
L’insegnante di ginnastica Armi Kuusela è stata eletta 
Miss Universo. La bellezza fem m inile di tutto il mondo, in  
somma, ha la sua rappresentante ufficiale per il 1953 in una 
fanciulla finlandese che è alta 1,65, pesa 49,9 chilogrammi, 
e misura 58 centim etri di vita e 86 di busto e di fianchi. 
Miss Universo ha anche vinto un bel m ucchietto di premi 
del valore com plessivo di parecchi m ilioni ed ora dovrà de
cidere se accettare o meno un contratto, con una casa cine
matografica, per sette anni.

Qualche cosa di concreto (premi, doni, contratto cine
matografico) insiem e con m olte, m oltissim e illusioni.
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Ma la affascinante Armi (affascinante malgrado il nome) 
ha dichiarato di essere sempre stata felice, quantunque piut
tosto povera. Questa sua frase ci fa pensare. Ora che uno 
dei giochetti in grande stile del secolo, qual’ è quello della 
elezione a getto continuo di misses cittadine, regionali, na
zionali, continentali, universali, ha posto la maestrina finlan
dese alla ribalta di una sia pur effimera celebrità, potrà la 
bionda signorina Kuusela essere ancora felice ? Non devierà 
il corso della sua vita sem plice di ieri questa vittoria im
provvisa e folgorante ? Perchè a tutte le beile ragazze del 
mondo è meglio augurare la felicità che ogni serto di gloria 
che appassisce nello spazio di un mattino.

S p e tta c o lo  d i g a la , in  n o ttu r n a , 
a M on tec ito r io .

Attori di primo piano, con re
gìa dell’on. Togni che  per non 
esser da meno deiromonimo To
gni, proprietario e direttore del 
ro to  Circoequestre  h a  guidato 
l’improvvisato spettacolo con pe
rizia e capacità organizzativa.

Indiscutibilmente la  messa in 
scena, i nuovi costumi azzurro  
mare delle comparse (i commessi), 
le buone qualità recitative dei pro
tagonisti, i movimenti delle mas
se, ed il g ran  quadro del «pestag
gio onorevoli», hanno valso a te
ner desto l’interesse defi pubblico 
che non si aspettava di certo  
a causa della terribile calura  u  
n a  edizione estiva delle passate 
rappresentazioni grandguignole  
sche. .

Iniziata la discussione sulle in
terpellanze che alcuni deputati 
avevano presentato sul «coso Co- 
decà» (il direttore torinese della 
S.P.A., ucciso dinanzi alla propria 
abitazione), l’on. Togni partì, vee
mente e deciso, a lancia in resta 
in una vera e propria requisitoria 
contro i comunisti.

Non garbando il tono a costoro, 
nacque, di conseguenza, un viva
ce scambio di contumelie, sfocia
to «more solito» nell’assalto dei 
sinistri ai democrociati.

A tum ulto sedato, il democri
sto Sailis portava sul volto la vi
sibile prova delle qualità pugili
stiche dell’onorevole ( ! ) Cioc
chiatti.

Allorché batteva la  mezzanotte, 
la discussione siull’assassinio del  
l’ing. Codecà veniva rinviata ad 
a ltra  seduta. Gli onorevoli parla
m entari uscivano dall’aula a  «ri
veder le stelle» m entre Sailis, che 
già le aveva viste prim a per m a
no di Ciocchiatti, si perdeva neLa 
notte fonda e buia, meditando 
sulla caducità delle umane cose. 

* * *
L’on. De Gasperi h a  voluto pren

dersi il gusto ai concedere una 
intervista sotto le improvvisate 
spoglie di «giornalista».

 Se pano come «giornalista» 
avrà pensato il furbo Presi

dente  ciò che espongo dovrà 
essere considerato come «espresr 
sione personale» e non come «vo
ce» di Capo idei Governo o lea
der del partito  di maggioranza.

La sottile distinzione non to
glie, tuttavia, che l’on. De Ga
speri (giornalista, Capo del Go
verno o capo di partito, non im
porta) abbia fatto intendere, con 
chiara evidenza, il proposito di 
una m arcia democristiana verso 
la dittatura.

Non può essere interpretata di
versamente la questione quando 
De Gasperi, con artificiosa pre
messa, ci viene a dire che non vi 
sarebbe a ltra  salvezza per il no
stro Paese se non in  un indefini
to periodo di permanenza al po­
tere deila D.C., rafforzato da leg­
gi eccezionali per la difesa della 
democrazia.

M agnanimamente, poi, in  me
n to  al disegno della legge bava
glio, par la libertà di stam pa  
di recente distribuito alla Came
ra , liroccasionale... collega on. 
De Gasperi h a  dichiarato che vi 
potranno essere modifiche ed e
m endamenti per quanto riguarda 
la parte tecnica delle disposizioni, 
m a il principio «della limitazione 
di libertà non dovrebbe prestar­
si a discussioni» poiché  a suo 
avviso «la libertà di tu tti si 
salva soltanto quando ciascuno 
accetta d i lim itare la propria».

Originale nelle sue concezioni il 
giornalista De Gasperi, vero?

Ma più originale  giornalisti
camente parlando  l’astuto par
lamentare si dimostra quando, 
concludendo l’intervista, dichiara 
che «in verità, egli non è entu
siasta di simili leggi, tanto più 
che l ’esperienza del" passato non 
autorizza molte speranze».

Ma, allora, chi glielo fa fare?
E perchè ci tiene tanto  a di

chiararlo?
Forse sarà un’astuzia da gior

nalista?...
REMO

TUTTI UGUALI

DULCOS :  Vedi, Paimiro, anche la Pauker é caduta in disgrazia nel Paradiso Sovietico. 
TOGLIATTI :  Chissà quando sarà la nostra volta !...

1 n questi giorni in cui si parla e 
* si scrive tan to  di democrazia, 
ne no saputo «due» che generosa
mente metto ini circolazione. Due 
definizioni. Ma che cosa è una 
definizione? Il Guerriero diceche 
le definizioni sono i salti dell’intel
ligenza. Per lui definire esattam en
te una perizia mentale o un mo
mento psichico è pressocchè impos
sibile. Le parole di cui l’uomo si 
serve abbondantemente per porta
re a compimento i gesti quoti
diani e banali della vita (enun
ciare i propri desideri, m entire 
ad un amico, fare la corte ad 
una donna, etc.), non hanno as
solutamente la forza di allinear^ 
si fra di loro, per costituire una 
definizione. Quando si cimentano 
nel salto acrobatico di una defi
nizione, le povere, gracili ed ap  
prossimaltive! parole dell’uomo si 
rompono immediatamente l’osso 
del collo.

Ma dicevamo : democrazia. Ec­
co. Latzarus che dice che in  re
gime democratico, la politica è 
l’arte  di fare credere al popolo 
che è lui che governa, e Wilde af
ferma che Democrazia vuol dire 
semplicemente massacro del po
polo fa tto  dal popolo per il po
polo. Un bel tipo, vero?, l’autore 
del «ritratto di Dorian» e di tan ­
ti guai ben noti.

Ed ecco una definizione che 
noni è una definizione, ma, in 
compenso, è ben definita:  Il 
fatto  che gli uomini siano capaci 
di giustizia rende la democrazia 
possibile, m a la loro inclinazione 
al l'ingiustizia rende la democra
zia necessaria. E’ del dr. Rei- 
nhold Niebuhr.

Ma per i grandi (i «Tre» a 
parte, perchè la fanno) che cosa 
è la politica? Alla scelta : E  l arte 
di fare affli altri dio che non vor

G E M O  E  F O L L IA
reste facessero a voi (A. E. Ber  
gerat).

E questa di C lem enee au è pu
ramente... casuale:  La politica 
mi fa  l effetto  di un immenso àr
gano a cui sono attaccati un gtran 
numero di uomini per sollevare 
una mosca. E’ chiaro che qui mo­
sca sta veramente per mosca e 
significa precisamente mosca : 
cioè cosa noiosa e pericolosa...

Ma sentite Fa yard:  La poli
tica è l'azione degli indolenti e 
l’inazione degli uomini attivi.

R. de Gourmont:  La politi
ca dipende daig'U uomini di Sta-: 
to, all’incirca come il tempo di
pende dagli astronomi.

Ma Viollis ammonisce:  La 
politica è come il giuoco degli 
scacchi: coloro che non lo cono' 
scono non si meritano di vederlo 
giuocare.

E Saccenti ce la conta ini versi:
Una matrona che patisce d eti

ca.  che sol dei grandi nelle ca
se pratica. ■ parla aggiustata 
più che la grammatica.  e squar 
ta  seri più che l aritmetica.  Ha 
più finzioni dell arte poetica, 
ha più misure dilla matematica. 

 ha faccia megarese e par so
cratica.  zelante a prima vista, 
in fatitì eretica. 

Par religiosa, e pur di fede è 
godica. >  mostra d amar la pace 
e sempre litica.  è più fine d o- 
gn altro e fa la zotica.  Lesta 
a raccòrre, a seminare stitica).  
ha la coscienza con tanto di co

@  &  @

fica:  eccovi dimostrala la Po
litica.

Steel, poi, esagera:  Due dv  
vertirrienti per gli sciocchi d im
portanza,: la poesia e la politica 
Ma sir Riccardo Steel  scritto
re, uomo politico e giornalista 
è il fondatore del giornale THE 
TALLER (il chiacchierone). Pi 
gliarsela pure con la poesia. La 
poesia è tan to  una bella cosa, an
che se i poeti sono esimi scoc­
ciatori.

Secondo Richepin i poeti sono 
dei poveri bambini che si diver
tono a far le bolle con le loro la
crime. Ma Deschamps ammonisce 
che la poesia è una p ittu ra  che 
si muove e una musica che pen
sa.. Per Capus il poeta è un  tipo 
che dà del tu  al sole e bacia la 
luna...

Ed ecco J. Renard, irriverente, 
tirar fuori che la  poesia è prosa 
con le bretelle elastiche. E anco
ra: la poesia è molto spesso pro
sa che posa.

Però, niente democrazia in poe
sia e niente libertà: ecco Cheste  
rton  antiliberale e antisociali
sta  tuonare contro il verso li
bero. Verso libero! Perchè non 
dovrei applicare il termine <;ar
chitettura libera» al fatto di dor
mire in un fosso? Però... un uo
mo veramente libero è liberissimo 
di dormire in fosso!

Se questi grandi tirano a palle 
infuocate contro la politica, bi-

Un iceberg a questa latitudine, e di questa stagione ? ! Ma sei sicuro ?...

'P à e . 1. .

Prima di concederai le ferie 
estive gli onorevoli deputati 
hanno avuto  forse provocato 
dal calore tropicale di questo 
terribile luglio  un ritorno di 
fiamma davvero sensibile. E gli 
incidenti più o meno violenti, 
fa tti dì ingiurie, parolacce e 
cazzotti, dei quali da un pò di 
tempo pareva si fosse perduto 
l uso, sono tornati all ordine del 
giorno delle sedute dd Monteci
torio.

A distanza di sette giorni tre 
episodi del genere si sono veri
ficati e non è mancato il tenta
tivo di rissa collettiva a stento 
evitata dal prodigarsi di quei 
commessi che, come diciamo in  
altra parte del giornale, dimo
strano sempre più un ruolo 
di grande importanza in ogni 
occasione. Prima idi prendere le 
vacanze e mentre s i approssima 
lo scadere del mandato, i par
lamentari hanno rievocalo fasti 
non obliabili del periodo in cui 
roba del genere avveniva assai 
spesso a Montecitorio. Certo tu t
to ciò non è bello, non è edifi
cante, non fa  onore al nostro 
costume politico.

Però... abbiamo la repubblica.
Il resto non conta.

strattano  i poeti e se la prendono 
persino con la poesia, che cosa 
mai diranno del Parlamento, dei 
parlam entari, dei Ministri, del Go
verno?... Il Nostro Ugo O jetti ar
riva a domandar quanto grasso 
di bugia occorra, in un P arla ­
mento, per mettere in  moto la 
macchina della verità... E per 
quanto si riferisce ai gruppi par
lamentari, dice che un gruppo 
parlam entare si può dir solido 
quando tu tti i suoi aderenti ab
biano accettato questa massima: 
lo crederò a tutto quello che mi 
dirai tu; tu crederai a tutto  quel
lo che ti dirò io.

E sentite che cosa dice del Par
lamento Vèron: Honm soit qui 
bien y pense!

Luigi Locategli parla del Mini­
stero. Dice: nel nostro ufficio (al 
Ministero) ci è un  gatto chiama
to Pecicche. Quando c’è una inter
pellanza contro un presunto ar 
buso o ritardo, il Ministro chia
ma il capo de la divisione com
petente e gli dice: Provveda!.. Il 
capodivisione chiam a il capose
zione e gli dice: Provveda!... Il 
caposezione chiama il capo d’uf
ficio e gli dice: Provveda!... 11 ca
po d’ufficio chiam a il segretario 
e gli dice: Provveda!... Il segreta^ 
rio chiama l’alunno e gli dice: 
Provveda!... L’alunno chiam a l’u
sciere e gli dice: Ma com’è che 
non provvedi?... E l’usciere dà una 
zampata a Pecicche.

R. Gòmez de La Serna scrive : 
Durante la notte tu tto  il Ministe
ro, al completo, è dimissionario.

E per Chamfort i m inistri in 
carica, se per caso hanno dello 
spirito, parlano, qualche volta, di 
q u an d o  n o n  s a r a n n o  più n u l la  
Generalmente ci si c asca  e  si 
pensa che credano a quel che di
cono. Invece non è che uno scher
zo. Sono come gli am malati che 
parlano spesso della loro morte 
e che non ci credono, come si 
vede da altre parole che si la
sciano sfuggire.

E implacabile l’O jetti:  Vuoi 
giudicare della vanità della vita 
politica? Guarda nella anticamere 
del Ministero i ritra tti dei Mini
stri, appesi in fila X, L, Z. Chi 
se li ricorda più? La tristezza li 
soffoca, Una sala anatomica è 
più all’egra.: almeno lì riesci a 
distinguere un piede da una 
testa...

Ma sentite che cosa tram anda 
uno che di Governi se ne inten
deva: Bismark:  Osservo soltan
to che ai governi, con il loro li
beralismo, càpita. come con le sir 
gnore : la più giovane piace sem­
pre di più.

Ed ecco Dossi, scrittore e gior
nalista, fedele seguace di Crispi: 

 L’ufficio di un governo è di fa
re gl onori funebri alle idee che 
dal campo della rivoluzione pas­
sarono in quello governativo, cioè 
che passarono dalla vita alla 
morte.

Ma sentite Gautier, impeccabi
le maestro della forma: Che im
porta che sia una sciabola, un 
aspersorio' o un ombrello che ci 
governi? E’ sempre un bastone, e 
io mi meraviglio che gli uomini i 
quali credono nel progresso stia
no lì ad accapigliarsi per la scel
ta  del randello che deve accarez
zar loro le spalle.

RAFF. SCHIAVONE

Let tere
al Direttore

Roma, 10
Caro Direttore, 

debbo assolutamente dirti una co­
sa.

Una cosa importante.
Fa caldo!
Eh?
Lo sapevi?
E  vero.
Ma tu tti noi, da che mondo è 

mondo, proviamo gusto a dire fa. 
caldo quando fa  caldo (e per in
ciso deve proprio far caldo) co
me proviamo gusto a ripetere le 
robe risapute.

Anzi, dicendo fa  caldo, noi 
precisamente pensiamo:

«Mannaggia la miseria, il tem
po non avrebbe potuto conceder
celo un favoruccio personale?...

Di luglio, per migliaia d anni, 
ha sì fa tto  caldo però, magari 
quest anno....))

Senza ricordarci che gli affari, 
specialmente quelli peggiori, si ri
petono sempre.

❖ ❖ ❖
Il governo, se non erro, sta di

scutendo la legge elettorale.
Il governo...
E, ancora, se non erro, la sta 

discutendo a tu tto  suo esclusivo 
vantaggio.

Da dittatore insomma o, se pre
ferisci, da padrone della baracca.

Bene, anzi, male.
Inoltre sussiste la questione del

la leaae sulla stampa.
Della legge sulla stampa.
Sim ilmente ad anni or sono.
Ad essere sinceri ìo me lo ri

cordo benissimo : cominciavo al
lora a riempire colonne di fesse
rie.

Arrivava in redazione il foglio
e:

«Oggi è vietato questo, mentre 
oggi raccomanderemmo di citare 
quello)).

Cioè comandi di dittatole o, se 
preferisci, da padrone della ba
racca.

Il caldo; una consuetudine che 
rimane.

L ingiustizia; una consuetudine 
che rimane.

La coercizione; una consuetu
ne che rimane.
Anche se noi, illusi, continuia

mo a credere nelle novità e nel
la onestà.

Alle volte io vorrei gridare, 
spesso io vorrei imprecare.

Non Io faccio: forse perchè so
no stanco, forse perchè sono e  
ducato.

Sei d accordo, Direttore?

Ho veduto un uomo, non era con
tento del governo.

Dopo ne ho veduto un altro, 
non era contento del governo.

Bisogna essere contenti del go
verno.

E  una cosa inutile, oltre che 
comune, essere scontenti del go­
verno.

Tanto più che la scontentezza 
si ripete sempre.

Sempre...
A proposito: fa  caldo.
Ah, già, pure il caldo si ripete.
Ad ogni modo, qui giunti, ecco 

un sogno.
Un bel sogno.
Ossia un sogno strano.
Pieno di lugli senza caldo, pie

no di governi a posto, pieno di 
persone contente.

«Che buon sogno che è il tuo 
sogno)).

«Vero, e soprattutto ha un me
rito: è un sogno nuovo, un segno 
utopico ma nuovo, un sogno illu
sorio ma nuovo)).

A proposito: fa caldo.
Tanti saluti,
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Sarebbe bello, convenitene. Poter 
lasciare, ai primi di luglio, la por 
t;i spalancata senza paura che i 
dri entrino a rubare, poterla lasci 
re spalancata a tutte le insidie, 
tutte le preoccupazioni, a tutte 
cose che più o meno ci amareggi 
no e c’impensieriscono senza il ti 
more che nulla possa varcarla, per 
nessuna ragione. Poi, a settembre 
con le prime pioggerelle ed i pri 

mi aliti di frescura, torneremmo 
serrare la porta. E  riprenderemmo 
la solita battaglia senza quartiere 
per altri dieci mesi.

Non è possibile, purtroppo. Ed 
anzi, anche imprecando al caldo 
che toglie ogni energia ed ogni vo
lontà di agire, il mondo di ener
gia e di volontà di agire ne trova 
nelle sue riserve, a sufficienza. L; 
grande giostra continua a girare 
senza sosta, senza tregua, senza 
scampo, galleggiando sul sudore 
dell’umanità frenetica e litigiosa

In America Eisenhower batte 
T aft ed ora sembra che debba in 
contrarsi con un altro peso massi 
mo della politica locale, il vice 
presidente degli Stati U niti Bar 
kley. D i combattimenti Ike ne hs 
sostenuti tanti in vita sua ma pen 
siamo che di così difficili, scivolo 
si, complicati non ne abbia affron 
tato mai e non sapremmo dire se 

adesso che s’è cacciato nell’avventu
ra fino al collo, non cominci a sen
tire qualche nostalgia per la sui 
vita passata alla quale ha dato l ’ad
dio. Ma non è il solo scontro im 
jwrtante che si stia verificando nel
la repubblica a stelle e strisce. Mai 
più. C ’è la protesta elevata da miss 
Italia contro il verdetto della giù 
ria che ha proclamato la rappresen
tante della Finlandia miss Univer 
so e la cosa pare non debba fer 
marsi lì; d ’altra parte trattandosi 
di faccenda di donne e per di 
più di belle donne  l’uragano 
non potrà risolversi tanto presto 
Ma c’è anche, e sempre in A m eri
ca, un altro uragano in aria ed è 
quello provocato da Bette Davis, 
bruttisima e grande attrice, e che 
si è offesa mortalmente innanzi 
alla proposta di impersonare in un 
prossimo film la parte della ma­
dre di Rita Hayworth, bellissima 
e pessima attrice, non sentendosi 
abbastanza vecchia per un simile 
ruolo. Bette dopo la tempesta ha 
reso noto che l’anno venturo sarà 
prima attrice in una compagnia di 
riviste. Poco male; mentre in Italia 
donne di età ancor maggiore si 
circondano di aureole divine fa
cendo consistere la loro prestazio
ne in due o tre discese da lucenti 
scalee è perfettamente giusto che 
altrove attrici non più giovani ma 
immensamente brave vogliano pro
vare l’emozione del «couplet» det
to spalla a spalla col comico e del­
la passerella illuminata.

Intanto, qui in Europa, c’è chi 
si diverte a tentare di provocare 
deragliamenti di treni, come è av
venuto sulla linea Copenaghen  

Parigi. In compenso il giro di F ran
cia pare non debba più finire ma 
i nostri stanno dando sotto pro
prio per bene, sicché alla fine 
quando se ne torneranno in Italia 
carichi di soldi, tutti inneggeranno 
alla loro prova di «patriottismo».

D all’Italia se ne va, invece l’on. 
Sceiba che cercherà in un’amena 
località della Svizzera riposo e. 
chissà, forse oblio. Ma di questo 
s’è tanto parlato, a proposito ed a 
sproposito, che non è proprio il ca 
so di tornarci su.

Per completare il piatto non 
manca un gagliardo contorno di 
omicidi, rapine, efferatezze varie. 
Diciotto coltellate qua, tre revol
verate là, un poco d ’arsenico ad 
est e qualche bombetta a mano ad 
ovest.

E  così, nonostante il caldo, il 
mondo cammina. N on può ferm ar
si, lo comprendiamo, ed il riposo 
assoluto che farebbe tanto bene a 
tutti rimane una vaga ed inattuabi
le speranza.

Peccato. Se potesse concedersi 
due mesi all’anno di villeggiatura 
forse diventerebbe più buono.

d e  9 p p o I iffs

TOGLIATTI  Adesso tocca a Sceiba di partire per i luoghi di cura !

Sarà, forse, per il caldo, ma è 
certo che mancano notizie fre
sche. Non si sa nemmeno m ente  
sulle inevitabili inchieste ameri
cane per assodare quante donne 
quanti vecchi, quanti uomini, 
quanti bambini di ambo ì sessi, 
vedrebbero volentieri Ike alla Ca­
sa B iancaM ancano  particolari 
sulle decisioni di Truman circa 
una terza reincarnazione. Niente 
traspare degli affari interim  di 
Spataro, nè si sa con precisione 
perchè Sceiba è stato messo in un 
cantone. Si assicura, in ogni mo
do, che gli interni di De Gasperi 
continueranno a funzionare nono
stante il caldo e che niente sarà 
mutato nel ricambio. Gli elemen
ti d% estrema sinistra, pertanto, 
tirano ad indovinare quando af
fermano di essere in possesso del
le ultimissime. Intanto, un quo­
tidiano filo, parlando proprio di 
Sceiba si lascia scappare che, ove 
mai fosse effettivam ente la mar 
laÉtia idei collocato a riposo mini
stro degli interni, allora si pense
rebbe ad un CAMBIO DELLA 
GUARDIA AL VIMINALE. Come 
si vede si tratterebbe di urna guar
dia lenta e non di una guardia ec
fore. E poi, argomenti non mancar  
no ai filo per dimostrare che non 
sii può parlare di mutamento di 
rotta, quando il nocchiero chiama 
uomini che gli sono staiti sempre 
vicini, come Spataro, come Piccio
ni, come Gonella... Sono uomini 
di cui può fare dfogrìi sceiba fa
scio, e sui quali può fare affida
mento standosene in Sella a Va?  
sugana dove riunirà ìl gabinetto 
estivo per gli affari dì ordinaria 
amministrazione. Ma non sarà 
certo una cosa ordinaria studiare 
le conclusioni di Gonella sulla 
nuova legge elettorale. C è da cre

o o  ©

L improvvisa decisione dell on. Sceiba di concedersi un periodo di riposo 
per ragioni di salute, dopo sette anni di duro lavoro al Viminale, ha dato luogo 
alle più varie ed opposte interpretazioni. L argomento del giorno è questo. « Non

GIUSTO RIPOSO

Eccellenza, la sua ha tutta l’aria di una malattia comin 
formista ..
No, è la ricompensa a tutte le leggi che ho varato.

è malato -  dicono gli uni -  si tratta di un m alessere... politico : Sceiba non 
tornerà più al posto che oggi lascia, perchè la DC inizia un « nuovo corso » e 
1 orientamento finora seguito deve essere definitivamente abbandonato anche ne­
gli uomini che 1 hanno rappresentato ». « Macché ! -  rimbeccano gli altri -  Sceiba 
?. .colonna del G verno che non potrà mai essere sostituita senza che tutto 
1 edihcio non corra pericolo di crollare : egli è veramente stanco ed infermo ha 
bisogno di un mesetto di Svizzera e poi tornerà al Viminale rinvigorito  ad 
affrontare le nuove battaglie ». « Malato io ?  interviene lo stesso Sceiba, cui 
dà evidentemente fastidio di passare per un moribondo o un., invalido  sono 
soltanto un poco stanco dopo tanti anni di lavoro e di attività politica : qualche 
settimana di aria pura e di onesto svago mi rimetterà compiutamente in arcioni, 
vedrete ! ».

Qual’è la verità ? E  difficile dirlo, in quel campo trincerato della bugia obbligatoria che è la vita 
politica. Certo sembra st/ano che da un giorno a ll altro ci si « ammali » così seriamente o ci si «stanchi» 
tanto improvvisamente da prendere su due piedi la decisione di mettersi a riposo per un m ese, proprio 
quando  per l assenza da Roma del Presidente del Consiglio, che, da Parigi, si recherà a Valsugana per 
il consueto periodo di villeggiatura estiva  la permanenza al Viminale del Ministro dell  Interno è resa 
quasi indispensabile dalla necessità di assicurare la direzione politica in mani esperte e capaci.

Si dice, infatti, che, se si fosse trattato di un sem plice periodo di riposo, sarebbe stato sufficiente af
fidare il dicastero nelle mani del Sottosegretario Bubbio senza ricorrere all interinato di Spataro. Ma è una 
grossa sciocchezza perchè le funzioni del Sottosegretario non consentono l adozione di provvedimenti e la 
assunzione di responsabilità riservate a ll esclusiva competenza del ministro. Sarebbe occorsa una delega»  
del Consiglio con conseguente investitura da parte del Capo dello Stato, non prevista dalle nostre leggi e 
che in ogni caso non sarebbe stata meno complicata dell interinato conferito al ministro delle poste. A pro­
posito del quale, vien  fatto di rilevare il misterioso filo che lega la sorte del suo dicastero a quello del
l interno : anche Sceiba da ministro delle poste passò a ministro dell  interno. E’ forse una carriera con 
tappe obbligatorie ? L arcano non è facilmente spiegabile, non essendo agevole scoprire quale parentela 
accomuni l una attività a ll altra. Comunque, tornando al nostro discorso, a noi non sembrano valide le ra
gioni addotte dai sostenitori del retroscena politico, anche se in realtà esiste. In buona sostanza, costoro 
attribuirebbero aH allontanamento di Sceiba dal Viminale il significato di un mutamento di rotta del Go
verno (decisa virata di bordo verso i destri lidi monarchico misini, gridano i giornali del sinistrismo mo
scovita) ; ma è evidente che, in questo caso, in Svizzera ci sarebbe dovuto andare De Gasperi prima di 
Sceiba, o qnanto meno insiem e, affettuosamente a braccetto, perchè il responsabile dell  indirizzo politico 
del Governo è sempre e soprattutto il Pi ssidsute del Consiglio, anche se un ministro può avere più di lui 
assunto posizioni avanzate o atteggiamenti decisi. De Gasperi, invece, non è nè ammalato nè stanco e se ne 
andrà tranquillamente fra i picchi prediletti delle natie montagne appena avrà conchiuso i lavori di Parigi. 
Dunque, niente di nuovo. E se Sceiba non riprenderà fra un mese il suo posto al Viminale, la sostituzione sarà

__________________ _  da attribuire a motivi di dissenso tra i
padri coscritti della DC e non a m edita  1
te diversioni della direttrice di marcia 
della politica governativa. Elogio della 
coerenza democristiana, quindi ? No.
Constatazione dell assoluta incapacità 
del partito di maggioranza ad ade
guarsi alla mutata situazione politica 
e morale del Paese ; prova dell ottusa 
insensibilità di coloro che dirigono 
la nostra vita pubblica ; conferma 
della forsennata ostinazione a restare 
nei posti di comando e a ritenere come 
insostituibili i maggiori responsabili 
dell attuale situazione politica italia  
na. Quella che appare quasi scontata 
è la creazione di un ottavo ministero 
De Gasperi alla ripresa dell attività 
parlamentare : ad autunno taluni va
lentuomini oggi in feluca od in... sot
tofeluca torneranno ai loro banchi di 
deputati e di senatori, ed altri adage
ranno sulle loro rispettabili teste il 
nobile simbolo della suprema autorità.
E fra essi, capeggiati dall  insostitui
bile Presidente a vita del Governo 
italiano, troveremo -  siatene certi -  
oltre i repubblicani storici fedelmente 
servili, liberali e socialdemocratici 
tornati docilmente a ll ovile governativo 
a ricomporre la coalizione del 18 aprile.

! Che c entra, dunque, la malattia di 
. Sceiba ?

Finché De Gasperi starà bene in salute 
(politica, s intende) nessuna v illegg ia
tura varrà a mutare il corso degli eventi, 

j On. Sceiba, tanti auguri. Si rimet
ta presto e torni a Roma. Al Viminale 

j o altrove, non conta : fino a quando 
De Gasperi non sentirà il bisogno di 

! respirare anche lui l aria profumata 
di pascoli della Svizzera dolce ed 

j ospitale.

".HOTiliL
(?>ere che la cosa farà sudare al 
presidente più delle sette ca
micie.

Ma questi comunisti quanti ne 
combinano : fanno irritare Pac- 
ciardi e gli minano il piano di 
difesa, radono ail suolo un villag­
gio in Moravia e voi strepitano 
perchè gli S ta ti Uniti non gradi
scono Moravia in casa propria, 
danno corda al decano rosso di 
Canterbury, mettono le quinte co
lonne negli stabilimenti militari 
e... invocano aiuto contro il ri
sorgere del fascismo. A Pan Mun 
Jom seno state riprese le tratta
tive dopo una sospensione di ap
pena due giorni: probabilmente 
il provvedimento è stato suggeri
to dall imperversar e del caldo, vi
sto che le trattative si svolgono a 
porte chiuse, ragione per cui non 
si riescono a conoscere i risultati. 
E niente si conosce della Pauker 
che. dopo di essere stata ramazza
ne della politica comunista è sta
na sbalzata di sella perchè sareb
be nientepopodimeno che compli
ce dei ricchi possidenti agrìcoli 
della Romania e come tale sabo  
tatrice del sistema collettivista 
agricolo. L accusa parte da Gheor  
ghiu Dej ed è specifica: 1) ha 
aiutato ex proprietari terrieri a 
tornare nuovamente in possesso 
di parte dei loro beni, confiscati 
dallo Stato, contribuendo così ad 
infrangere il sistema di colletti  
vazione ; 2) ha costituita una or
ganizzazione propria in seno al 
Partito, delitto capitale nel mon
do comunista. Capite: delitto ca
pitale? Quindi: pena capitale. La 
Pauker insiste. Dej conferma. La 
donna persiste. Dej riconferma. 
Donne, donne, eterni Dej...

ALLEATO PAGATO

C a x j t o a

 Ma perchè il premio per la pace?
 Perchè un alleato così pacifico quelli non lo hanno mai 

trovato.
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ebe prosperano sulla dabbenaggine tal prossimo, sot
to il manto dell ipocrisìa; eba trafficano sulla coscian  
za politica e sui valori morali del popolo; eba irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rasseinazioM  
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

cU na c o p i»  £ .  2 5   A r r e t r a la  X . :to settimanale satirico

contro l tolsi devoti di lotto io lodi

C A N I C O L A IL LORO PUNTO DI VISTA
Sarebbe infinitamente bello se 

durante i mesi estivi il mondo si 
ponesse a riposo assoluto, se tutto, 
politica, arte, sport, truffe, raggiri, 
seduzioni, mascalzonate, andasse in 
ferie, se per due mesi almeno non 
accadesse nulla e l’umanità potesse 
avere come unica preoccupazione 
il modo più efficace per combatte
re il calcio.

PRIGIONIERI DEL SOGNO

Gl ideali dei giovani della passa  
; ta generazione potevano compen  
j diarsi nel trinomio Patria  Amo  
> re  Poesia). Il patriottismo, che 

per causa di Trento e Trieste di
ventò nazionalismo, era un fatto  
naturale degli studenti (anche se 
non studiosi). Era una passione che 
li accompagnava dalle chiassose 
classi ginnasiali fino alle austere 
aule delle università. Nessuno se 

nei stupiva; ed anzi i più angiomi, 
quelli che avevano capelli grigi o 
bianchi per essere di una genera
zione ancora anteriore, guardava
no con indulgenza e con interno 
compiacimento Ve esplosioni di 
amor patrio che rivendicavano il 
completamento dell azione del R i
sorgimento con la unione alla Pe
nisola delle due città martoriate. 
La donna era ancora avvolta, non 
più di 50 anni fa, in un atmosfera 
di mistero e dì sogno, per cui ogni 
giovane, approssimandosi all ama
ta, sentiva in  se quel turbamento 
che ispirò al nostro massimo Poe
ta le deliziose pagine della Vita 
nuova. E non era raro infine in
contrare qualche giovane così infa
tuato di Carducci o di D Annunzio 

rj>i sognare come massima aspira
zione della sua Vita quella di di
ventare poeta, o per lo meno di 
poter stampare un libro di poesie.

Andate a parlare oggi ai giovami 
di patriottismo, di amore o dì poe
sia e vedrete che cosa vi rispon
deranno. Sembra che tu tti gl idea
li della nostra gioventù (1950 e se
guenti) siano polarizzati in  un fi
ne solo: risolvere il problema eco
nomico. Come si vede, sii tratta di 
tu tt aM\ro che un ideale perchè la 
ricerca di una occupazioni o un 
impiego non può aver alcun term i
ne dì paragone con i fantasm i poe
tici o muliebri o nazionali. La gen
te guardava con un misto di stu

pore e d irritazione alcuni giovani 
che pochi mesi or sono, m anifesta
vano per Trieste. Un uomo che si 
accostasse tremante ad una fan
ciulla per manifestare il suo amo
re, la farebbe ridere di gusto. Ed 
infine se qualcuno osasse confessa 
re ai suoi amici di scrivere, rCel se
gréto della sua stanzetta, fighe 
di versi, sarebbe trattato come un 
indivìduo da portare al manicomio.

Non essendovi più ideali per i 
giovani, e quindi felicità, la loro 
vita ormai non può essiere domi
nata che dal più infelice materia
lismo. E la ricerca di un  impiego, 
éioè del mezzo di saziare ìl prepo
tente materialistico che li domina, 
li spìnge a militare nei partiti e- 
stremi di destra, o di sinistra, di
menticando che in  questo modo es
si sono costretti a sacrificare l ar 
spirazione più nobile di un  uomo 
nel fiore degli anni e cioè la liber
tà. Essi sono i prigionieri del so
gno, giacché la umanità non può 
vivere eternamente in  caterve , e 
presto o itardi quelle catene dovrà 
purè spezzarle se vuol fare dèi pas
si amanti verso ìl progresso.

Io non sono però così pessimista 
da credere che all infuori di pochi 
infatuati e che per tanto debbono 
considerarsi sotlanto come eccezio
ni di fronte alla regola, la mag« 
gìor parte dei giovani non veda U 
pericolo di questo triste ed assurdo 
materialismo per cui la vita  è ri
dotta una competizione politica* e 
la competizione polìtica nessun al­
tro significato ha all infuori di 
quello di procacciarsi un  posto più
0 meno remunerativo per sbarcare 
il lunario.

Sono anzi convinto che $ giova- 
ni, nella grande maggioranza at
tendono con ansia una voce nuova 
che valga a redimerli dalla schia­
vitù materialistica in  cui sono pur 
troppo irretiti senza loro cólpa e 
che valga a spingerli nuovamente 
verso gl ideali eterni che, domani 
come ieri, non possono comperi* 
diarsi in  altro trinomio diverso da 
duello di cui abbiamo discorso co
me meta ideale della generazione 
passata. Le follie di palingenesi 
che ci vengono dairOriente posso
no conquistare i giovani solo in 
difetto della vera luce che investe
1 valori morali, e che non può esse
re accesa che dall Occidente con la 
sua civiHà millenaria e con le sue 
esperienze vissute.

Per rendere meno penoso cui gio­
vani il transito forse ancora lun  
ao e doloroso da\Va miseria ed in fe
licità presente ad un domani cer
tam ente più radioso, è dovere im
prescindibile di noi, che pur trop
po giovani più non siamo, e che 
ver tanto dobbiamo rassegnarci al
la storia, di portare nella competi  
zione colitica un senso vigile da 
maggiore responsabilità e di leal
tà si da poter essere ai gio
vani di ammaestramento ed esem
pio . Bisogna riconoscete lealmente 
e senza rossore che noi, quando 
eravamo giovani, avevamo ben al
tri esemvii di capacità e di orie 
stà a cui ispirarci. La gioventù, im. 
buona, sostanza, non è che il ri
flesso, come 'in uno specchio, delle 
azioni degli uomini più maturi, 
giacché non solo le scimmie, ma 
anche gli esemplari più elevati a 
cui noi apparteniamo, tentano alla 
irrivtazkme.

Concludendo il nostro lungo di
scorso, ci sembra che sia tempo 
per gli italiani di relegare in sof 
fitta la fazione; considerandolo 
come un tristo episodio ormai sor­
passato.

PAGLIARA
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P R I M I  F R U T T I

S. Glovanniello 
s a r à  r i s a n a t o

Una delle più grosse piaghe del
la nostra città sta per essere risa
nata.

La nuova Amministrazione Civi
ca  in funzione da meno di due 
mesi  è riuscita, con attivo e co­
stante interessamento presso il 
Ministero dei Lavori Pubblici, a 
mettere in esecuzione il primo stan
ziamento di 200 milioni per gli ini
ziali lavori di risanam ento della 
zona S. Giov'anniello.

La cifra che verrà anticipata 
dal Governo è sta ta  concessa al 
Comune di Salerno con clausola di 
eventuale rimborso, senza interessi, 
da effettuarsi in 30 annualità, con 
decorso dal terzo anno successivo 
aH’ultimazione delle opere.

E" con vero sollievo che la popo
lazione del misero rione S. Giov'an
niello apprenderà la notizia tan to  
sospirata ed attesa., e presto  non 
oltre il 30 settembre p. v., cioè 
i lavori verranno iniziati dall’is ti
tuto ENALPES di Roma che, con 
il nostro Sindaco, ha già preso gli 
accordi necessari per una rapida 
messa in opera del vasto progetto.

L’interesse attivo e fattivo del 
Sindaco avv. Parrilli e della Giun
ta  Comunale che lo affianca, psr 
tu tti i problemi cittadini;, ci dà 
speranza e certezza  dopo questa 
prima, rapida realizzazione  di 
un luminoso domani per la nostra 
città e se  come dice l ’uomo delia 
strada  «il buoni giorno si vede 
dal mattino» non v’è minimamen­
te da dubitare che la nuova Am
ministrazione Comunale saprà in 
breve tempo, risolvere e concludere

^Anniversario
In casa Prete si è svolta una ce

rimonia intim a per festeggiare il 
primo anniversario dello inizio dei 
lavori di costruzione del palazzo dei 
fanalini sulla, zona demaniale in
tercedente fra  la via Sabatini e la 
via Porto, e precisamente alla al
tezza delle immediate adiacenze 
del palazzo della Cooperativa edili
zia «la Finanziaria», che poi sareb
be la magione del comm. avv. dr. 
Luigi Prete. Per l’occasione Elio 
ha  disertato i salotti romani, ed è 
niombato a Salerno armato di una 
lirica e di una canzone per eterna
re l’avvenimento. I coniugi Prete 
hanno tenuta la conferenza illu
strativa, Elio ha intuonato il can­
tico che forse non morrà. Alla fi­
ne. tra  le ovazioni di tu tti i pre
senti e l’adesione di tu tti eli assen
ti, è stato inviato un telegramma 
al capo del G. C. di Salerno comm. 
ing. dr. Stellario Buonacccrso.

brillantem ente tu tte  le innumeri 
questioni che da tempo, ormai trop
po lungo, affliggono i salernitani.

Siamo anzi inform ati che anche 
per i rioni Fornelle e Barbuti sono 
in corso pratiche presso il governo 
per un) sollecito e radicale inter
vento atto a risolvere l’angustian  
te problema degli abitanti dei po
polari e popolosi rioni.

Nel dare atto  al Sindaco del vi­
vo compiacimento cittadino per 
l’imminente messa in atto  del risa^ 
nam ento di S. Giovaniello e delle 
altre iniziative del genere, gli au­
guriamo «buon lavoro», assicuran
do che dalle nostre colonne parti
ranno sempre, alla volta del Palaz
zo di Città, segnalazioni utili per 
il benessere della popolazione che 
aspira unicamente, col lavoro e la 
serietà d’intento, a veder Salerno 
sempre più bella.

la sera del 19
Per gli amici gestori del «2. Eli­

sa», la sera del 19 sarà uno dei 
più bei giorni della loro vita. In
fatti, il 2. Elisa ha avuto ia ven
turei di m ettere la sua rotonda 
rettangolare a disoosizione di un 
avvenimento di grande importan
za e di una risonanza che farà 
diventare nìgro il volto di qual
siasi altro proprietario di stabili
mento balneare del Pico. Oh. si 
tra tta  proprio di ur: bel service 
deU’International che farà accor­
rere sulle deliziose terrazze Eli- 
siane tu tti quelli che avranno a
vuto la fortuna di ricevere l’invi- 
tc e si saranno affrettati ad ac
quistare il biglietto. Per un avve
nimento del genere non sono am
messe entrate di favore. E’ già un 
favore che si fa a quelli che .vi 
andranno mentendo loro sotto gli 
occhi l’ottava meraviglia d^i mon
do... Ma che scherziamo? Sfileran
no i modelli, sfileranno le model 
le, sfileranno le Barzizza con Da
lia Scala, Fulvia Franca, Enrico 
Viarisio, Carlo Dapporto, Errico 
Luzi... E vi sarà Tiberio Mitri. E 
vi saranno i registi Alessandrino 
e Campogalliano...

Lodevole iniziativa
Una iniziativa molto felice è 

s ta ta  quella del s ig n o r  T e s ta  il 
quale ha istituito col suo motosca­
fo privato nominato Rosario un 
servizio di traghetto e di collega
mento fra  le spiaggie di Salerno e 
di Marina di Vietri mai esistito. 
Il motoscafo è molto comodo, ve­
loce e mantiene la più grande sta

bilità anche in caso di mare mosso. 
Cosicché anche le persone di sto­
maco più delicato possono usufrui
re del mezzo. Il prezzo del passag
gio è molto basso. Sarebbe oppor­
tuno però che la lodevole iniziati
va dell’amico Testa fosse sorretta 
dall’appoggio delle amministrazio
ni comunali di Vietri e di Salerno, 
facendo voti perchè venisse forni
ta  la benzina al prezzo ridotto. 
Ciò per mantenere sempre basso il 
prezzo del biglietto e per consen
tire al Testa un margine di lucro 
sufficiente per continuare a gesti
re un servizio di notevole interesse 
pubblico.

(ondogliauz^
Si è spenta, a Roma, la barones

sa Adele Fava Colonna madre ado
ra ta  del nostro valoroso collabo

ratore Raimondo.
Le spoglie m ortali dell’eletta da

ma sono giunta a Salerno e, dopo 
la benedizione nella Chiesa del  
l’Annunziata, seguite da  un folto 
guppo di autorità e amici, hanno, 
proseguito per la Necropoli.

Ai desolati familiari e partico
larmente al nostro Raimondo pro
fonde condoglianze.

Frigoritttro
L ha messa in circolazione Cic­

cio Telesca, che, a dire di Totorino 
Zèrola, quando ci si mette, fa  con
correnza cùi tre Ugo della freddu
ra ( Abundo-Fruscione-de Stefano). 
Dunque, un Tizio si presenta al 
capo dell ufficio anagrafe, Enzo 
Patella, e domanda:

Che carte ci vogliono per un 
matrimonio?

Ed Enzo, che indubbiamente si 
trova fra gli ecJyi dell 800 risponde:

 Carte da mille, mio caro.

L attribuiscono a Manlio Serio, 
in risposta alla domanda:  Che 
cosa è un abuso di autorità?

 Generalmente si dà questo 
nome a tu tti gli atti compiuti da 
un governo o da una amministra
zione di cui non si fa parte.

Mimi de Barlolomeis a Massimo 
Jannone:

 Ma mi dici che cosa voglia 
dire precisamente «spettacolo per 
adulti»?

E Massimo a Mimi:
 Facilissimo : quando si scrive 

«spettacolo per adulti)) si sottin
tende che si tratta di oscenità: 
adulto viene, così, ad essere si­
nonimo di porco.

* * *
Giovanni d Urso fa rilevare ad 

un contadino che tu tto  si nobilita. 
In fa tti, egli dice, conosco uno il 
cui bisnonno era un villano, il 
nonno un villico, il padre un con  
taiino, poi egli è diventato agri­
coltore ed il figlio agronomo...

Non è reato
Lui aveva espresso il Concetto 

e le autorità di P. S. glielo ave
vano pettinato, scaraventandolo 
dinanzi ai giudici della Corte di 
Assise. Qual’è il concetto pettina­
to? Ecco: questo Governo non è 
degno di celebrare la Festa della 
Vittoria perchè di esso fanno par­
te uomini che hanno servito il 
nemico>.

Il processo si è celebrato pres
se la Corte di Assise in Roma. Il 
P. M. voleva la condanna a sei 
meri, ma i giudici hanno aderito 
alla tesi dal difensore aVv. Nico­
la Madia, ed hanno pronunziata 
sentenza di assoluzione, perchè il 
fa tto  non costituisce reato.

Zenone e la tartaruga
Tutti sanno che Zenone era un 

filosofo. Quasi tu tti sanno che era 
discepolo di Parmenide. Parecchi 
sanno che nacque ad Elea.

Pcchi sanni dell’affare di Achil
le e della Tartaruga. E fra quei 
pochi non sono i proprietari del 
terreno dove ii soprintendente alle 
antichità della Provincia di Saler­
no prof. Pellegrino Claudio Sestie
ri sta effettuando scavi. Orbene, 
per le vigenti disposizioni, v’è la 
convenzione tra  la Soprintendenza 
e i proprietari, per la quale, metà 
del valore di quanto viene rin
tracciato, tocca ai proprietari. E’

 Donna Rà, avete sentita la 
novità?

 S apre il teatro  «Verdi»?
 Ma che! Si sono fa tte  le ele

zioni...
E m a chiamate novità?

 Le elezioni dei rosicatori...
 Voi che dite?! E dove?
 Nel Circolo dei Cacciatori...
 Ah, e allora è risultato Albe  

rigo F or celiati...
 No...
 Come, come?... Sarà stato bat

tuto per un punto da Felice 
Rienzi...

 Nemmeno...
 Uh, Giesù... E allora? Forse è 

risultato primo eletto il dr. R af
faele de Felice...

• r  Non ci siete...
 Beh, e non mi fa te  spremen  

tare... Ditemelo, e buona notte...
10 so che il cav. Rienzi, il cav. For- 
cellati ed il dr. De Felice sono di 
buona lingua... Ma, aspettate: 
forse è stato eletto il barone An
gelo Farina...

 Niente, niente... Sapete chi è
11 primo eletto?

 Chi?
 Il comm. Ciccio Onorato.
 Mbè, non ci avevo pensato, 

ma non mi meraviglio... Però, è 
un rGsicatore costruttivo, come si 
dice adesso, non distruggitore...

 E sapete chi lo segue a ruota? 
Il dr. Turco...

 Ma il comm,. Capone non era 
fra i candidati?

 E  in quarantena, per via del 
lutto. Ailtrirrìenti, si capiscel sa
rebbe titato lui il primo eletto.

 Per dire la verità, là, nel Cir
colo non si sa a chi dare la mano 
diritta. Quando si schiaffano là 
avanti la sera, scommetto che non 
ne passa una liséia... Voi lo sapete 
il fa tto  di F or celiati e Giovannino 
d Ùrso...

 No... Dite, dite...
 Uscivano dnl Circolo Forcel­

l a ,  De Felice, M'imì Sparano, Fe­
lice Rienzi e poi incontrarono Gio
vanni d Urso... Camminavano per 
fare ritorno alle proprie case. Pri
mo a staccarsi il dr. De Felice, e 
Fcrcellati, pronto, ebbe da dire 
qualche cosa sul suo conto. Poi fe
ce i suoi saluti Mimi Sparano, e 
ForceHati, pronto, cominciò a par
lare di lui. Infine, si accomiatò V 
cav. Felice Rienzi, e Forcellatì, 
pronto, ebbe la parolina per l as­
sente... Giunti nei pfesdi, del palaz
zo San\toro, Alberigo disse a Gio­
vannino: Mbè, buona sera... E 
Giovanni d Urso, pronto: ah, no... 
Ti debbo accompagnare fino al por
tone, e poi ti devi subito affaccia
re alla finestra, per assicurarmi 
che non avrai tempo di sparlare 
anche dt me...

 Buona, questa... Ma dì rosi  
catori io ne conosco parecchi. Per 
esempio, don Filib'erto Moscati do  
ve ve lo mettete? E don Peppino 
Simeone? E Nicolino Medici? E Ti- 
gellino Cozzarelli? E Mario Fa
rina?...

E come li sapete?

come sapete, è traffichino, e certe 
cose le vede e le sente... Mò, per 
esempio, mi ha detto che stanno 
facendo un monumento nei nuovi 
giardini, verso il palazzo delle 
poste...

 Monumento No, vi sbagliate., 
Non si fratta di monumento...

 E di che si tratta?
 Sapete, &, quella cosa dove si 

fa... Insomma, una di quelle cose 
come ci sta a S. Lucia...

 Una latrina?
 Sotterranea. Sissignore. Co

me vedete, non è un monumento...
 Però, è una cosa utile... E ci 

vorrebbero anche gti orinatoi, che 
sono pochi...

 Già, ma mio m anto  dice che 
c è la ragione di farli scarseg
giare...

 E che ragione vi può essere?
 Ecco, per dimostrare che a 

Salerno non vi sono bisogni ur
gente...

 Ah, ma mò ci avete preso gu
sto a fare la battuta...

 Ma che battuta: quella m è 
scappata... E adesso datemi il per
messo, perchè tengo da andare a 
fare la spesa...

 E  una parola...
Avete ragione, ma che si può 

fare? Qua si sta perdendo la testa 
nel fare i conti, ma con l aiuto di 
Dio si deve tirare avanti...

 A rivederci.
Buone cose...

 Questa è buona, Pietro: dicono che tu hai « intelligenza » con noi comunisti !

La legge in Cecolovacchia: arma 
della classe dominante

Gli studenti ói legge in Cecoslo­
vacchia devono apprendere che la 
legge è «un organo o strumento 
nelle mani della classe dominante 
per la soppressione delle alassi o  
stili...)).

Così dicendo, un ex avvocato ce­
coslovacco che si trova ora in Ita
lia aggiungeva che per i primi due 
semestri gli studi alle facoltà di 
legge si basano sull opera del giu
rista sovietico A. Y. Arzanoff, in
titolata «La Teoria dello Stato e 
della Legge)), (dalla quale qui di 
seguito citiamo), che m ette a con
fronto i principi legali del mondo 
«capitalista» con quelli del mondo 
comunista.

La definizione della legge valida 
nello stadio di «Democrazia Popo
lare)), nel primo dei periodi cioè di 
transizione al ComuniSmo, è la se
guente: <da legge è una collezione 
di normie alle qua i lo Stato dà vi
gore, atto a facilitare alla classe 
dominante la soppressione e l'an
nientam ento delle classi avver
sarie».

Neppure la Costituzione introdot
ta dag i stessi comunis/ti è osserva
ta rigidamente e qualsiasi Comita
to Nazionale può in fa tti violarla 
arbitrariamente  ha aggiunto 
l esule cecoslovacco. Tale è la con
seguenza logica della dottrina per 
cui la Costituzione non rappresen
ta uno Statuto di diritti civili, ma 
soltanto una registrazione delle 
passate conquiste del popolo: il 
che significa che «il popolo)) può 
ottenere (.(.nuove conquiste)) non 
ancora incorporate nella Costitu
zione, e che tali «conquiste» pos
sono diventare legge costituzionale 
qualora si dimostrino vantaggiose 
e di valore permanente.

AU ìnizio del 1950 tu tti gli avvo
cati della Slovacchia dovettero in

S C M lflO lL

sovietici
scriversi alle cosidette «Cooperati
ve Forensi» istituite nelle città qua
li organi dipendenti della centra
le «Camera d Avvocatura)) di Bra
tislava. A sensi di tale schema il 
singolo avvocato non aveva dirit
to d agire indipendentemente o di 
avere clienti propri. Il cittadino 
che veniva a richiedere i servigi di 
un avvocato doveva rivolgersi alla 
Cooperativa, la quale assegnava il 
caso ad uno dei suoi membri. Gli 
onorari venivano del pan versati 
direttamente alla Cooperativa e gli 
avvocati ricevevano un salario 
mensile. Però, soltanto circa il 30 
per cento degli avvocati, quelli co­
munisti ed i più anziani tra i non 
comunisti, furono ammessi alle 
cooperative, mentre il rimanente 70 
per cento fu  «messo in lavoro pro
duttivo)).

Più tardi tuttavia questo sistema 
fu  riorganizzato. Oggi gti avvocati 
della S ovacchia sono suddivisi in 
27 organi statali detti ((Centri di 
Consultazione)) istituiti nelle prin
cipali città. Questi ((centri di Con
sultazione)) contano dai 10 ai 12 av
vocati, agli ordini di un direttore 
e di un v'ice^direttore, e sono dota
ti di personale amministrativo fem
minile.

Divorzio obbligatorio
Le mogli dei profughi politici 

bulgari che si rifugiano in  Tur
chia, vengono costrette ad iniziare 
le pratiche di divorzio entro sei 
mesi dalla fuga dei rispettivi ma
riti; se non lo fanno, esse vengono 
rinviate a processo e condannate 
per complicità.

Chiediamo al Sindaco...
Avv. BARTOLO AMATO  Via 

InrJÀpendenza 5  1) Di riesumare 
e far applicare la quanto mai op
portuna 'disposizione che vieta nel
l’abitato le segnalazioni acustiche 
degli automezzi, spesso inutili e de- 
erm inate dalla sm ania di correre.

2) Di vietare che alcune vie di 
Sa’erno, specie via Indipendenza, 
diventino piste per... kilometro lan
ciato !

3) Di diffidare i possessori di ra
dio a sentirsela per proprio conto, 
a basso volume, senza obbligare gli 
altri (amm alati, che lavorano., che 
hanno bisogno di dormire) ad es
serne deliziati dalle 7 a mezzanotte 
ed oltre.

4) Di invitare il Banco eli Napo
li a recingere i giardinetti che cir
condano la sua Sede, curando spe
cialmente il lato lungo la traversa 
della Caserma dei OC., del tu tto  
abbandonato.

UN GRUPPO DI ABITANTI AL 
TORRIONE  Saremo grati al sig. 
Sindaco se vorrà disporre affinchè 
gli automezzi (in  ispecie autotreni 
con rimorchio., camions) m anten
gano una velocità moderata nel 
tra tto  abitato Torrione  Ferrovia, 
anche in considerazione della poca 
larghezza, in alcuni punti, della

 Per via di m io  marito, che, strada, Ciò ad evitare che ogni

giorno, come succede, bimbi e pas
santi abbiano a scansare per un 
pelo l’investimento da parte dei 
camionisti in fregola di velocità. 
Inoltre preghiamo il sig. Sindaco, 
di interessarsi affinchè lam bretti
sti, vespisti e scocciatori motoriz
zati del genere non turbino la quie
te notturna d i chi riposa giusta
mente, facendo delle strade inter
correnti tra  i fabbricati INA, SE- 
CER, CASE POPOLARI, la loro 
pista di allenamento'. Tale incon
veniente si verifica dalle ore 23 al
cuna. e spesso alle due di mattino.

M. DE SIMONE  INA CASE 
di Postema  chiede, a nome degli 
abitanti dei nuovi fabbricati INA, 
che il tronco di strada che porta 
direttam ente all’accesso di dette 
case venga reso praticabile e for
nito di illuminazione elettrica, tu t
tora mancante.

ALCUNI ESERCENTI DELLA 
ZONA VIA DUOMO  VIA MER
CANTI  Desiderano portare a co
noscenza del sig. Sindaco che. pur
troppo, l’orario di chiusura dei ne
gozi non è osservato egualmente in 
tu tte  le zone della città. Infatti, al
le ore 21, in via Principati molti 
esercizi continuano la vendita,

m entre in centro la sorveglianza è 
rigorosa sull’orario di chiusura. 
Chiedono, inoltre, se, data la sta
gione estiva, fosse possibile proro
gare di almeno mezz’orai l'orario di 
chiusura, in Q uanto è proprio verso 
la sera che l’afflusso dei clienti è 
maggiore.

INQUILINI DEI, PALAZZO 
BELGIORNO  Via Matteo Ripa 
10 Si lajnentano che su di una 
terrazza interna del caseggiato vi 
è un cane lupo che. per l’intera 
nottata , con i suoi la trati impedi
sce il ben che minimo riposo.

E. BUONINFANTE  Via Porta 
di Ronca 32  S eg n a la  alla par
ticolare attenzione del signor Sin
daco che, da oltre un anno, si è 
scritto e promesso di illuminare la 
scaletta che unisce via Salvatore 
De Renzi alle Rampe di S. Loren
zo, m a sino ad oggi tu tto  è rima
sto allo stato  di prima, cioè: de
solato buio. Confida nel solerte in
teressamento dell’Autorità, e rin
grazia.

Secondo notizie da Istambul, es
se vengono perfino costrette a 
sposare persone designate dalle 
autorità comunistte.

Condanne alla reclusione 
per ritrasmissione 

di musica occidentale
Per aver ampliato a mezzo di al

toparlanti all esterno del suo nego
zio programmi trasmessi da radio  
Berlino (R. I. A. S.) il radiotecni
co Huber Heese è stato condanna
to il 5 giugno a quattro anni e 
mezzo di reclusione da un tribuna
le della Berlino orientale, sotto 
l imputazione di «aver messo a re
pentaglio la pace interna)) della 
Germania orientale.

Heese, proprietario di unfoffici
na di riparazioni radio nella Kop  
penplatz, nel settore orientale di 
Berlino, aveva fissato un altopar
lante all esterno del suo negozio, 
per attrare clienti. Di quando xn 
quando egli captava programmi 
R. I. A. S. malgrado non sia sta
to possibile dimostrare che egli 
((captasse notiziari o altre trasmis
sioni di carattere politico. Il pub
blico ministero afferma che ((le tra
smissioni R. I. A. S. rendono im
possibile il progresso umano)).

Ai tedeschi della Germania o  
nentale, non è proibito ascoltare le 
trasmissioni della radio occidenta
le, ma coloro che diffondono le no
tizie ascoltate possono venire rin
viati a processo, come in questo 
caso, «per proteggere la pace in
terna)).

Serata danzante
Anche per questa settim ana il 

Club Universitario di Cava dei Tir
reni organizza la serata danzante, 
col concorso di un  dinamico com
plesso ritmico napoletano.

POLITO E SPORT
ovvero

Strani connubi

ROMITA e... DE GRANDI 
DE GASPERI e.. AMA.. DEI 
ANDREOTTI e... FOGLIA 
FANFANI e... CASA..RI 
CONTE SFORZA e... BURINI 
PAJETTA e... CAPPELLO 
LUCIFERO e... ANGELINI 
TONENGO e..BEVILACQUA

KALABAR

ESTRAZIONI
19 luglio 1952

BARI 39 76 27 2 2 65
CAGLIARI 89 63 82 74 80
F IR EN ZE 49 40 33 1 35
G ENOVA 71 44 59 88 39
M ILAN O 49 73 3 48 2
NA PO LI 65 70 68 84 90
PALERM O 51 59 53 73 21
ROMA 59 87 3 2 45
T O R IN O 2 0 80 73 89 44
V EN EZIA 9 26 33 82 48

d i

E N N I O  S l  C.

noto che, depo poche settimane 
di scavi, è stata identificata l’A  
GORA’, e cioè la piazza principale, 
dove i greci si riunivano per ra
gioni di affari, par comizi eletto
rali etc. Nel darne notizia in una 
lettera da Salerno su segnalazio
ne del giornalista Raffaele Schia  
vone, «Radiospia» accennò alle 
glorie della Scuola Eleatica e par
lò di Zenore. del sofisma di Achil
le e della tartaruga...

Quali le conseguenze della ra  
dicnotizia? Il soprintendente Ses
tieri è alle prese con i proprietari 
della zona, i quali vogliono metà 
del valore della tartaruga!

Don Luigi e Don Gaspare
L’ha messa in circolazione Mon

dadori, ma a Napoli se ne parlar 
vp, da un pezzo. Il Presidente Ei
naudi. quando va a Napoli, si re
ca invariabilmente alla libreria 
antiquaria di Gaspare Casella: vi 
sono antichi rapporti, ma vi è 
fra i due anche una rivalità bi- 
bPofila. Il presidente osserva a t
tentam ente, intavola discussioni, 
solletica don Gaspare, e poi di im
provviso :

 Quanto costa?
Don Gaspare risponde:

 O ttantam ila, Eccellenza...
E pronto, il Presidente:

 Ma io l’ha comprato a Tori
no, nel 1921, per lire 2,50...

E da. un pazzo, questi episodi si 
ripetevano. Di recente, nuova vi­
sita. nuova discussione, nuova 
dem anda del Presidente. E don 
Gaspare, cerimonioso e ossequien
te :

 Niente da fare, presidente:
è un prezzo da Re...

Scherza coi fanti
Philpp Toynbee, inviato specia

le del settim anale inglese OBSER  
VER ha diagnosticata la «malat
tia dell'Italia», e suggerisce la cu
ra, Non è solo il microbo dell'e  
stremismo sinistro che insidia la 
democrazia italiana, vi è anche 
quel’o monarchico fascista. Cura: 
ncostituire ben bene il centro. Per 
fare ouesto occorrerebbe estirpare 
dal partito di maggioranza il tu
more della destra, che tende ad 
allearsi con i microbi monarchici 
* quelli neo fascisti. Poi spunta 
fuori il Vaticano. Sicuro: anche 
il Vaticano appoggerebbe la solu
zione dell’alleanza D.C.-PNM MSI.

Ah, Philpp, perchè non scher
zare solo con i fanti, lasciando

stare i Santi!? Il Vaticano ap
poggerebbe... Ma il Vaticano è il 
Papa. Ed il Papa è infallibile... 
Collega illustre, non avresti fat
to meglio a lasciare nella, penna 
la minaccia finale? Dunque per 
te il «caso» (e cioè una alleanza 
fra gli ita ’iani d’Italia) non sa
rebbe senza conseguenze neppure 
dal punto di vista internazionale?

Malati immaginari
Insemina, auesti benedetti uomi

ni politici non hanno nemmeno 
il diritto di ammalarsi di tan to  in 
tanto come qualsiasi mortali? T an
to chiasso perchè Sceiba si è bu
scato un esaurimento nervoso e va 
a curarselo in Svizzera dove c’è 
la neutralità programmatica. Per
chè ouella. di Sceiba dovrebbe es

sere una m alattia politica ... Ed 
ecco Trum an che prende un raf
freddore. Ma no: non è un raf
freddore. Un Presidente di tan ti 
stati uniti non può avere un raf

freddore qualunque. Ed allora il 
suo non può essere che un  raffred
dore diplomatico. Insomma vor
rebbe concentrarsi per decidere su 
quello che deve far circa le elezioni 
Diesidenziali. Deve o non deve far
la la valigia? Sceiba l’ha fatta., per 
andare a m ettersi in un  cantone 
mentre en tra  in scena Spataro e 
si fa alla ribalta preceduto dalla 
fama di uomo di lettere e di va
glia. E speriamo che la finiscano 
una buona volta quelli che in ogni 
cosa intravedono qualche altra 
cosa. Quest’affare di Sceiba ognu
no se lo foggia come vuole intuo
nando l’addio, mia bella Napoli.

E non manca chi per forza vuol 
vedere nel movimento del Mini
stro anche un movimento di Pre
fetti. Insomma. Sceiba si sarebbe 
mrsso in un cantone non avendo 
potuto, fra. l’altro, essere più d aiu
to a chi voleva far squillare la dia
na. Insomma, un bel pasticcio. Un 
rivolgimento interno che per forza 
doveva avere bisogno di cura...

«GATTO ROSSO»T u t t i
a l __________________

il pr incipe  dei b u o n g u s ta i  

il p r e f e r i t o  

1’ e c o n o m i c o  

X h^ qo Sm A g o s t i n o  
S A L E R N O

La maniiaiiura italiana Maglieria modello im irinsiD lie

"Mimmi Buttinl»
è lieta di annunziare che le meravigliose sue con
fezioni per bambini le troverete, in assoluta esclu. 
siva, a Salerno, presso

ANNA B O G G I
Via Duomo, 2 2  Telefono 20 91

N E C C H I
M A C C H I N E  P E R  C U C I R E  

A genzia dTsALERNO
("orso Vittorio Emanuele, 107 - Pai. Kizzo

LABORATORIO DI ANALISI CLINICHE

dott. GAETANO Pi SANO
Via Masuccio Salernitano, 31 -  SALERNO -  Tel. 1758

Si porta a conoscenza dei Sigg. medici che il laboratorio, 
affidato alle cure di vaiente e scrupoloso specialista, che dà 
ogni affidamento per la sua competenza, ha ripreso in pieno 
la sua attività, rimanendo aperto ai Sigg. clienti tutti i giorni 
della settimana, compresi i festivi.

Via Roma (giacinto 'Vitale SALERNO
CONCESSIONARIO e DEPOSITARIO della

CGE
Compagnia Generale di Elettricità

Apparecchi elettrodomestici  Scaldabagni-Frigidaire 
Lavatrici elettriche - Cucine - Fornelli 

Vasto assortimento lampadari  Apparecchi Radio 
Impianti e forniture materiale elettrico

OROLOGI I R N O
_Sesattezza del tempo 

nella perfezione 
di una in a e e hi n a

All Istituto di Bellezza

Corso Vitt. Em., Galleria Pastore

S A L E R N O
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S o g n o  d ' e s t a t e

Guarda Mirella come si regge a galla!
Grazie, è mantenuta...

L E S T A T E
Nel quartetto delle stagioni l E  

state occupa un posto di premi
nenza.

In fa tti, come l inverno ha il mo
nopolio del freddo così l Estate è 
la concessionaria del caldo, mentre 
la sempre giovane Primavera e 
l immusonito autunno fanno da 
spalla alle due soliste di grido.

Parliamo, dunque, di auesta fo
cosa primadonna.

Estate :
Caldo, mosche, bagni, montagna.
Sete, gelati, angurie, sudore.
Zanzare.
Baite, cabine con buco.
Difficilmente cabine sema buco.
Autobus, treni, tram, affollati.
Affollatissimi.
Padri di famiglia in rovina, ra

gazze da marito all asta, giovanot
ti eleganti o no 1in cerca d avven
tura.

Madri benevole.
In estate le madri soffrono di 

miopia.
Specie se hanno una figlia da 

maritò.
Nel caso che le figlie nubili sia

no due, la madie è quasi sempre 
affetta da cateratta ad ambo gli 
occhi.

D estate, generalmente, la gente 
balla: negli chctfets di villeggiatu
ra, in  città, sulle palafitte degli 
stabilimenti balneari. Che gusto ci 
sia a ballare, nei mesi di giugno  
luglio agosto, non sono mai riu
scito a capirlo.

I giovanotti sudano come fonta
nelle, si infracidano il colletto del­
le bianche camicie di seta, colano 
unto dà brillantina da tu tti i pori 
del cuoio capelluto. E, non ostan
te il profumo «Tabacco di Harrar)), 
abbondantemente usato, puzzano 
di pesce rancido.

Le ragazze, intonacate di bellet
to, rimmel, rossetto, creme ed olii 
per abbronzare la pelle dopo la se
conda rumba e la terza conga 
appaiono talmente mascherate 
da rassomigliare alle notissime 
«squaws» indiane d>: salgariana 
memoria. Ed anche loro, natural  
rriente, puzzano più d uria balenie
ra norvegese.

Ma ballare, in estate, fa  «mólto 
carino », «molto Capii)), ed ecco 
perchè vecchi panciuti commenda  
tori (asmatici d inverno ed affetti 
da ernia bilaiterale in primavera e 
in autunno) si sobbarcano il peso 
di giri e giri di danza nei locali 
alla moda, mentre in  cuor loro, ma
ledicono l estate, il solleone e l in

veterata abitudine delle cosiddette 
ferie.

Non ostante tutto, l estate è 
sempre l estate.

Cioè :
Termometro in ebollizione.
Cocomeri, barche a vela, Coca- 

Ccla.
Emissione di cambiali per paga

re la villeggiatura.
Cambiali, s intende, che andran

no regolarmente in protesto.
Slip, cappelli di paglia, ombrel

loni.
Squadra, del buon costume.
Mu te, baci, guai.
Sogni tormentosi e tormentati 

dell onorevole Andreotti.
Amore, calore, ardore.
Raramente ombra.
SoUanto ombre, confuse, negli 

angoletti più ascosi delle cabine.
Estate.
Anche sulle altane delle povere 

casette di periferia Ventate fa 
presa.

Maestrine squattrinate, travet, 
parastatali e modeste sartine salgo
no  dal mezzogiorno alle quindi
ci d ogni pomeriggio  sul terraz
zino del casamento. Stendono la 
coperta sul duro piancito, si m et
tono in costume da bagno, si un
gono col «Tuttosol», sognano Ric
cione, Amalfi, Rapallo, poi, alle 
quindici e quindici, riprendono  
illusi e delusi  la via del lavoro.

A Ferragosto, staranno per tre 
giorni interi, lassù, tristi ed an
noiati, a brustolirsi gli omeii e i 
bicipiti.

Ridiscesi in terra, racconteranno 
di amori e d<: avventure, occorsi lo
ro, a Cattolica, c\l a Ravello, o 
magari  per i più fantasiosi  a 

Cannes e Biarritz.
Gira e rigira, è sempre Monna 

Estate.
Cartoline scritte a Lambrate e 

fa tte  spedire da S. Remo.
Debiti. Prestiti. Granite di li

mone.
Campeggi.
Amori (giugno-luglio-agosto).
Amoretti (o giugno o luglio od 

agosto).
Amorazzi (ore 16 18 di un qual

siasi giorno di giugno, luglio 
agosto).

Difficilmente nozze.
Più spesso pasticci irreparabili.
Sempre: calore, afa, sudate gi

ganti e colpi di sole.
Cioè :
l Estate.

SCOTTO

L’aria è rovente. Nel suo globo vitreo 
un pesce rosso, boccheggiando, muore... 
Inutilmente metto in moto P elica 
vertiginosa del ventilatore.

11 cielo avvampa e le cicale stridono 
arse dalla follia canicolare : 
io chiudo gli occhi in un languore insolito 
e m’ inabisso nell’ azzurro mare.

Qui godo il fresco, bevo la salsedine, 
mi coloro di verde e di turchino...
Tutto il mio corpo è più leggiero e fluido; 
io sono diventato un dio marino.

Che fresca ridda di meduse e astèrie, 
quanti misteri in fondo ai gorghi amari ! 
Qui riposa sepolto il sommergibile 
di « Ventimila leghe sotto i mari ».

Grandi bivalve lentamente s’ aprono 
per offrirmi le perle favolose 
e una sirena, fra i coralli rosei, 
svela le sue beltà meravigliose.

Sembra una sinfonia madreperlacea 
con gli occhi glauchi e il viso che innamora; 
mentre s’ inarca sulla coda argentea, 
io m i avvicino e mormoro : « Signora... »

L Ha sorride e scopre i denti splendidi;
10 su le labbra frigide e vermiglie
le imprimo un bacio, un bacio interminabile 
fra P alghe profumate e le conchiglie.

Ahimè ! Chi turba i flutti dell’ oceano 
e, armato di tridente, innanzi viene ?
E’ il dio Nettuno dalla barba cenila 
più che geloso delle sue sirene.

Fugge la bella, con un guizzo rapido...
E il vecchio e irsuto re della tempesta 
mi scaraventa, senza cerimonia,
11 suo tridente d’ oro sulla testa.

... Balzo e mi sveglio. Le cicale stridono.
La terra brucia. Ho il cranio che mi duole... 
E, consultando 1’ albo dei telefoni, 
chiamo i pompieri... per smorzare il sole.

PASQUALE RUOCCO

GIOVENTÙ’ MALATA

f?

S i chiamava Placido Tranquilli, e 
nessuno poteva, in buona fede, 
attribuirgliene la colpa.
Era Placido. Ed era anche tran

quillo. Aveva una sua frase prefer 
rita. che usava immancabilmente, 
e che dava ai nervi ai meno pla
cidi e meno tranquilli che abbon
davano fra i suoi conoscenti.

Ad ogni cosa che gli si comu
nicava o ad ogni notizia che leg
geva commentava, senza scom
porsi :

 Poteva essere peggio...
Insomma, per il nostro Placido 

la parola nervi non aveva altro 
significato che quello ufficiale : cor
doni bianchi cilindrici formati di 
filamenti intrecciati, che comuni
cano con il cervello e con la midol
la spinale, e sono i conduttori del
le sensazioni e delle volizioni. Nè 
sentiva mai che qualche cosa glieli 
rompesse quei cordoni, nè a v v er ti
va mai la sensazione che potesse 
essere preso da quei cilindri, nè 
temeva che potessero spezzarsi quei 
filamenti. Niente riusciva a smon
tarlo. Non aveva mosso muscolo 
neanche quando, parlando con un

PL ACI DO
TRANQUILLI

' amico che imprecava al porco 
f destino si era sentito dare una ri-

ORBANIZZAZIOIIE

 Ecco la chiave della vostra 
stanza, signore, e, per ogni eve
nienzai, questo è un libro giallo che 

vi impedirà assolutamente di dor
mire!...

Il cuoro s e  fermato ad Eboli
Personalmente gli amici scrocco

ni non mi sono simpatici, m a so
no d’opinione di essere sempre cor
tese con tu tti, e così quando una 
sera di venerdì Franco entra nel 
ristorante dove mangio, gli do un 
enorme saluto e lo faccio sedere al 
mio fianco. In  effetti Franco ha 
una faccia molto allegra ed io spe
ro segretamente che qualcuno più 
timido di me sia già riuscito a pre­
stargli i soliti bigliettoni. In  ogni 
modo si toglie il cappotto si siede, 
ed appoggia sul tavolo un libro 
L’ultim a volta che vedo Franco 
con un libro è in una libreria di 
via Poli. Lo guarda un pò, lo ri
mette al suo posto, poi dice che ri
passa un ’altra  volta. Appena fuo
ri caccia dalla tasca il libro e co
mincia a leggere. Ma non è di que
sto che devo parlare. Guardo il li
bro di Franco appoggiato sul tavo

Come le so.
L aereo ha una oscillazione vio

lenta e i viaggiatori provano la 
sensazione di una precipitosa ca
duta. Si sente qualche imprecazio
ne e qualche grido. Ma la simpati
ca ostessa subito interviene con il 
più fotogenico dei sorrisi:

 Signori... Signori... Niente pau
ra. Noni si tratta che di un risuc
chio di aria.

Un viaggiatore scatta e domand­
ila a bruciapelo :

 Risucchio?... Ma dove siamo?
 A Bologna...
 Ah, ecco...

* * •
La giovane aveva trovata non 

l anima gemella ma il tipo sempre 
sognato: ricco e innamorato. Non 
era bello, il suo innamorato, nè era 
di primo pelo; ma era ricco, vera  
ramente ricco. Naturalmente, la 
giovanetta era fidanzata ed il suo 
promesso si trovava in guerra, in  
una delle tante guerre che si com
battono in  questo periodo di «vo
gliamo al pace». Facendo appello 
a tu tta  la sua eloquenza ed a tu t
ta la sua sensibilità, scrisse al suo 
ex una lunga lettera, dettagliando
gli le ragioni che la obbligavano a 
cercare un protettore in tempi co
si difficili. Delicatamente chiedeva 
scusa ed esortava il suo ex a ras
segnarsi ed a consolarsi come me
glio poteva. Qualche settimana do­
po giungeva alla signora un pacco. 
Conteneva una trentina di foto

lino e leggo : «Cristo si è fermato 
ad Eboli». Eboli, ma guarda un 
pò  dico fra me  questo pae  
setto viene sempre fuori quando 
meno me lo aspetto. E adesso che 
me l’hanno ricordato mi viene una 
veglia m atta d’andarlo a rivedere.

Per un sacco di gente chiedere do
v’è Eboli, è lo stesso che rivolgere 
una domanda in ostrogoto. Io in> 
vece so d irti ad occhi chiusi il pun­
to preciso della Campania, dove 
Cristo ha voluto metterlo. Di soli
to ci si arriva col treno da Saler
no. E’ quasi sempre, uno di quei 
trenini locali che parte stracarico 
ferma a tu tte  le stazioni, sbuffa 
come un toro infuriato e marcia 
come una, lumaca. In  ogni modo 
ad Eboli ci arriva lo stesso.

Ogni volta che scendo vedo il 
viale della stazione, la villa, le 
due porte il municipio, il ginnasio 
e Lei. A proposito Lei è bionda e 
con gli occhi celesti. Un giorno 
l’incontro per il viale, (cammina 
sempre rasentando le casé) la ferr 
mo e chiedo se mi sposa. Lei, giu
stamente, dice che c’è una guerra 
da vincere e che appena finita ac
cetta. Così un  bel giorno prendo 
il trenino e vado in guerra. Penso 
che se ci sono anch’io finisce pri­
ma e prima mi sposo. Invece ap
pena sono al fronte mi fanno pri
gioniero e mi mandano ini una  ter­
ra che oer arrivarci bisogna pas­
sare il mare. Da laggiù m i viene 
l’idea di tornare ad Eboli per mio 
conto, ma poi vedo che ci sono 
parecchi chilometri anche sulla 
carta. Perciò ci rinuncio ed aspet
to che mi riportino loro. Provo ani  
che a scrivere qualche volta,, m a 
nessuno mi risponde. Sono lonta
no e devo solo aspettare che si de­
cidano a farm i ritornare. Bè, final
mente finisce anche la  guerra mi 
cacciano su di una nave e mi ri
portano in  patria. Naturalm ente 
io non ho il coraggio di andare a 
vedere se Lei mi aspetta ancora.

Ma adesso ho ima voglia m atta 
di andare laggiù. Chiudo gli occhi 
m etto il dito sulla carta  e la ri
trovo sempre in  Campania, dove 
Cristo l’ha messa. Mi h a  detto 
Franco, che lui c’è stato  e che è 
uni pò cam biata per via delle bom

be. Ma sulla carta questo non lo 
vedo.

Non mi sembra che ci sia  qual
cosa di m utato: ci sono sempre il 
viale, le due porte, il municipio, il 
ginnasio e Lei. Adesso però non 
cammina più rasentando le case.

Provo a fermarla mentre pas
seggia lungo il viale spingendo 
una carrozzina con la pupa. (E’ sua 
e di un tale forse, che Le era più 
vicino durante la m ia prigionia). 
Cerco di spiegarLe che non è poi 
tu tta  colpa mia se la guerra è fi­
n ita  male. Ma Lei taglia corto e, 
con una scusa, mi p ian ta in mezzo 
alla strada con la carrozzina e la 
pupa.

Davvero bella la Sua bambina: 
ha  gli occhi celesti e i capelli bion
di. Adesso che la prendo in brac
cio piange disperatamente. E’ 
chiaro che non dà confidenza agli 
estranei. Provo a spiegarle che so­
no io, quello che per la sua mamma 
un giorno prese il treno e fece di 
tu tto  per vincere la guerra.. Lei 
continua a piangere e m i fa  ca
pire che non gliene importa pro
prio niente. Mi sembra inutile in
sistere. Perciò quando torna la 
mamma consegno carrozzina e pu
pa e corro a prendere il trenino 
per Roma.

Neppure lui sembra cambiato. 
Invece adesso parte in  orario, fa 
meno fumo e corre di più.

GIORGIO CAPUANO

sposta da agghiacciare il sangue 
L’amico imprecava alia sorte, ed 
egli, sempre più placido e sempre 
più tranquillo, per esortarlo alla 
calma, gli diceva :

 Pazienza. Passerà. Del resto, 
quando altro non vi sarà da fare, 
si potrà sempre chiedere l’elemo
sina.

E l’anrc'v truce:
 E a chi?

Gli amici, i più intim i si inten
de, avevano ten tato  varie volte di 
procurargli una emozione, di fargli

\ mutare la frase inevitabile, di ve
derlo scattare, o fremere, o trasa
lire, o comunque vibrare. Fatica 
vana.

 E’ precipitato un aereo...
 Uno solo?
 Vi sono sta ti otto morti e do

dici feriti...
 Poteva essere peggio...
 Hai visto che è successo?
 Che è successo?
 Il nostro amico è caduto dal

la bicicletta e si è spezzato le 
gambe...

 Poteva esssre peggio...
Una volta, però, il suo più caro 

amico si precipitò nel Circolo si
curo di vedere finalmente Placido 
sobbalzare. Era. infatti, apportato
re di una primizia di eccezione... 
Entra. Lo scorge al solito posto. 
Gli si avvicina in furia. L’afferra 
per un braccio. Lo scuote. Grida :

 Placido... Placido?
Gli altri si avvicinano. Placido 

solleva lo sguardo dal giornale, fis­
sa l’amico, cerca di liberare il brac
cio dalla stretta, e poi domanda:

 Si può sapere che ti succede?
 Hai saputo?
 Che cosa?
 Il tuo amico Carlo...
 Che cosa ha fatto?
 Oh, è una, cosa atroce...

T utti si avvicinano, poiché tu tti
sanno che Carlo è il più intimo 
amico di Placido.

 Una cosa atroce...
 E non potresti dire di che si 

tratta?...
 Rincasando, si è accorto che 

vi doveva essere nella sua abita
zione qualche cosa di insolito.

 E che poteva m ai esserci di 
insolito?

 Egli era stato fuori sede per 
qualche tempo per ragione di af
fari...

 Lo so...
 Avrebbe dovuto tornare fra 

due o tre  giorni.
 Lo so...
 Invece ha anticipato il ritor

no, senza averne dato avviso alla 
moglie...

 Im p ru d en te ...
 E quindi...
 E quindi?
 Entrando in casa ha visto che 

al suo posto nel suo letto accanto 
alla moglie non vi era lui...

 Diamine, e come poteva es
servi se non v'era?

 Ma vi era un  altro...
 Oh...
 Ed allora...
 Allora?
 Ha sparato. Su lui. Su lei. E 

su lui.
 Un’altra volta su lui?
 Su lui lui... Insomma su sé 

stesso...
 Ah...
 Quindi, tre morti...

E qui si arresta per vedere l'ef
fetto della sua rivelazione, invece 
ha la sorpresa di sentire Placido 
borbottare :

 Poteva essere peggio...
Ed allora non resiste: gli ap 

pioppa due schiaffoni a regola 
d’arte...

❖ * #
Quando si rividero, riavvicinati 

da comuni amici, l’altro noia sep
pe resistere alla tentazione di tor
nare suirargomento.

 Mio caro Placido l’hai fatta 
grossa...

 Ma perchè?
 E lo domandi? Io ti comunico 

che il tuo più caro amico ha am
mazzato la moglie e l’am ante nel 
proprio letto e po’ si è sparato, e 
tu  ti lim iti a dire: «Poteva essere 
peggio;.

 Ma avevo ben ragione di 
dirlo...

 Ancora?
 Sicuro, caro, perchè la sera 

precedente in quel letto c’ero io !
RAFF SCHIAVONE

Al CAFFÈ

^  PADRE : Quando è troppo... è troppo !

S T R O M A T I

 Però! Rossellini e la Bergman 
sono sposati da così poco tempo e 
hanno già tre figli...

 Beh, trattandosi di un regista 
e di un attride, è logico che fac

ciano bambini a carrellati!...

Oggi, una brava donna di servi 
zio è un  tesoro ; ma come i tesori 
non si rinvengono in mezzo alla 
strada, così ne dovetti assumere 
un bel numero prim a di trovarne 
una, alquanto anziana, m a molto 
per bene e diligente. Ha solo un 
difetto, trascurabile al paragone di 
tu tti quelli che hanno le sue rolle  
ghe; è golosa.

Ieri mi vennero regalati due pol- 
lastrini novelli e glieli consegnai 
raccomandandole di farmeli arro
sto. Rimasi però assai sorpreso al
lorché essa me ne servi in tavola 
uno solo.

 E l’altro?  chiesi.
 Questo è ben l’altro  rispo

se tranquilla la domestica.
* * *

In  generale, il pubblico che leg 
ge crede il celebre scrittore perso
na differente dalle solite e ta le  da 
intimorire per la sua sapienza. Mi 
duole dirlo, m a non è precisamen
te così, la fam a degli scrittori, am
monisce il Leopardi, suole essere 
più effetto del caso che dei meriti 
loro.

Tremando per la mia insufficien
za, ne ho conosciuto alcuni solo ca
paci d ’andare tronfi in modo che 
avrebbero cavato più lagrime a 
Eraclito per compassione che risa 
da Democrito per ischemo. E uno 
ho avvicinato, così vuoto di senno 
e colmo di vento, che si lamentava 
con tu tti, piangendo la disavventu
ra  del mondo che, dopo di lui si 
rimarrebbe ignorante poiché, al suo 
dire, le buone lettere, nate con lui, 
con lui avevano a morire!

* * *
Qualche decina d ’anni or sono, 

nelle città, le immondizie erano 
fatte sparire da privati raccoglito
ri e nessuno tan to  meno il Muni
cipio o il Governo, spendeva un 
soido perchè, chi le ritirava, aveva 
già un bell’utile usandole come 
concime. Poi le immondizie ven
nero battezzate.  Rifiuti solidi 
urbani  e i loro movimenti rego
lati con leggi, norme, circolari. Na
turalm ente furono istituiti uffici, 
direzioni, commissioni e, insieme 
a un ben pasciuto gruppo di’ispet  
tori, circa settantam ila impiegati 
di ruolo. Capito? Per le immon
dizie... * * *

Un vecchio signore, molto ricco, 
era per sposare una fanciulla mol
to giovine e, confidandosi con un 
amico, dimostrava qualche appren

sione.
 F ra  l’altro  diceva  non 

posso sperare d’aver prole.
 Certo che non devi sperare

d'averne; m a temere.
* * *

Se ora, vivo Dante fra  noi, aves
se term inato di scrivere il suo poe
ma, che cosa gli succederebbe? Oh ! 
Cose semplicissime e molto co
muni.

Prim a di tu tto  non troverebbe, 
nemmeno se piangesse, un editore 
che accettasse di stam pare il suo 
libro; non dico di leggere perchè 
adesso è rarissimo l’editore che 
legge ciò che stampa. Secondo: 
Ammettendo che il " nostro Dante 
trovasse il modo e il milioncino 
occorrente per pubblicare a  sue 
spese il poema,, nessuno poi, com
preso l’editore, lo diffonderebbe e 
i critici e i giornali lo ignorereb
bero o farebbero fìnta d ’ignorarlo. 
Terzo: supponendo che il signor 
Alighieri si sforzasse alquanto a 
intrigare e a genuflettersi davan
ti agli alti papaveri del nostro 
Olimpo letterario e politico e tro
vasse così alcune decine di lettori, 
la censura non starebbe tranquilla 
in  due salti il fìsco piomberebbe 
sull’ardito poeta che, in premio dei 
suoi versi immortali, conoscerebbe 
le delizie delle patrie galere. Ecco 
che cosa vuol dire nascere nel se
colo del progresso e della democra
zia invece che nella notte del Me
dio Evo!

* * *
Da parecchi secoli i governi fon­

dano maggiormente la sicurezza 
del loro sussistere sulle forze ar
mate e di polizia e non badano a 
spese e a premure perchè, almeno 
queste ultime, restino fedeli. Se 
tale principio fosse giusto non ci 
sarebbero m ai sta te  rivoluzioni 
mentre ce ne sono sta te  e radicali. 
Dunque ci dev’essere qualche cosa 
che non va e forse è che si spende 
troppo per le forze di polizia e po
co e male per il bene delle popo
lazioni.

Allora, dicono certuni ostinati a 
voler sempre seguire i sistemi di 
forza, allora se si provasse a istitui
re delle guardie che facessero la 
guardia, alle guardie che fanno la 
guardia al Governo? E poi altre 
guardie, sempre guardie... No, no! 
Se l’amore non anim a governi e 
popoli, invano vigilano le guardie.

ZANAS1

Un tipo molto distratto
Sir Percy Wall era un uomo di

stratto.
Molto distratto.
D istratto al punto che, per la 

sua deficienza mentale, era stato, 
in gioventù, un poco la favola di 
tu tta  Londra.

Si narravano di lui  nei sa
lotti aristocratici, e pure per 3e 
strade  episodi buffissimi di sme  
moratezza, che facevano sorride
re i lords e sghignazzare il popo
lino.

Conosciutissima, ad esempio, 
l’avventura di caccia occorsagli in 
Africa. Si diceva che, andando ad 
una, battu ta  d i leoni, avesse dimen
ticato la carabina e portato inve
ce con sé la mazzetta da golf. Tro
vatosi d’improvviso a tu  per tu 
con un raro esemplare di leone, 
non si era affatto scomposto e, 
passando la mazza al suo fedele 
servitore che si era precipitato in 
aiuto, pare gli avesse detto :

 Fate voi per me questo colpo, 
John. Oggi non mi sento in forma., 
e, aggiungevano i maligni, aveva 
voltato i tacchi non troppo digni
tosamente.

Questo potrebbe già bastare a 
farvi comprendere quanto fosse di-

SOLLECITUDINE

‘  PFRlNATO

E’ qui, scusi, che quattro giorni fa hanno mandato a chiamare l’idraulico d’urgenza?

stratto  Sir Percy Wall, e, senza nar 
rarvi di altri casi non meno gusto
si a suo riguardo, vi farò dono del
la sua più recente prodezza, che 
l’indiscreto John  mi raccontò al
l'ultima m ia visita fatta al castel
lo di Kensington.* * *

Tornato a Kensington, dopo al 
cuni anni di allegri vagabondaggi 
per il mondo. Sir Percy voleva go
dersi ora un  poco di pace nella sua 
accogliente tenuta.

Passeggiate tranquille, letture 
piacevoli occupavano quasi intera 
mente le sue deliziose giornate di 
riposo.

A volte, girava tra  i vasti saloni 
del ricco castello frugando nei ca
paci armadi, nei grossi cassoni di 
mogano, alla ricerca dei suoi tro
fei di caccia, di vecchie foto, di 
«souvendrs» delle sue avventure, ri 
correndo poi, quasi sempre, all’ar
chivio mentale del fido John per 
sapere se quella giarettiera rosa g 'i 
era sta ta  offerta dal M arajà di 
Baaroda o se quella, scim itarra dal 
manico cesellato era dono di «ma
demoiselle Yvonne chanteuse chez  
Maxim».

Un bel giorno gli capitò sottoma
no una serie di scatoloni bianchi, 
sperduti nell’angolo buio di un  do­
rato armadio Luigi XV. Li aprì, in
curiosito. e cominciò a trarne cen
tinaia di eleganti cartoncini stam ­
pati che, ben presto, si ammontic­
chiarono in disordine sul folto 
tappeto di velluto. Cominciò a sfo
gliarli uno per uno. Visto che non 
riusciva a raccapezzarcisi, decise 
di interpellare l’infallibile suo ca
meriere. Suonò.

 Milord, desidera?
Gli porse un cartoncino.

 Leggete, John... Leggete ad al
ta  vocer..

 Subito, Milord. Ecco: «Sir 
Percy L. G. Wall, barone di Ken
sington, Pari d Inghilterra e Lady 
Mìnriie Rose Buchingam, contessa 
di Greenwood, hanno l’onore di 
partecipare a Vostra Signoria il lo­
ro matrimonio  Kensington Ca
stello, 12 aprile 1912.

 Dite, John, che significa que
sto?...

 La partecipazione di nozze di 
Vostro Onore.

 Ah! Esatto. Però non ricordo 
bene un particolare... Consultate il 
mio diario, John.

Quando John  ritornò con il vo
luminoso diario lesse sulla pagina 
ingiallita :

 «11 aprile 1912. Un avveni
mento importante richiede doma

ni la mia presenza a...».
 Avanti, leggete!
 Non c’è più nulla, Milord.
 Avanti... andate avanti!...
 «12 aprile 1912. Salpiamo da 

Liverpool diretti a Shaiighai. So
no felice! John m i accompagna. 
Credo, tuttavia, di dimenticare una 
cosa d importanza. Non ricordo 
quale...

 Vedete, John? Sapevo iol... 
Ma, ditte dite, ricordate forse che 
cosa abbia potuto dimenticare in 
quel giorno indimenticabile?

 Se Milord permette, direi... 
una cosa da poco. Una sciocchezza 
insomma. Vostro Onore dimenticò 
soltanto di sposarsi. Ecco tutto!...

 Buon Dio! Ma, allora, John, 
io sono scapolo?

 Certamente, Milord.
 E pensare ch’io credevo, in

vece, di essere già vedovo da tan ti 
anni! LODOVICO

Come le so..,
grafie di giovani di tu tte le razze, 
africane comprese, e la seguente 
lettera :

 Gentile signora, siccome non 
ricordo più esattamente i suoi con­
notati, la prego di estrarre la sua 
fotografia dalla merce che mando 
e di restituirmi il resto.

* * *
Il turista aveva visitato il Duo

mo a Milano, attentam ente, co­
scienziosamente. AU uscita non si 
stancava di ammirarne la facciata. 
Di tratto, come ricordasse gualche 
cosa, agguanta il librchguida e lo 

consulta ansioso. Ha un moto di 
contrarietà. Poi fissa un  milanese 
che passa in  quel momento. Lo fer
ma, cortesissimo:

 Scusi: saprebbe dirmi Vanez
za del Duomo?

E l altro, non meno cortese:
 Sarà meglio che si rivolga a 

un forestiere per queste cose... io  
sono di Milano.

La mogUettina al marito che e  
sce d i casa per recarsi all ufficio :

 Fammi un piacere...
 Dimmi cara...
 Tornando dall ufficio, passa 

per il bar Stella, e compra un quar
to di caffè... Sai dov è?

Ma si... Dov è quella cassiera 
bionda, tanto gentile, con un neo 
sulla guancia sinistra.,.

 Già... Ma ora che ci penso, 
non disturbarti, caro: del caffè ne 
abbiamo ancora... NEVOSKIA
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Roma, 18 

Dopo tan te  discussioni, supposi
zioni e commenti, ecco il referto 
medico del prof. Frugoni venire a 
mettere il punto definitivo sulla 
«questione Sceiba».

«Moderata astenia da eccesso di 
lavoro  dice la diagnosi  con 
>lieve grado di anemia.

L’on. Scelba, dunque, è ammala
to, perciò niente chiacchiere se è 
partito... celeremente in aereo par 
andarsi a mettere in un cantone.

In uhTCantone svizzero, inten
diamoci n...

Roma, 16
Caro Direttore,

e cosi, in base alla solita stati
stica, attualmente in Italia vengo
no ammazzate cinque persone al 
giorno.

Proprio cinque persone.
Ma mica, come sarebbe logico e 

■ magari umoristico pensare, dai me  
| dici e dalle medicine, no: sempli  
I cernente dagli assassini.
, Proprio dagli assassini.

Cioè da altre persone che all ìm  
, prevviso o per alcuni biglietti da 

mille o per odii o per vendette, 
hanno la bella idea di togliere re
pentinamente dalla faccia del mon
do gente con un cuore, gente con 
un cervello, gente con comprensi
bile voglia di vivere.

E gente svesso anche coti dei
figli.

Inoltre, ancora in Italia,, venti  
quattro coppie ogni ventiquattro  
ore si separano.

Ventiquattro coppie.
Ventiquattro coppie un tempo 

unitesi con i fiori d arancio, % pag
getti e la felicità stampata sul viso.

Un tempo.
Poi...
Insamma, roba della vita.
O meglio, della morte e dello

schifo.

L’ex calciatore nazionale Luigi 
Scarabello e la di lui moglie Lilia 
Silvi, nota attrice cinematografica, 
sono sta ti rinviati a giudizio per 
«simulazione di reato».

Che bella scoperta h a  fatto  il 
Giudice Istruttore!

Sperava forse che da una a ttri
ce  abituata alla finzione sceni
ca T . e da un  calciatore  uso a 
farsi sempre credere vittima, dal
l’arbitro, in area di rigore  ci 
scappasse proprio il reato consu
mato?

Ma c’era da aspettarsela la «si­
mulazione»!...

Castelgandolfo  celebre ormai 
come residenza estiva di S. Santità 
il Papa  sta  diventando il punto 
di raduno dei nostri maggiori uo
mini politici, da De Gasperi a To­
gliatti, da Sceiba a Terracini, da 
Gcnella e Vanoni a Nenr.i e Gullo 
che  divisi per gruppi, di colore, 
s’intende  vanno a discutere i'” 
più «spirabil aure» problemi poli
tici, conclusi quasi sempre con be
nedizione finale di «bianco Frasca
ti» e gustoso crisma di pesce fritto.

Prima di pranzo-, e cioè auanco 
gli animi sono ancora sotto l’in
flusso delle discussioni, gli onore
voli delle diverse fazioni si guata
no come Conti Ugolini, ma dopo 
che le bocche si sono sollevate dal 
lauto pasto, i sorrisi ed i saluti 
cordiali si sprecano.

Il cameriere di un noto ristoran
te del posto  m arxista arrabbia
to ma che, però, vuol bene al Pa
pa  godendosi spesso queste 
scenette, è solito esclamare :

 Dite quel che vi pare, ma que
st’aria ci vorrebbe a Montecitorio 

 e maliziosamente aggiunge :
 Anche questo vino, però!...

«Ti amo tanto cara».
«Anch io, adorato».
«.Sai, la vecchia della casa rossa 

ha da parte un sacco di soldi».
«Davvero?),.
«Certo».
«Andiamo, a'iora».
Insemina, roba della, vita.
«Arrielia, ti odio».
«Osvaldo, sei un vigliacco)).
«Separiamoci».
■(.Separiamoci)).
Perchè l hai uccisa?».
«Non l hai sentita? Cominciava 

a gridare)).
«Guarda: il «sacco cHi soldi)) as

somma a trentuno mila sporche 
lire)).

«Ebbene? Prendi e via)).
Ed anche roba della morte e 

dello schifo.

E‘ contro il governo questa dimostrazione ?
Macché, è gente che finge di dimostrare perchè ha caldo e spera che la Celere intervenga con gli idranti,

Pier angeli) che invano il progresso 
americano ha guarnito di artificio
se protuberanze.

E  proprio finita, dunque, l era 
della Russel, della Gardner dai seni 
assicurati per centinaia di miglia

ia di dollari?  tra parentesi: sa
rei curioso di leggere uno di que
sti contratti di assicurazione per 
sapere qual è il rischio costituen
te l evento incerto e futuro. Pare 
di si, e garenzie sicure di un no- 

stiro successo finale sono le recen
tissime dolomitiche sporgenze di 

Franca Rame e Rossana Podestà.
In alto i seni, dunque, fanciul 

le italiane, e per noi, o amici let
tori, un augurio: venga presto il 

cinema tridimensionale!

D E  A M I C I T I  AIN  ALTO  I SENI Ho voluto, Direttore, riunire qui 
sopra due dialoghi, dovuti si a due 
gruppi ben distinti e ben diversi, 
però offerti da un identico modo 
di vedere, dai un identico modo di 
comprendere la realtà dell esi
stenza.

E l ho fatto  di proposito, spe
cialmente per concedere la prova 
del male, della nascita del male, 
unica e indivisibile nelle menti de
gli esseri.

Degli esseri naturalmente guasti.
Guasti e tarati.
La coppia che si divide, che si 

divide dopo essersi giurata amore e 
promessa, comprensione, in  un cer
to senso è simile alla coppia degli 
assassini.

Simile almeno nell intendimento, 
nella ricerca della malvagità, nella 
distruzione dell onestà.

Lo so, molti uomini  e perchè 
no?  molte donne, giunti a que
sto punto desidererebbero inter
rompermi, confutare i miei argo
menti.

«Un conto è una separazione  
essi griderebbero  e un contro è 
un assassinio)).

«Un conto è Vaccorgersi della 
mancanza d amore  essi affer
merebbero  e un conto è il sop
primere)).

Già, un conto è, e un conto è.
D accordo.
Ma sempre è.
E  l errore, è la deviazione, è il 

ribrezzo.
E il ribrezzo intenso o meno, re

sta ribrezzo.
Ho terminato.
Per quanto...

LOMBARDI

Oggi non si esita a dire che non 
esiste l’amicizia, e si attribuisce 
questo pessimismo, ai tempi che 
corrono.

Ma possiamo consolarci, veden
do che anche i tempi trascorsi i  
spiravano idee nere sull’amicizia. 
Un bel tipo diceva, per esempio: 
Dicono che l’amicizia è il primo 
bene del mondo, che chi trova un 
amico trova uni tesoro: e va bene. 
Ma tu tti dicono anche che chi di
venta ricco perde gli amici e an
che che li perde chi diventa pove
ro. O allora? Bierce dice che l’a
micizia è una nave capace di por
tare due persone quando il tempo 
è bello e nemmeno una quando il 
tempo è brutto. Ed ecco Commer  
son che tram anda la seguente de
finizione dell’amicizia :  Diritti 
di farsi o di dirsi le cose più di-

spiacevoli.
Pitigrilli : L’amicizia fraterna 

tra  un uomo ed una donna è co
me il giuoco a baccarà «per puro 
divertimento». Sulle prime si giuo  
ca con i fagioli secchi, m a poi si 
mettono fuori i biglietti grossi.

E De Croisset : «Le donne odia
no l’amicizia. La tem peratura vi è 
troppo bassa: è un  paese dove esse 
prendono un raffreddore».

Prim a della inflazione delle ono
rificenze, Ythier ammoniva:  
Non mettere il tuo amico migliore 
nella condizione di dover scegliere 
fra te e una croce di cavaliere.

Ed ecco quel bel tipo di E. Uub  
bard come definisce l’amico: Un 
uomo che vi conosce a fondo e, no
nostante ciò, vi vuole bene. Papini, 
poi, la dice grossa :  Gli amici 
non son altro che nemici con i 
quali abbiam concluso un  armisti
zio, non sempre onestamente os­
servato.

Un giuoco di parole d i Renard: 
 I miei amici mi servono soprat

tu tto  a irritare contro di me co­
loro fra i miei nemici che sono 
amici dei miei amici.

E Carlo Veneziani: Dare un cal­
cio ad un amico è sempre una re
stituzione.

Tristan Bernard : Il vero amico 
è colui al quale non abbiamo nul
la da dire. Egli contenta insieme 
la nostra rospaggine e il nostro 
bisogno di socievolezza.

Champfort: Ho rinunciato all’a
micizia di due individui del pri
mo perchè non mi parlava mai di 
sè, dell’altro perchè non mi par
lava mai di me.

Sua Altezza. Antonio De Curtis 
Focas, principe-attore e attore-prin- 
cipe^ torna agli onori delle crona
che mondane.

Questa volta non si tra t ta  di fi
danzamento con una delle tante 
giovanissime «Miss Torta di for
maggio», «Miss Sottaceti», «Miss 
Pane grattugiato» ecc, ma si tratta , 
nientepopodimeno, che di... «Tato 
nonno)).

E’ il titolo di un nuovo film del 
popolarissimo comico? Neppure per 
sogno.

E’ la dolce m aternità della sua 
figliuola e la cruda realtà dei suoi 
non verdi anni.

Non ci faccia caso, Principe. So­
no quisquilie, bazzecole, pinzellac  
chere!

MOKO

Falso allarme per i fumatori.
Si era sparsa voce, in  questi gior

ni, che a "causa delle forti g ia c e n
ze di tabacchi, le sigarette avreb
bero avuto una diminuzione di 
prezzo.

La Direzione del Monopolio si è 
affrettata, con un comunicato  
stampa, a far smentire la tenden
ziosa notizia.

Ma che, scherziamo! Mandare in 
fumo i proventi del fumo?, ...... $ * *

A Montecitorio continuano ala
cremente i lavori.

Che brutti scherzi fà il caldo!

| gamento di 10.000 fiorini pari 
a circa mezzo milione di lire itar  
liane, all’atto della consegna 
della chiave.

Le famiglie vengono tenute 
sotto stretta  vigilanza. C’è il 
portiere, residuo dei giorni pre­
bellici, che deve ora tener d ’oc­
chio gli inquilini: c’è un capo 
casa, probabilmente iscritto al 
partito, eletto dagli inquilini, 
sebbene di fatto  nominato dal
l’alto, responsabile del buon com
portamento degli inquilini stessi, 
e incaricato di attuare le dispo
sizioni im partite dallo stato; c’è 
poi il capo strada, che può avere 
sotto di sè 30 o 40 case, e che ha 
le stesse mansioni, ma su scala 
molto più vasta. Uno dei loro 
compiti ufficiali è di vedere che 
qualsiasi non residente che ven
ga ad abitare neiredificio di lo
ro competenza venga registrato. 
T u tti e tre  Q uesti funzionari de
vono firmare il documento, che 
viene poi m andato al locale com
missariato di polizia. Nessun vi­
sitatore duo restare più di 15 
giorni, senza un permesso spe
ciale.

In ogni fabbricato, c’è pure un 
Comitato «di pace», o Comitato 
di Fabbricato, convocato regolar
mente dal capo casa quando si 
tra tti di dare agli inquilini una 
lezione su un argomento di at­
tua lità  (ner esempio di guerra 
battereologica), o di aiutarli ad 
inscenare una protesta «sponta
nea». o per avvertirli che «dato 
che la casa appartiene ora ad 
essi, e non più ai capitalisti, essi 
debbono tenerla pulita e provve­
dere alle riparazioni».

La stampa continua, a dichia
rare che si costruiscono nuovi 
appartam enti per gli operai. Non 
c’è dubbio che se ne costruiscono 
alcuni, ma a Budapest, per esem
pio. questi sono assai meno vi
sibili delle costruzioni e rico
struzioni di edifici pubblici, di 
uffici, di stadi sportivi, ecc. Un 
enorme numero di edifici dan
neggiati dalle bombe e di ville 
signorili viene pure convertito

in uffici, in circoli ricreativi e in 
sale ritrovo del partito. I comu
nisti incoraggiano la credenza 
che mai prim a venissero costrui
te abitazioni operaie, e inneggia
no ad ogni nuovo edificio che 
dichiarano un monumento al­
l’impresa socialista; molti un­
gheresi però convengono che il 
ritmo di costruzione 'di abita
zioni per il popolo è di molto 
inferiore a quello del vecchio 
regime.

In Ungheria i < capi » 
temono il popolo.

I concetti di «casa» e di «vita 
familiare» stanno facendosi sem
pre più antiquati in Ungheria, a 
causa della mancanza assoluta di 
possibilità di starsene appartati 
in casa, dell’eccessivo numero di 
persone che vivono in ogni appar
tamento, e in generale, delle ec
cessive esigenze che il regime co­
m unista ha verso il popolo. Geni
tori e figli sono quasi sempre fuo
ri per partecipare a riunioni ob­
bligatorie, a  corsi o ad altre a tti
vità di partito, mentre la «casa» 
è divenuta semplicemente il luo
go nel quale si m angia e si dor
me, comunica un  profugo che si 
trova ora nell’Alta Austria.

Malgrado ai term ini del decreto 
16 ma ggio 1948, i cittadini abbiano 
teoricamente diritto ad una stan
za per ogni due persone, e a non 
meno di 16 m etri cubi di spazio 
per persona, è del tu tto  normale 
che due o tre  famiglie abitino in 
un appartam ento di tre  o quattro 
stanze, condividendo l’uso di cuci
na e bagno, e senza m ai avere la 
possibilità di starsene tranquilli. 
Spesso certi inquilini non possono 
nomare la loro quota per il riscal
damento centrale a termosifone, 
ed allora viene sosneso il riscal­
damento di tu tto  il pa’azzo. Per 
la stessa ragione, si può sperare 
di avere l’acqua calda al massi
mo ogni sabato.

Le case sono sporche., non in
tonacate di fresco, ed impianti 
sanitari funzionano male in par
te in seguito alla guerra, ed in 
parte perchè le alte tasse ed i 
bassi fitti fanno sì che i padroni 
di casa non dispongano più del 
denaro necessario alle riparazio
ni. Malgrado ciò vi sono ben po
che speranze che riparazioni non 
assolutamente essenziali possano 
venire intraprese da KIK (l’ente 
ufficiale che ha assunto il con
trollo idi quasi tu tti gli alloggi di 
Budapest). Per un appartam ento 
di tre stanze, KIK impone il pa

3   N egli S ta ti U n iti tre donne 
hanno rapito  e violentato un g iova
ne marines „. ; (dai giornali)

Un giovanotto berlinese ucci 
deva le proprie am anti con f io r i av- 
velenati ,,. (dai giornali)

Scomparsa la vita di fa 
migliain Ungheria.

«Le precauzioni prese dai nostri 
capi politici per proteggere la 
propria salvezza personale è la 
misura di quanto il popolo un
gherese apprezza la vita in  regi
me di democrazia popolare», scri
veva recentemente un abitante di 
Budapest ad un amico viennese.

«Perfino Hitler viaggiava quah 
che volta per strada in automobi
le aperta», scriveva l’ungherese, 
ma le automobili dei capi politici 
e degli alti funzionari unghe
resi sono munite di spesse corti
ne, e le personalità eccezional
mente im portanti viaggiano in 
convoglio ad alta velocità, e l’ul
tim a vettura marcia a zig-zag, per 
impedire a chiunque di sorpas
sare.

«Il vicepresidente del consiglio 
Ràk.osi vive segregato dagli occhi 
indiscreti nella sua villa Swa  
bhegy di Budapest, vigilata da 
soldati arm ati di fucile m itra
gliatore, alcuni dei quali pattu ­
gliano strade secondarie distanti 
mezzo chilometro. All’imboccatu
ra  delle strade che conducono al
la residenza di altri eminenti co
munisti, vi sono cartelli che reca
no «Vietato l’inigresso se n so  uni
co» per impedire che le automo
bili si avvicinino. Malgrado que
sto possa sembrare strano nell’oc- 
cidente «degenerato», la p rotezio
ne arm ata fino ai denti dei no
stri capi, è divenuta parte della 
vita deirungheria».

^COSTITUENTI

MAZZONI/

Scusi, non è 
agli uomini ?

da queste parti che le ragazze usano violenzaUna rosa, mia cara?
No, grazie. Preferisco morire di morte naturale.

Direttore responsabile: FRANCO de IPPOLITIS V. Direttore Artistico: GABRIELE D’ALMA Amministratore: GIOVANNI DI GIACOMO

-
' ­

— 

‘ '" ­

­

­
­

— — 

­
-
-

­
’ ­

­
­

­

­

— ­
 -

- —
­
­


—
­
­
 ’ ­

— 

—
­
­


’ 

— ’ 
—
­

­

­

­


­

­
 ’ 
­ ’ 

­

­

— ­


­

— 

­
— ­

’ ’ 
— 

— ­
— ­

­­ ’ ­
’ ­ ­ -

’ ­ ’ ­
­

­­­ ­

­
­ ­­
­ — 
­
­ ­
­

-
’ ­-

­ ’ — — — 
— ­- ­ ­

­

— — ­ — ­
­
­ ’ — ­

— ­­

- ’ ­ ­
’ ’ 

­- ­ ­
­ ­

­

- ­
 ­

­

’ “ 
­­

' ­
­ ­

­
­
­ ­

­

­
­

­­ ­­ ­
­ ­

­ ­

­ ­­ ­
­

­ ­­ ­
­

­
-

­

­

­
­

­
­
­

­

­

­
­ ­ - ­

­ ­
­ ­

­­
­­

-



l in a  c o p ia  X . 2 5   J l r r e l r a la  X . 3 0

contro l tolsi dovotl di lotto lo iodi
cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot­
to il manto dell ipocrisia; cbe trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; cbe irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alia 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; cbe portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a cbi credette nella loro 
innocenza; cbe strillano contro la dittatura naziona­
lista di ieri per quella Internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; cbe si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la auova ono
rificenza repubblicana

A n n o  3  -  ^  3 0  -  2 6  lu g l io  1 0 5 2settimanale satirico

IL SEN A TO R E BOERI, in un 
articolo di fondo del Corriere d’in
formazione milanese, ricordando il 
collega Mosè Ricci, vittima di una 
sciagura automobilistica, lo descri
veva come un uomo dal viso aper
to e con un’aria così tranquilla di 
comprensione da ispirare simpatia 
immediatamente. «Non aveva  
scrive testualmente il Senatore , 
una faccia, direi, da tessera di par
tito, di quelle facce che pare che 
dicano: io sono un P. C. I. o un 
D. C. o un...; dava l’impressione di 
ammettere in dubbio, di discutere 

• la soluzione, di non avere, pren
dendo la tessera, delegato alla ge­
rarchia il compito di pensare per 
lui. E così conclude: credete, in 
periodo di partitocrazia non è 
poco».

Si, crediamo che migliore elogio 
non poteva farsi del povero Sena
tore. Bisogna risalire alle cronache 
medioevali, quando come oggi, do
minava nel nostro paese la fazione, 
per ritrovare quei brutti ceffi, quel
le anime dannate che esprimono 
con l’aspetto e con il linguaggio 
la intransigenza derivante dalla 
convinzione (sincera o no che sia) 
di essere i depositari del VERBO 
umanizzato, e respingendo come 
miserabili rifiuti sociali coloro che 
professano idee contrastanti.

Leggete un qualsiasi giornale di 
partito, o ascoltate un discorso 
qualsiasi di propaganda. Chi non 
professa la fede (vera o falsa che 
sia) del'o illustre preopinante è 
un fascista, un reazionario, un man  
giaoperai, un guerrafondaio, un 
individuo degno del capestro di 
Norimberga. La faccia truce del 
comiziante insegna ai non . eletti 
ed ai reprobi che, quando il gior
no del giudizio verrà, non ci sarà 
scampo per coloro che non han
no professato la giusta religione, 
inseguendo invece gli dei falsi e 
bugiardi. Negli articoli di fondo, 
riservati ai sacerdoti più puri ed 
accreditati, nonché alle massime 
gerarchie del partito, la faccia del
l'articolista non si vede ma s’indo
vina facilmente dietro il velame 
dei caratteri di piombo i quali 
sprizzerebbero scintille capaci di 
incendiare il mondo se trovassero 
quel largo credito che l’articolista 
si ripromette brandendo la penna 
come una spada. Le ingiurie, le mi- 
naccie, £>li apprezzamenti, tutto è 
in funzione (lei sacro furore da cui 
è invasato il partitante e che lo 
spinge non alla danza, come le e  
ìoine dell’antichità, ma bensì a sca­
tenare l’ira del popolo per l’avven
to della nuova APOCALISSE.

Il partitante, pur professandosi 
sinceramente democratico, non am
mette possa esserci altra democra­
zia aH’infuori di quella che lo ha 
tenuto a battesimo ed a cresima in
sieme. Io professo (egli dice o 
scrive), la vera democrazia, e non 
vi sono altri democratici all’in  
fuori di me e dei seguaci del mio 
partito. Il partitante accetta la di
scussione, ma non ammette affatto 
che dal dibattito egli possa even
tualmente rimanere sconfitto.

Non è possibile per il partitante 
che un altro partito possa svolgere 
azione sia pur limitatamente bene­
fica. Il bene ed il male, il torto e 
la ragione non sono, come per tu t
ti gli uomini di buon senso, indi  
visibili poiché strettamente ineren
ti e coerenti con la natura umana 
ma sono nettamente separati e di
visi nel senso che la ragione non 
può, nella sua interezza, non assi
stere il partitante ed il torto, nella 
sua totalitarietà, gravare sui parti
ti avversi. Facesse piovere il capo 
dell’altro partito monete di oro 
zecchino sulla terra esse non po
trebbero essere che di rame indo
rato, o di altro più vile metallo. 
Ma se a sua volta, il suo partito 
spacciasse patacche da mezza li
ra, per l’adepto non potrebbero es
sere che napoleoni marenghi " 
della qualità più fine. Avendo noi > 
visto e considerato il partitante ri  . 
flesso nello specchio delle sue azio  ; 
ni, dei discorsi e degli scritti, non 4 
possiamo che levarci il cappello o 
inchinarci rispettosamente di fron  * 
te ad una faccia onesta, franca e 
leale qual’era il povero Senatore [ 
scomparso e come vorremmo che 
fossero non soltanto i parlamenta
ri ma anche tutti coloro che in Ita  I 
lia ' si occupano di politica sia per I 
essere stati liberamente eletti sia j 
per aver profittato, con la loro " 
faccia tosta, di uno dei tanti truc
chi che la sedicente democrazia 
Italiana riserva agli uomini meno 
scrupolosi e più audaci.

^ a r f u f o

IL D1AMMA Di EVITA

Evita forse st salverà e le genti 
inaeranno al miracolo. Ma sa pu
re, che Iddio non consenta, Ella 
non riuscisse a sottrarsi alla triste 
fatalità  che incombe su tu tti noi 
mortali, il miracolo si sarà avve
rato lo stesso perchè mai jorse nel 
mondo una donna riuscì a riscuote
re intorno a sè un plebiscito cosi 
elevato di consensi, un incendio <fc 
amore confinante col fanatismo e 
col delirio. I  trionfi da noi cono
sciuti fin or a da parte del sesso 
femm inile sono quelli delle gran
dissime attrici. Capaci di suscitare, 
con la rappresentazione delle li
mane vicende, o per effetto  di un u
gola d oro o per magica virtù del­
lo schermo, le vibrazioni dell ani
mo delle folle nella suggestione del
la vicenda scenica. Ma Evita, se 
pur in  tempi lontani non fu  estro*  
nea alla funzione teatrale, per cui 
ebbe, come suol dirsi, a catcare le 
scene, non è grande e famosa per 
questa. La sua fam a nasce e prende 
consistenza dai giorno in  cui aven
do unito il suo destino a quello del 
dittatore Argentino, senti che la 
im m ensa fortuna che le era tocca
ta le imponeva altresì dei grandis
simi doveri, e eh Ella non poteva 
rimanere inoperante m a doveva 
prestare invece la sua collaborazio
ne perchè il grande programma di 
redenzione sociale potesse compier
si, malgrado le inevitabili resisten
ze di chi si vedeva o credeva leso 
nei suoi diritti quesiti. L utopia 
dei dittatori è quella di sconvolgere 
le posizioni più solide per sostitui
re, con le buone o con la forza, po
sizioni nuove da parte di coloro 
che sono o si feputano infelici per 
non aver potuto partecipare alle 
ricchezze ed ai privilegi delle clas
si abbienti. Triste e dolorosa uto
pia perchè è nel traffico destino de­
gli uomini che ricchezza e miseria, 
felicità ed infelicità, amorfe ed odio 
abbiano ad equilibrarsi perenoie  
mente, senza che sia lecito ad al
cuno per grande o potente che sta, 
di far jHegare la bilancia dove a 
lui aggradì®. Evita giovane e bella 
potente ed adulata non si è resa 
conto evidentemente, non essere 
lecito a lei nè a suo marito, come 
a nessuno degli uomini, di realiz
zare la generosa utopia di rendere 
felici i propri simili. Un uomo o 
una donna possono, nel corso della 
loro vita, aimostrare amore cri
stiano, virtù benefica di compren
sione verso i propri simili, e, con 
lo spirito operoso e con la poten
za dei mezzi alleviare molta uma
na miseria o possono, inversamen
te, seminare fra i loro simili i ger­
mi del male, con risentimenti, ge­
losie ed invidie, miserie e tristezze. 
Ma solo ad un ESSERE sopranna­
turale e divino potrebbe essere le
cito rimescolare il mondo per ri
farlo a suo piacimento. Evita ri­
tenne forse di poter aspirate a que
sto attribuito divino violando le 
norme che pongono dei lim iti alle 
audacie umane. Per quanto tenes
se ad apparire come modesta e de
bole creatura, in contrapposto alla 
figura quasi michelangiolesca del 
marito, Ella opero m  senso tutto  
affa tto  contrario di quanto è con­
sentito ad una modesta creatura 
che sia soltanto sposa esemplare. 
La sua fatica non fu  soltanto1 in­
sonne, ma addirittura disperata 
per una fragile creatura minata  
per di più dal male che non per­
dona. Lo sforzo da lei compiuto è 
pari soltanto alla imm ensità del 
vuoto ch Ella intendeva colmare, 
cando a tu tt i gli «scamiciati» del 
suo Paese i  mezzi per vivere più 
degnamente o per soffrire meno le 
terribile fitte della miseria.

Ma la miseria di una nazione co
me l Argentina non è un piccolo 
lago che si possa colmare con mesi 
od anni d insonni fatiche.

Non dobbiamo dirvi, a ripetervi, 
ora che cosa sia la miseria di un  
popolo.

\E  qualcosa di spaventoso, di 
impressionante, perchè fronteg
giare la miseria, anche quando 
dei mezzi vi siano e la buona vo
lontà non manchi, è difficilissima 
ed assai spesso disperata* impresa.

La miseria di una nazione co
me quella Argentina, non è vera
mente come un piccolo, trascura
bile lago che possa essere facil
mente prosciugato.

La miseria di quello, come di 
ogni altro grande Paese, rassomi
glia piuttosto alle onde dell oceano 
che si accavallano sempre e sem
pre si rinnovano o si rinnoverebbe
ro quale che sia la potenza dì chi 
quelle onde intendesse fermare, per 
ristabilir un  nuovo ordine sociale. 
Cosicché la potenza dei mezzi e l or 
co teso del desiderio si infrangono 
fatalm ente contro la barriera della 
miseria, e l uomo, questo povero 
illuso è indotto a meditare sul
la vanità delle vanità, conie dice 
V Ecclesiaste.

Forse la malattia che conduce a 
morte la povera Evita non è tan  
Ifio quella che è irriducibile anche 
al bisturi del chirurgo. La sua ma
lattia vera è la tremenda malin
conia a cui induce la considerazio
ne che, per quanto grandi e gene
rosi siano gli sforzi degli uomini, 
non sarà mai possibile umanamen
te debellare la miseria. Come 
il cancro, anche la miseria appar
tiene a quel triste retaggio della 
maledizione nella primogenitura 
per cui gli uomini debbono, anco
ra, volenti o nolenti, dichiararsi 
$confhtti.

FAOLIARA

Secondo te che differenza passa tra Sceiba e Spataro ?...
Ecco.  Sceiba impostò la «Celere», mentre Spataro dovrà accontentarsi di impostare 1

Anche questa settimana di no
tizie ce n è a josa1: interne, e  
stere, colorate, varie e fresche 
non ostante 1 38 all ombra.

Vediamole un pò:
Le ultime pervenute anche sot

to forma, fotografica dimostra
no il nastro interno accantona
to senza, la grinta ufficiale. An
zi un aperto sorriso autorizza a 
sperare che il Nostro possa ave­
re una guarir/ione celere : il che 
auguriamo toto corde. Spunta, 
intanto, un uomo nuovo nella 
lotta presidenziale americana, 
mentre si parla, anche lì, di ven
to del sud. Ike non sembra più 
il più favorito, essendosi mossa 
la valanga Stevenson, scaturita 
*ai Ire giorni di buon ritiro di 
Truman. Molik avrebbe dovuto 
partire per una breve vacanza, 
ma non lo ha ancora fatto, per
chè gli americani sì intestardi
scono a dire che l esito delle 
trattative coreane dipende dol- 
l URSS mentre Malik vuole di­
mostrare che è chiaro come il 
sole che dipendono esclusivamen  
fe d/'lla. USA. Gli americani, ca
potici, si agitano per dimostra
re che la responsabilità è dei 
sovietici. Ma Ma ik, tempista, 
si agita prima deU USA.
Ma che succede nel cielo di Cle

veland? Mancano le ultime noti 
zie, ma è certo che il Capo dei ser
vizi della Torre di Controllo ha 
controllato che luci colorate sol­
cano di notte la volta celeste. 
Non bastavano i dischi volanti: 
ora spunta la luce colorata vo
lante. Ne dobbiamo vedere per 
forza di tu tti i  colori?

Rispuntano i premii per gli a  
gricoltcrri meritevoli. Però, si ba
cii bene, non si tratta di una 
«battaglia del grano)), sibbeme di 
una «battaglia per il grano)), che 
poi sarebbe un concorso naziona
le per l incremento e la produtti
vità nelle Aziende Agricole)).

Il buon Dio della Francia pare 
che abbia ritirata la sua prote
zione anche per Pìnay. Spunte
rebbe così all orizzonte una mag
gioranza con gollisti socialisti de­
mocristiani e radicali socialisti, 
i quali non hanno niente a che 
vedere con i socialisti italiani i 
quali non sono radicali m a ra
dicati n el P. C.
Il conte Bohabex de Rouge, se­

gretario della Croce Rossa inter
nazionale, ha dichiarato che al 
congresso che si terrà a Toronto 
anche i delegati sovietici saran
no bene accetti. Nessunissima di­
visione fra occidentali ed orien­
tali nel Congresso della Croce 

Rossa. Ma naturalmente, non è 
da escludere che non possano in­
sorgere discussioni vivaci fra i 
rappresentanti dei due settori. E 
al.ora? Allora occorrerà la Cro
ce Rossa.
Come si voleva dimostrare, l Aja 

non è più nell imbarazzo perchè 
si è dichiarata incompetente. Il 
petrolio, così, continua ad> essere 
materia infiammabile. L Inghil
terra ritiene di avere una com­
petenza specifica in  proposito. 
Ma deve stare bene attenta alla 
mossadek e guardarsi dalViran 
dei petrolieri.

L’ IDEA FISSA

c o / i m

Presidente, pensa di vincerla questa partita? 
Dipende dalla nuova leg g i «lettoral*.

Ma perchè volete Mossadeq a tutti i costi ?
Perchè è meglio un morto in casa che un inglese alla porta,
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la ri ufo

lVapule, Ma’!
Capri! Ischia! lembi di Paradiso 

in terra, creati per ia gioia dei mor
tali e per il trvon/o ^ella giovinez
za! Chiudo gli occhi e rivedo ie vo
stre marine, pullu unii di giunoni
che bellezze in  due pezzi e slips, 
fra l incanto dei Faraglioni o al
l ombra dell addormentato Epomeo; 
rivedo le vostre stradicciuole iner
p ic a n t i  sui colli fra un suggestivo 
nascere di fiori e un incessante tri­
pudio di uccelli o di cicale; rivedo 
le vostre piazze, ove, a l . riparo di 
ombrelloni multicolori, si assidono 
e sostano i villeggianti, sorbendo 
rinfreschi e gelatini, è beandosi 
nel dolce far nulla.

Dall altro capo del golfo vi so
vrasta, come a proteggervi, lo «ster  
minator Vesevo», alle cui pendici 
entità vive e città morte si allineay 
no per sorridere ai baglierti del so
le o al bacio della luna.

Come vorrei anch io, trattenuto  
sotto la canicola di piombo della 
città, tuffarm i nel vostro mare, 
percorrere le vostre stradicciuole, 
ristorarmi nei numerosi locali, ove 
ferve la vita e si alimentane i 
sogni!

D I

C L K M

Ma... non posso, non posso. Mi 
limito soltanto, la domenica, a con
cedermi un ora di riposo, e vado al 
Beverello ad accogliere i gitanti 
del «Capri» o dell a Ischia», che fan  
ritorno a vespero, e hanno ancora 
abbacinato lo sguardo dal sole go­
duto e il cuore dai canto delle 
onde.

E  una folla strabocchevole di 
gente della più varia origine e del­
ie più diverse specie che sfila sulla 
passerella delle navi: bimbi e bim
be, giovani e vecchi, e ognuno ha 
un fiore nei capelli, o un fazzolet
to svolazzante, o una borsa, o un 
ricordo qualunque della terra del­

l isola lasciata, dove ancora lo spi
rito, se non più il corpo, vaga.

Dove sempre il mio spìrito vaga 
•e mai non sosta il mio corpo: do­
ve fiorisce l idillio della mia anir 
ma con la natura, attraverso lo 
spazio che la mia fantasia   ohi
mè! non altro che la mia fantasia 

 percorre!

’O cumpare
Cu na valigia ’e tela ca nun chiure, 
è arrivato ’o cumpare ’a Cerignola; 
ha purt'ato nu cuoppo ’e bmbasciure, 
na supressata tosta comm’ ’a sòia.

A tutte s’ha vasato, z i’ Nicola:
primma ’e zzetelle e, all’urdemo, a me pure.

M adonna de Repalda, e tu cunzola
sta casa e chesti belle creature!

Nisciuno ca pe mme se disturbasse... 
Però s’è sciso ’o brodo, ’o tagliulino, 
miezo crapetto e nu peretto ’e vino.

Ha vuluto ’o biglietto ’e terza classe,
V ppaste p”a cummara... E s’è abbiato!
Stu ddicce ’e zampugnaro m ’ha scasato...

TOMMASO GAETA

Ma... contendiamoci anche di 
questo: di sapere, cioè, che esisto
no, oltre il fragore ed il caldo op
primente della città, lembi di ter
ra benedetti, e che non invano esi­
stono, perchè vi sono e vi saran
no sempre, miriadi di genie a sa
perseli godere.

J V a s tro  ro sa
Una cicogna sostiene nel becco, 

per la fascetta rosa un amore di 
bimba. Questa è alFarparecchio te­
lefonico, e dice: Pronto! pronto! 
qui parla Giovanna Palmer, di An­
na e Fabio, nata, il 15 luglio 1952. 
Tutto bene qui : m a di Anna ve 
ne son tante, mentre una ve n ’è 
che si chiami Anna D’Errico.

E allora., ricapitolando: al dott. 
Fabio Palmer e alla gentile signo
ra Anna D’Errico, i più sinceri e 
fervidi auguri per la nascita de’la 
primogenita Giovanna, da tu tta  la 
famiglia c i «Tartufo».

E auguri anche ai rispettivi 
nenni.

TartuRni trifolati
di 

t .  g .

Gianniniata

I.

Il versatile Giannini, 
da che democristianeggia, 
fra i Devoti Mandarini 
è di turno e signoreggia. 
Ditalchè l ambito scranno, 
produi ter di onori e lire, 
serberà per un altr anno.

CORO:
Resta il fesso a qualunquire. 

II
Tutto accade sulla terra, 
di sorprese il mondo è pieno; 
Pulcinella, eroe d Acerra, 
vide pure l uomo prièno.
Nondimeno, di stupore 
ci riempie il caso strano 
dell arguto Fondatore...

CORO:
Diventato sacrestano.

F:
'rancam ente non immaginavo che 
'contro il giornalista se ne fossero 
dette tance da superare i pro

verbi contro le donne. Ma che bei 
tipi, specialmente quelli che sono 
arrivati attraverso il giornalismo o 
con la complicità dei giornalisti

Carlo Ferdinando uutzkow 
autore, fra l ’altro di <nl prototipo 
del tartufo»  fu giornalista valo
roso, scrittore discusso, dramma 
turgo etc. Pubblicò anche LE LET  
TEKE DI UN PAZZO AD UNA 
PAZZA. Diresse riviste. Fece un pò 
di carcere. Fondò un giornale... Ed 
ecco che cosa lascia scritto : ] 
GIORNALISTI SONO GLI OSTE 
TRICI ED I BECCAMORTI DEL 
TEMPO.

Ed ecco Lichtenberg, tedesco co
me il primo, caustico umorista, au
tore, fra l’altro, di FISIOGNOMO  
NIA CONTRO I FISIOGNOMONI  
STI:  I giornalisti hanno fabbri
cato una cappella di legno che 
chiamano il tempio della fama. 
Tutto il giorno non fanno altro 
che attaccarvi e staccarvi r itra tti: 
e picchiano così forte che non si 
sente nemmeno la nostra voce.

Il nostro Ferdinando Martini, 
poi:  Non ci sono, non ci posso 
no essere altri enciclopedici che 
noi, noi giornalisti: mezzi scienr 
ziati, mezzi letterati, mezzi artisti, 
mezzi uomini politici... Quattro 
m età di cui non ci riesce compor 
re un intero.

La storiella di Carni è nota. In 
ogni modo, come la so così ve la 
racconto. Dunque, un  giornalista, 
grande squisito, elegante, fece quel
lo che alia fine deubono fare tu tti 
i comuni m ortali: morì. La sua 
anim a fu sollevata in  alto dalle 
mani degli angeli. Così il grande 
uomo arrivò presto alla porca del 
Paradiso. Stava per entrare, quan
do S. Pietro gli sbarrò il passo.

 La vostra professione?
 Giornalista...
 Completo...

E la porta fu sbattuta sul volto 
del grand’uomo.

Un angelo benevolo gli consi
gliò :

 Volete andare all’inferno?
Rispose il giornalista:

 Per me è ]o stesso...
E l’angelo benevolo:

 Allora, andate all’inferno...
Il grande uomo discese all’lnfer  

ferno. L’usciere del regno delle om
bre domandò, sbigottito:

 Giornalista?
Ed alla risposta affermativa, 

sbattè la porta urlando come un 
demonio :

 Non c’è posto...
Il giornalista non si smontò. Si 

rifugiò su una stella disabitata e 
fondò un giornale. Otto giorni do
po, ebbe il biglietto di favore per 
l’ingresso in Paradiso ed allTn
ferno...

Poveri noi!
Ma Clemenceau non è troppo te

nero: I giornalisti sono come le 
donne: le am anti che non doman
dano niente sono quelle che costa
no di più.

B a ld in i  d ice  che u n a  d e lle  prim e  
doti che si chiedono al giornalista 
è d’aver la forza di seguir la gio* 
stra degli avvenimenti senza sa
lirci sopra. Per il giornalista tu t
to giornalista il cipiglio del diret
tore del giornale campeggia sull’av 
venimento, di qualunque portata 
fisso sia, come il ritra tto  del vin 
citore della Lotteria sui manifesti...

Tillier, poi, fa  del giornalismo 
un autentico pasticcio: Una osa 
sola nelle arti può essere par ago. 
nata ai prodotti culinari: i prodot­
ti aei giornalismo. Anzi un  guaz
zetto può essere riscaldato, un pa
sticcio di fegato può vivere un 
mese intero, un prosciutto può ri
vedere intorno a  sè i propri am
m iratori: ma un articolo di gior
nale non ha domani: prim a ai es
sere alia fine abbiamo dimenticato 
il principio; e, appena scorso, lo 
buttiamo sulla scrivania,, come si 
getta il tovagliolo sulla tavola 
quando si e m uto di mangiare.

Perciò non capisco come m ai un 
letterato si adatti a consumar l’in
gegno nelle oscure fatiche del gior
nalismo: come m ai egli, che può 
scrivere sulla pergamena, si risolva 
a scarabocchiare la  caria sugante 
di un  giornale...

Ed a proposito di letterato, ecco 
Oscar Vvilae quale differenza tro
va fra giornalismo e letteratura: 
il giornalismo è illegibile e la let
teratura non si legge: ecco lu i lo.

Per il Mezzina i giornali sono la 
trattoria dei cervelli e degli animi 
che non hano una cucina propria.

Esplicito J . A. Barbey d’Àurevil  
ly : /  giornali sono la ferrovia det­
te bugie. Per Fischer, poi il gior
nale è un  grande foglio destinato 
ad involgere pacchi.

Come si dà alla luce un giorna
le. Ecco la ricetta di Gandoiin: si 
cerca uni titolo, si scrive un  certo 
numero di parole, si stampano so
pra un foglio e lo si m anda in 
piazza: naturalm ente nessuno lo 
compra, e allora si acquista il di­
ritto  di dire, con legittimo orgoglio 
in uno dei prossimi num eri: «il 
nostro giornale è un  giornale che 
non si vende a nessuno».

Un pensierino di Pitigrilli:  
Ai giornali ed alle riviste sono più 
utili i nemici che gli amici, per
chè gli amici si fanno regalare una 
copia per dirne bene, mentre i ne
mici per dirne male la  comprano. 

Violento, Vittorio Alfieri

III
E nessun ci venga a dire 
che Guglielmo si diletta, 
bellamente, a circuire 
il Signor della Scazzetta.
Perchè sempre impresa omerica 
fu, nei secoli, ed insana 
misurarsi con la chierica...

CORO:
E scherzar con la sottana.

IV
Apprendiamo, alVultim ora 
che Giannini, disgustato, 
ha mandato alla malora 
H progetto già varato.
T u thc\viO\, scn più che validi 
questi quattro tartufini 
trifolati, che dimostrano

CORO:
Quanto buono fu Giannini!

Camera chiusa
Soddisfatti, i Reputati
se ne vanno ai manti, al mare,
dopo i fieri pugilati
e le ingiurie, acerbe e amare.
Fra «duepezzi» è «prendiso i»,
l Onorevole ora giostra
senza affanni, senza duoli...

CORO:
Alla bionda barba nostra.

Rotocalcomania
A cominciar dall Epoca, 
finendo aZZ’Europeo, 
s irride al nostro popolo, 
lo si chiama babbeo.
Non si scompone, Napoli; 
dal cielo suo sereno 
oam n i versi d>i Muralo:

CORO:
«Fa scòla, j e t f o bbelèno/».

Sindaco di Napoli
I Neri al Primo Eletto 
non sanno perdonare ; 
ma questi, ch è un perfetto 
vecchio lupo di mare, 
dal «Roma» (nave impavida) 
U’appizza ’e cuppetielle.
Ce vuleva stu Lauro 

CORO:
Pe’ chilli fecatielle.

Sentite questa: una storiella 
parte forse inventata dai concor
renti italiani di una celebre bevan  ; 
da am ericana I quali, una volta j 
messi sull’avviso che si può fab
bricare vendere e dar da bere a 
caro prezzo un liquido dissetante 
senza raccontare al bevitore che 
ingredienti e che intrugli ci son 
dentro, si son messi a inventare e 
smerciare i più pazzi e insultanti 
beveroni, d’un sapore tra  l’acido 
fenico e il finocchio selvatico e di 
colore di lucido da scarpe diluito 
in acqua fontis.

Dunque, sia come sia, due tipi 
qualunque, se volete due «buzzur
ri» o due «cispadani» vengono a 
Roma per i casi loro. E’ la prima 
volta che affrontano un viaggio 
simile e poiché di rado in vita ti 
son mossi dal paes?llo tutto  è nuo
vo per loro.

Il caldo è forte, nel treno si sof
foca. E ad una stazione sentono 
gridare :

 B irra fresca, aranciate, Coca 
Cola!

 La birra la  conosco dice 
uno dei due  e non mi piace. 
L’aranciata anche. Ma il Coca Co­
la che cos’è?

Nemmeno l’altro lo sa e la cu
riosità di tu tti e due, con la sete 
che hanno, diventa irresistibile.

 Compra una bottiglietta e as
saggiala.

 Già e se poi non mi piace?
 Facciamo una cosa compare, 

dividiamo la spesa, metà per uno 
e la beviamo in due.

Decisa la spesaccia, comprano 
una bottiglietta di Coca Cola e il 
treno si rim ette in  moto.

 Chi comincia?
Comincio io cominci tu, anche 

questo dettaglio della procedura e 
iisclto. Ma quello che deve far l’e
sperimento per primo rimane a 

lungo con la bottiglietta in mano,

sua invettiva, ma non gentile 
Edmondo de Amicis nel suo sonet
to. In  versi entram bi ci han... ri
sposto per le rime. Ma pace all’a
nima loro... E per dimostrare che 
oltre il rogo con quel che segue, 
riportiamo i versi dell’uno e del
l’altro, senza commenti:

Dare e tor quel che non s ha  
è una grande abilità  Chi dà fa
ma?  I giornalisti. Chi diffama?  
I g io r n a l i s t i   Chi s i  in f a m a ?   
I giornalisti.  Ma chi sfama  i 
giornalisti?  Gli oziosi, ignoranti 
invidi, turisti (Alfieri).

Sotto una fitta grandine di zen
 piantò a 20 anni il corso liceale
 e recitò, ma la platea brutale  

lo caricò di mille vituperi.  Al­
erà s arrolò nei bersaglieri  e

ne uscì dopo un anno d ospedale;
 sonò il flauto, giocò, fece il sen

sale  tu tte  fa rti tentò, tu tti i 
messeri.  Servì poi da copista

 che lo cacciò ver inala ortografia
 tentò di strangolarsi e fu sal

vato!  Ottenne un posto, allor di 
segretario,  rubò, fuggì, cantò, 
fece la spia  e poi fondò un gior
nale letterario.

E’ evidente che la stampa, negli 
anni trascorsi non aveva buona 
stampa. E non si tra ttava  di umo
risti a tira r nalle infuocate. Ma se 
si fosse tra tta to  di umoristi non 
avrebbero fa tta  soverchia, impres
sione, visto che l’umorismo è il so
lo mezzo per non farsi prendere 
sul serio anche quando si dicono 
cose serie. E’ una massima di Mas
simo Bontempelli...

RAFF. SCHIAVONE

 Stanno facendo una piccoia rivoluzione per stabilire chi 
sarà il capo dei controrivoluzionari...

Scoperta dall’America |
Il dermatologo americano dr. 

Herbert Battner ha afferm ato che [ 
non vi è alcun rimedio per la cal  I 
vizie, ed ha invitato gli interessati ! 
ad osservare il numero dei parruc  | 
chieri calvi...

Morale: per conservare i capelli 
non resta che rinchiuderli in  una 1 
scatola di latta...
Enigmistica

I giornali seri annunizano che, 
premossa dall’Ente Turismo di Ca
serta, si è svolta una riunione ad 
Amalfi per la trasformazione degli 
Arsenali della Repubblica in Mu
seo di Modellistica Navale. Con 
tu tto  il rispetto dovuto ai confra
telli seri, ci permettiamo di rileva
re che Amalfi fa  ancora parte  del 
la provincia di Salerno, onde Ca­
serta non ha niente a che vedere 

nella con la capitale del regno delle me

D I

E N N I O  &  C .

IL FUMO NEGLI OCCHI

raviglie o costiera amalfitana che 
dir si voglia. Per la cronaca, dob
biamo confermare che la riunione 
vi è effettivam ente s ta ta  e l’accor
do è stato effettivamente raggiun
to. Ma la iniziativa è dell’EPT di 
Salerno. Caserta, quindi, non c’en­
tra, anche se a Caserta si trovi, 
attualm ente, in qualità di diretto
re dell’Ufficio EPT il salernitano 
dr. Nicola Ragni.

Lombardi, poeta d’oggi
Troviamo Pasquale Lombardi fra 

i «poeti d’oggi», prescelto dai giu
dici del concorso Gastaldi. In  altri 
settori troviamo altri salernitani 
Gaetano Berarducci, Michele Mac
chione e M atteo Vicedomini. In  
due distinti settori (Romanzo 
Teatro) troviamo il nostro Raffae
le Schiavone... Ma, Pasquale Lom
bardi tra  i poeti d oggi, francamen
te non lo vediamo bene. Pasquale 
Lombardi è poeta di ieri, nel sen
so che non l’am a soltanto la  Mu
sa, m a la rispetta. E’ un  corteggia
tore che rispetta le regole, ama la  
tradizione, obbedisce alle leggi, 
conosce la convenienza, adopera il 
cuore... E tu tto  questo non credo 
che lo facciano i poeti di oggi. Per
10 meno non dimostrano di saper
lo fare. Forse perchè sono... erme
tici. O forse perchè i loro versi so­
no troppo liberi...

L’A. di «Il libriccino» e di «Ho
rae subsecivae», balza nitido in 
questa recente raccolta, e noi te
naci, anzi, testardi, anzi, cocciuti, 
non intendiamo vederlo fra  i poe
ti d'oggi, ma fra i poeti soltanto.

Meno male
Dio sia ringraziato. Credevo pro

prio di non farcela ad attendere 
di poter visitare Marte. Invece, 
viene annunziato che l’esploratore 
stratosferico dr. Jchn  Felix Picard 
ha garantito un  viaggio in Marte 
per il 1954. C’è una sola difficoltà:
11 costo del viaggio, che è fissato 
in 240 mi.a dollari. Ma forse po

trò ottenere dall’am ministratore 
del giornale di andare come invia, 
to speciale...
Mentre l’ammalato muor...

Di solito l’am malato se ne muo 
re mentre i medici studiano. Nel 
nostro caso invece, stava per mo
rire m entre i medici litigavano 
Litigavano, non disputavano. Si 
tra tta  di Gino Vercesi, medico con
dotto di Casale M onferrato ed 
suo collega Giuseppe Devasini da 
Casale. Al capezzale dell’infermo 
dopo un preludio verbale, se le son 
date sode. Il m atch si è concluso 
con la vittoria del Vercesi che ha 
messo k. o. il Devasini al terzo 
round e poi se ne è andato in cer
ca di altri avversari.

In tan to  l’ammalato, per lo spar 
vento, era svenuto, ed il Devasini, 
ferito in modo da essere giudicato 
guaribile oltre il 15 giorno, appe
na rinvenuto, ha, dovuto provvede
re a far rinvenire il paziente pra
ticandogli una iniezione endomu
scolare di olio canforato. Arbitro 
del match, ora, è l’A. G.
Togliatti sciolto in acgua

Togliatti stava parlando ai suoi 
gregari nel Parco Michelotti di To
rino. Tuonava contro la guerra e 
contro i soffocatori della libertà. 
Ma tuonava anche il cielo, il qua
le, di tra tto  h a  messo in uso gli 
idranti. L’acqua tan to  invocata è 
scesa giù, m a con ta n ta  violenza 
da consigliare gli ascoltatori a 
squagliarsela. L’oratore si è tro
vato, così, senza uditorio, ed ha 
dovuto a sua volta allontanarsi 
dalla zona battu ta .

La legge...
Si sa bene che la legge non am

mette ignoranza. Tanto meno può 
assolvere gli ignoranti. Pertanto  i 
falsificatori di patenti automobili
stiche dovranno, ora fare i conti 
con la giustizia terrena, salvo a 
rendere conto a quella divina, a suo 
tempo, per le disgrazie causate da 
guidatori abusivi... Le patenti era
no falsificate alla perfezione e la 
marachella sarebbe andata avanti 
per un pezzo, se il falsificatore, abi
le per la sua arte, non fosse stato 
ignorante. Infatti, sulle patenti la 
parola «pubblico» è scritta con una 
sola «b».

guarda controluce quel colore atro 
e muschioso e non si decide.

 Avanti, forza,  dice il com
pagno che sta  a guardare  co
raggio. E che è? Fosse veleno ! Mi­
ca. morirai. Da’ re tta : chiudi gli 
occhi e butta giù. E lasciami la 
parte mia.

A un tra tto  il bevitore chiude 
gli occhi e tracanna.

Proprio in quell’istante il treno 
en tra  in galleria.

 Che sapore ha?  domanda 
al buio l’osservatore.

 Ajiuto! m ’h a  accecato !  ur
la il bevitore aprendo gli occhi.

•  * *
Nella serie delle sue indimenti

cabili «cacce» Petrolini (povero, 
grande Ettore! caduto, poco più 
di una dozzina d ’anni dalla morte, 
in un ingiusto oblio con le gene  
razioni nuove che, se sentono di 
lui un  disco o vedono un film ar
ricciano il naso, salvo a sbellicarsi 
alle facezie di Rascel che di Petro
lini e del suo stile fa man bassa, 
con una vis infinitamente meno 
viva e nativa e con poco pochissi
mo di proprio per giunta) Petro
lini, dicevo, aveva la storiella del 
bisonte, che fa come si vedrà al 
caso presente. E lasciatemela rac
contare.

Per catturare il bisonte, diceva 
Ettore, regola prim a vai dove si 
trova il bisonte; perchè se non 
c’è perdi tempo.

«Doppo pija, si ce l’hai, una 
giacca vecchia, onta e bisonta, e 
m ettila per terra. Allora il bison
te viene, a ttira to  dalla bisonta, 
ed è preso... »

Poi Petrolini tornava indietro, 
nella parte del bisonte e diceva :

 Amico questa volta m ’hai fre
gato, m a un ’altra  volta non mi 
becchi; questa (e indicava la giac
ca) è bisunta, non è bisonta...

Nel mondo parlam entare (dove 
in fatto  di humor sono general
mente di bocca buona,) si equivoca 
un pò su questo metro tra  Gonella 
3  gonnella. «Perchè in fondo  dice 
Saragat  non gli m anca che 
un’enne. E’ una vera gonnella, ag
giunge, fa giri di valzer con tutti». 

* * *
Un giorno, prim a della guerra, 

a Berlino, sull'autobus. E che con
giungeva il Westen alla Stadt fui 
testimone d’una scenetta tipica e 
difficile da dimenticare. C’era fol
la, tan to  che nemmeno il bigliet
taio riusciva a circolare; ed era 
giusto rimasto bloccato nella par
te anteriore della vettura, quando 
salì un  signore con la sigaretta 
accesa. Gli furono addosso dieci 
ndici puntati come rivoltelle.

 Qui è proibito fumare dis
pero in coro a ltrettan ti passeg
geri  strengst verboten. Dopodi
ché i dieci indici furono coralmen
te  puntati, se posso esprimermi 
così, sul cartello^ che comminava 
ail pubblico quel divieto.

Con rapido gesto e non senza 
arrossire il fumatore buttò dal fi
nestrino la sigaretta. Poi si tolse 
,on rispetto il cappello.

 Grazie a lor signori  disse 
 per avermelo ricordato.
Lì per lì rimasi sbalordito. In 

’iocca a un  italiano duella risposta 
sarebbe sta ta  un’ironia, peggio, un 
sarcasmo: mentre quel figlio di 
\rm inio parlava seriissimaments e 
in tal senso fu accolto dal consi
glio dei dieci il suo ringraziamen
to. Dopodiché, tu tti soddisfatti, cia­
scuno tornò a. badare ai fatti suoi.

La scenetta mi torna in  mente 
su un autobus romano, uno di quei 
torpedoni da turismo e da viaggio 
;he servono, più male che bene, 
tre o quattro  linee cittadine dette, 
chissà perchè, «celeri»: forse per  
3hè le botte e le ammaccature che 
ci si rimediano nelle ore di punta 
ricordano molto il trattam ento so
lito cui l’a ltra  Celere suole sotto
porre i suoi clienti.

C’era, come sempre, una folla 
bestialmente pigiata, pareva di 
stare in un  buzzico, male chi era 
arrivato a m ettersi a, sedere e a sua 
volta serviva di sedile wd altri che 
gli premevano spalle braccia e gi­
nocchia, malissimo chi stava in 
piedi e se per combinazione alza
va un piede non trovava più po
sto per tornare a posarlo in ter
ra. E era, con tu tta  la buona vo
lontà sopra ogni cosa difficilis
simo fare il biglietto.

Mezza dozzina di fermate dopo 
il capolinea salì il controllore. In

Una nuova razza di porcospino
Così è sta ta  definita da una no

ta  signora la categoria dei poveri 
uomini che, principalmente perchè 
di pelle delicata, non si radono 
abitualm ente tu tti i giorni.

Noi non siamo così brutali però 
consigliamo a tu tti coloro per 
quali radersi è un tormento di com­
pletare il loro abituale sistema di 
rasatura con Snof Balsam. Basta 
infatti spalmare un leggero strato 
di Snof prim a di insaponarsi.

La rasatura sarà enormemente 
facilitata, resa indolore e possibile 
ogni giorno.

Snof Balsam ammorbidisce for
temente il pelo , aum enta la scor
revolezza del rasoio ed evita irrita
zioni e foruncoli. Applicato dopo 
la rasatura toglie ogni bruciore o 
arrossamento.

SNOF BALSAM invita al piace
re di radersi!

A Salem o: Profumeria Dar 
vascio  via Mercanti 15.

A p p r o f i t t a t e
V e n d i a m o :  Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti special i 
Alberghi. Facilitazioni SAMA. 
Ghiaia 238  NAPOLI.

sè quietsitl gallonati, come anche 
pizzardoni, vigili, metropolitani e 
altri montura,ti guardiani della 
Trgge, in Italia, (ricordo forse di 
tan ti secoli d’oppressione stranie
ra) non gedono' le simpatie del 
pubblico': e si vedeva, chiaro dagli 
sguardi che accompagnavano la 
funzione, pur necessaria, di quel 
controllore.

Finché scoppiò la grana, uno 
dei viaggiatori, vera o falsa che 
fosse la sua asserzione, giurò di 
non aver avuto modo di fare il 
biglietto; e s’accalorava. Il pubbli
co ufficiale dal berretto col filo d’o
ro personalmente non era quello 
che si dice una persona simpati
ca : aveva un ccchio freddo, azzur
rastro, immobile, da pesce bollito. 
E faceva il suo dovere con una m a
lignità fredda e un  distacco offen
sivo, enumerando le varie contrav­
venzioni e sommando il loro equi
valente pecunia rio, finché arrivò, 
per tren ta  lire di noni pagato bi-

Ansla di iifc«:rtà

 Ehi, ricordatevi di venirmi ad 
aprire il 25 ottobre 1984...

glietto, alla notevole sommetta di 
trecentoventi lire.

Il passeggero, torto o ragione 
che avesse, finì col pagare. Ma io 
non badavo a lui, guardavo^ le fac
ce in  giro. T utti coloro che aveva
no pagato il biglietto e fatto  il lo
ro dovere erano manifestam ente 
solidali col delinquente ; e il con
trollore fece il resto del giro tra  
l’ostilità e il manifesto disprezzo 
di tutti.

Siamo anarchici. Che ci voglia
mo fare?

 ̂ $
Di questi tempi si trovano più 

ittc ri americani al Bar dell’Excel- 
sicr a Via Veneto, che da Ciro di 
3evcriy Hill, a Hollywood.

Due parlano di Alida Valli.
 E’ proprio una ragazza straor

dinaria  dice uno dei due.
 Indeed  osserva l’altro  

incredibile la carriera che h a  fa t
to. senza nemmeno un divorzio.

U O M I N I  E  D O N N E
i n  3  g i o r n i  s a r e t e  

p i ù  g i o v a n i
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. Usate la famosa bril
lantina vegetale RINOVA, compo
sta su formula am ericana ed en
tro pochi giorni i vostri capelli 
biancri o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore na
turale di gioventù, sia esso stato 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril
lantina liquida con risultato ga
rentito ed innocuo. Rinforza e 
rende giovanile la capigliatura. 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito per Salerno : Profume
ria DAVASCiO Via M ercanti 15.

nasce belle  
ma si può diventarlo 

con i prodotti-base di

Concessionario per Salerno : 

P R O F U M E R IA

Vincenzo di Landri
Via A lfano I  n. 17

MONTECATINI TERME
GRAND HOTEL NIZZA & SUISSE
1 Categaria Tutti i conforti
S itu a to  su l gran  V ia le  d e lle  T erm e  

Telef. 2260 -  2302 -  2303

Se vuoi vivere allegramente 
la sfogliata devi m angiari

p a s tic c e r ia  j f ì t t  a ria  sio
Vico Ferrovia, 2-3-4 - N A P O L \ 

Per sole lire 40 la squisita sfo
gliatella napoletana.

FOGLIANO
MOBILI Pag a mento in 20 rate
NAPOLI - Pizzofalcone, 2 - Telefono 60 670

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI -  C orso Umberto I, 172  -  Tel. 2 4 3 4 3

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti 'musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L, 3500 

CHIEDERE LISTINO GRATIS
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fini tempi che co rn in o .. LE A N G U R I E

 Che cara la zia Gigia! Hai vi
sto cosa ci ha regalato per le nozze?

Segnalata da Robert Wadostork: 
Due pescatori tedeschi stavano ten
tando la sorte su due rive opposte 
del fium e Sprea. Il pescatore sulla 
riva della zona americana tirava 
su un pesce dopo l altro, mentre il 
compagno sulla riva della zona 
russa non sentiva nemmeno una 
toccata. Infine, quest ultimo gridò 
irritato :

 Come fai a prendere tanti pe
sci, m entre io non ne acchiappo 
nemmeno uno?

E Valtro, dalla riva americana:
 E  semplicissimo: da questa 

parte i pesci non hanno paura di 
aprir bocca!

Il proprietario  direttore di un 
grande stabilimento tiene sulla 
scrivania un magnifico vaso con 
dentro un pesce dorato>. Un giorno 
capita in ufficio un amico>, e dice, 
sorpreso:

 Tu? Proprio tu, con questo 
affare sulla scrivania Ma che idea 
ti è venuta?

E l altro, con un sospirane :
 Che cosa vuoi? Sento proprio 

la necessità dì vedere una creatu
ra che apre la bocca senza chieder
mi aumenti di paga...

I ®
L attribuiscono a Cedi Palmer:

«Il comuniSmo può funzionare sol­
tanto in Paradiso deve non ve n è 
bisogno, ed all inferno dove ce 
l hanno già».

Intorno alla vedova inconsolabi
le si era formato un vero baluardo 
di amiche che volevano dimostrar 
re il loro profondo cordoglio.

L avevano scortata sino al Cimi
tero, sottraendola versino ai paren
ti, e le erano rimaste vicine fino a 
quando non fu gettata t ultima pa
la di terra sulla bara dell adorato 
consorte. Le amiche, strette intor
no a lei le parlavano di un pò di 
tu tto  mentre si svolgeva la lugubre 
cerimonia. Così, quando le annun
ziarono che  tutto era finito, che 
óoveva farsi coraggio e tornare a 
casa per riprendere lo. consueta at
tività, la vedovella si lasciò sfug
gire :

 Beh, ridendo e scherzando ab
biamo fatto l ora di pranzo...

Q  ù
Fra amiche. Si parla della più 

cara amica, la quale, naturalmente 
è assente.

 Ha avuto un infortunio, ma 
se l è cavata...

 Racconta...
 Lo sai che tutto si può dire 

di lei, fuor che non sia intelli
gente...

 Vieni al fatto...
 Sapete pure che tradiva intel

ligentemente il marito...
 E su...
 Orbene, il marito se n è ac­

corto...
 Imprudente...

__  E naturalmente, le ha fatto  
una scenata... Furente, le ha gri
dato :

«Mi inganni! Sciagurata, ne hai 
dunque abbastanza di me?!)).

 E lei?
 L ha smontato...
 Come? Come?
 Gli ha detto:  Al contrario, 

caro: se ti inganno è proprio per
chè non ne ho abbastanza!

NEVOSKIA

Io ho un debole per le angurie. 
Anzi, una passione.
Se fossi pittore raffigurerei il 

sole come una rossa anguria.
Se fossi poeta ne canterei le de­

lizie.
Se fossi scienziato insegnerei, 

per prima cosa, ai miei allievi 
che Languria  comunemente co
nosciuta come cocomero  è cata
logata nella fam iglia del «cucurbis 
citrullus» ed il suo nome ha ori
gine dal termine bizantino  «ag
gelinoli».

Purtroppo non sono poeta, nè 
pittore, nè scienziato.

Ho soltanto un debole per le 
angurie.

Carmelina, invece, ha un forte 
debole per i sergenti di artiglieria. 

Ma, questo non c’entra.
O meglio  benché non sem

bri  questo c entra perchè non 
avendo io tendenze alla balistica 
rivolgo le mìe cttit^enzioni ed elevo 
i miei carmi alla succosa e rin 
frescante polpa rossa della gustosa 
cucurbitacea.

L hc detto: non sono poeta.
O forse Io sono più di quelli che 

forgiano rime, contando le sillabe 
dei versi, con le dita tese a venta
glio, sulla punta del naso.

Io, le s ilabe dei miei versi erme
tici le scandisco con i palpiti del 
cuore.

Così :
Anguria
sanguigno refrigerio 
di becche 
assetate.
Neri semi 
come
nèi ottocenteschi 
sulla guancia di dama.
Buccia liscia 
rdracciolevole 
che ccrpi e corpi 
al suol fa piombare
in un delirio 
di moccoli 
e preci ai trapassati 
di chi
nella polvere d’una via
la lasciò
derelitto
residuo della polpa gustata.

Ah! Poter esser vate!
Cantare, delirare in rime alate 

della meravigliosa suggestività di 
quelle bancarelle, inghirlandate di 
verdi frasche, ove troneggia, accesa 
di fuoco, Regina Anguria!

E dire in versi dei candidi, aguz
zi dentini di vaghe pulzelle che in 
essa affondano, voraci.

E ritmare lo sbrodolante sorbire 
di vocianti turbe felici di «scugniz
zi» e «guaglioncelli» che nell angu
ria calmano sete e fame, e dell an
guria si valgono per lavarsi il mu­
setto sporco.

Tutto ciò vorrei eternare, 
Eternarlo in un volume la cui co

pertina fosse verde e variegata di 
gialle strisce come la scorza dell an
guria, le cui pagine avessero colar 
di rubino come l invitante polpa 
do  frutto, i cui caratteri di stamr 
pa somigliassero al gotico dei ne
ri semi lucenti.

Tramandare ai posteri, assieme 
alle barbose opere di Dante, di Pe­
trarca, del malinconico Leopardi, di 
Marinetti, il «Poema del cocome
ro)) ed il mio nome.

Questo vorrei.
Senza falsi pudori.
Senza finzioni.
Non, come Picasso, che ad una 

sua tela di fuoco, nella quale e mio
pi e presbiti e monocoli ravvisano 
una colossale anguria, ha avuto la 
civetteria falsa e immodesta di 
porre nome: «Maternità andalusa». 

Riprovevole ritegno.
Meschino ritegno di fronte alla 

modestia di un soggetto modesto.
Inutile ritegno quando già un 

«grande», il Carducci, non esitò ad 
innalzare un sublime cantico al

l umile «Pio bove)).
Inutilissimo ritegno  per un 

uomo d arte  quando un altro 
«grande» si sente fiero e felice di 
eternare una piccola cosa grande.: 
l anguria.

 Ma allora  mi si dirà  c’è 
stato un  «grande» che ha reso im
mortale il cocomero!

Rispondo:
 Non c era ancora. Oggi c è: 

sono io.
E lo affermo, senza l immodesta 

modestia &i Picasso, perchè sono 
un umile.

Magari un umile originale.
Ma sempre un umile.
Anzi: un «grande» umile.
Come l umile grande anguria.

SCOTTO

i M m . . .  L A  C A C C I A

X'ànvto...
. J . K .  « J e r o m e  :

«Non saprei dire perchè, m a è 
certo che nulla al mondo fa pare
re l’uomo tan to  ridicolo come il 
perdere il cappello. Il senso di di
sperata miseria che s’impadronisce 
dj un uomo quando acquista la 
certezza che la sua testa è nuda è 
uno dei dolori più grandi che la 
carne abbia ereditato. Poi comin
cia Ja caccia feroce a quel coprica
po. in compagnia di uni cagnolino 
eccitabile, il quale pensa si tra tti 
dj un giuoco, e nel correre state 
pur certi che butterete in  terra tre 
o quatro bambini innocenti  per 
ncn dire delle loro m adri  sbat
terete un vecchio signore grasso 
contro il carrozzino di un  neona
to a passeggio e manderete a fini
re un intero collegio femminile 
nelle braccia di uno spazzacamino. 
Dopo questo, l’ilarità cretina degli 
spettatori e l’indegno aspetto del 
vostro cappello, quando sarete riu
sciti a ricuperarlo, vi appariranno 
cose di assai minore importanza».
A v e r c e r » k o  :

«Colui che ha perduto^ gli occhia
li fa prima di tu tto  un salto al  
rindietro dal posto ove si trova, te

Buongiorno, come va?
io  sono qua.
Sono di nuovo qua.
Si sa.
f i  ecisamente invece l altro ieri, 

in compagnia ai due signori seri (i 
iriuei aae segretari) non ero qua 
,uu ero a Viareggio.

a Viareggio.
Lonvanuccic da Reggio.
ra t son partito ed ora sono qua.
Con tanta gioia in cuore (parola 

mm d onore) e tanta volontà di 
i accontiate fatterelli di mare, di de­
naro e di Liquore amaro.

Cominciamo?
Andiamo?
Ecco Viareggio.
Viareggio.
Viareggio senza Reggio.
Una strada lunghissima, diritta, 

con gli alberghi, i bar, i negozietti 
e dietro dietro il mare.

Tira a campare.
E poi le guardie bianche.
Stanche.
Di raccomandare... fischiare... pre

gare... gridare...
Ecco Viareggio.
Viareggio.
Viareggio senza Reggio.
E poi la moda, la moda che si 

loda.
Cappelli alla cinese di colore tur

chese, neri di stoppia o gialli, cal­
zoni vispi a fiori, blusette strette 
strette.

Le scarpe.
Presto fatto.
Modello S. Crispino, con il fioc

chetto dietro, a mocassino.
E  moda femm inile la citata?
Femminile?...
Maschile?....
Moda anfibia!
Inoltre i prezzi.
Alberghi, categoria di lusso: die­

cimila con la pensione e il latte; 
un cappuccino, piccino, assai picci
no: cento lire.

Altro non so.
Però...
Però, però.
Ecco Viareggio.
Viareggio.
Viareggio senza Reggio.
Buon passeggio.

WALTER

La caccia è senza dubbio uno de- va, neppure un cane venne a sa
lutarlo e Settim ino stanco e disil
luso si rifugiò m  un bosco della 
Maremma ove per riscaldarsi deci­
se di accendere un fuoco. E qui 
viene il bello: non tirava un alito 
dì vento e, per quanto facesse, il 
povero Settim ino non riusciva a te
ner deste le fiamme. In quel fran
gente passò di lì un pastore che 
prese un tubo di ferro della lun
ghezza di 33 cm. e mezzo ci soffiò 
dentro e le fiamme presero tanto 
vigore da incendiare in un batter 
d occhio una cinquantina d alberi. 
Ma Settim ino non si spaventò, 
spense il fuoco, prese il tubo dà fer
ro ed inventò il fucile. Come fece 
direte voi?

Semplicissimo : si ricordò di a  
vere in  tasca della comune polvere 
da sparo con cui al suo paese fab
bricava i fuochi artificiali, l intro
dusse al centro del tubo, chiuse le 
due parti con dei pallini di ferro, 
fece un buco nel mezzo del tubo e 
diede fuoco alla polvere mirando in 
direzione di un uccelletto. Buuum ! 
Una palla in  petto all uccelletto 
che morì sul colpo ed un altra nel 
vetta di Settim ino che lo seguì do­
no sole due ore. Ma intanto era 
stato scoperto il fucile da caccia.

gli sport più antichi esistenti sul
la terra. Nell era paleolitica a cac
cia ci andavano soltanto le bestie 
e chi ci rimetteva le penne era il 
vero uomo solo al mondo con la 
moglie e senza neppure l ombra di 
un arma per difendersi. Ma col pas
sar degli anni e con l aguzzarsi del
l ingegno, l uomo inventò le armi. 
Prima le bianche e poi, quasi in 
concomitanza con la scoperta del  
CAmerica, quelle da fuoco. Fu que- 
st ultima un inv enzione davvero 

mplicm a. Un certo Settim ino Ca- 
su, nativo della Sardegna, un gior
no del lontano febbràio 1492, stan
co di stare nell isola a contare le 
pecore, passò il mare e sbarcò a Li
vorno. Siccome nessuno lo conosce

...dello
mende di calpestarli; poi si rifu
gia neirangolo' più remoto della 
camera, si mette in ginocchio e 
comincia., cauto, a strisciare, spaz
zando ccn le mani il * pavimento 
sporco. Le sue ricerche sarebbero 
agevolate, se, a cavalcioni del na
so, gli stessero gli occhiali; ma per 
questo bisogna prima, di tu tto  tro
varli; e trovare gli occhiali senz’a
vere sul naso i medesimi è impre
sa faticosa e improba».

F a y a  r d  :

«Il colletto è un nemico della 
cravatta. Ma. quest’ostilità, anzi
ché vendicarvi dei tiri della era 
vatta, non serve che ad esasperar' 
vi di più. Il colletto diritto è di 
buona indole, come pure il collet
to floscio, che non ha neanche la 
forza d’avere un brutto carattere. 
Ma il colletto duro ripiegato, inco
modo compagnio! Stringe la cra
vatta, la soffoca, rifiuta violente
mente di farla scivolare. In  que
sta lotta omerica giunge a strin
gervi il collo fino a strangolarvi. 
Ah, Ja cravatta è perfida, ma il 
colletto è malvagio e io non so be 
ne chi sia il peggiore dei due».

Sophy Tucker

 Ci dica le sue impressioni, la
dy Tucker.

 Beh, ero molta più nervosa 
quando fu i ricevuta da papa Urba
no VI...

SUCCEDE... ’ ESTERO
Z .

Ka w W M K

 Capo, vendeva le «svizzere» di contrabbando a 190 lire il pacchetto. Che volete fare?
 Bé, ne compero una « stecca ».

Oggi invece di fucili ne abbiamo 
per tu tti i tipi ma, per effettuare 
una bella battuta, tre cose sona inr 
dispensabili: un buon fucile, un 
cacciatore per sparare il fucile ed 
un cane per accompagnare caccia
tore e fucile. Ci si alza di buon 
mattino, fucile a tracolla, un fi­
schio al cane e via per i campi. 
Dopo un paio di chilometri un po
vero uccellino plana dolcemente su 
di un  pioppo. Il cacciatore si fer
ma, imbraccia il fucile, fa per ca­
ricarlo ma ncn ci riesce perchè lo 
ha già fatto  prima di partire, pun
ta l arma, chiude l occhio sinistro 
mette il dito sul grilletto e... l uc
cellino è già bello e partita. Due 
parolacce, un fischio al cane e via 
di nuovo per i campi. Dopo pochi 
minuti ecco un secondo uccellino 
che vola incosciente ad una venti
na di metri. Il cacciatore si arre
sta, fa  per riarmare il fucile ma 
poi si ricorda di averlo* già fatto  
in precedenza, fa pari o dìspari se 
sparare con canna destra a con la 
sinistra, chiude l occhio sinistro«, 
punta l arma tenendo perfino con
to del rinculo, trattiene il respiro 
e spara. L uccellino colpito in  pie
no, fa uno scarto improvviso e pre  
cipita al suolo. Un fischio al cane 
che vola sulla preda, l afferra con 
la bocca e... se la mangia. Il cac
ciatore dà seguito alle parolacce 
di prima, riarma il fucile, picchia 
il cane e via per i fatidici campi.

Terza uccellino. Questa volta non 
può sfuggire: il cacciatore punta il 
fucile, da un occhiataccia al cane, 
si ricorda di aver già caricato l ar
ma, punta e spara, L uccellino 
piomba al suolo, il cane si slancia, 
il cacciatore suda per il timore che 
faccia la fine del precedente, ma 
questa volta ìl fido animale ripor
ta. la preda. Triste spettacolo! Nel
l orgasmo non si è accorto di aver 
caricato il fucile con una cartuc
cia «corazzata)) ed ora l animaletto 
è ridetto ad un agglomerato di os
sa e di piombo.

Sta calando ormai il sole ed il 
povero cacciatore, stanco per le nu
merose disillusioni, si siede alfine 
per riposarsi, mentre il fido cane, 
accovacciato sigli accanto, gli lecca 
e mani.

A casa la moglie attende il ritor
no del marito tenendo acceso il fo
colare dove la tradizionale polenta 
si sta cuocendo nell immenso cal­
derone.

Non mancano che gli uccelletti, 
ma a quelli ci sta pensando suo 
marito uscito all alba per la caccia,

GIORGIO CAPUANO

[• Marnatemi borghese, pettegolo, 
» lu ti che volete, ma io al balcone 

mi ci metto e ci sto volentieri. Veh ! 
Non scherziamo ! Intendiamoci be­
ne prima ch£ sia troppo ta rd i: io 
parlo del balcone di casa mia, non 
quello imbandierato di pubblici pa
lazzi e prospiciente piazze per adu
nate, comizi, adunanze o riunioni 
(sempre la stessa solfa!) oceani
che, marine od anche soltanto tor  
rentiziuolette ! che siano. Un bal
cone alla buona, senza gloria e sen
za pretese. Requisisco la poltrona 
di mia zia e, più o meno spogliato, 
dato il caldo, mi siedo sul terraz
zino a guardare  capo in su  il 
rettangolo di cielo imprigionato 
tra i fabbricati, oppure  occhi al
la strada  la. gente che passa. 
Un’abitudine come un ’altra. Poco 
elegante, magari, però istruttiva. 
Domenica scorsa, ad esempio, ho 
imparato più in dieci minuti dal 
m'° osservatorio ventilato od odo
roso di basilico e di garofani 
«schiavoni» (veramente è uno, uno

~  Commessa in pantaloni **

PSICANALISTI

Dunque vediamo: Lei ha sognato suo nonno a cavallo di un 
gatto morto... Beh, allora bisogna sbrigarsi...

Perchè, è molto grave ?!...
No, ma oggi è sabato, e il «Lotto» chiude a mezzogiorno!..

solo, ma noi lo teniamo in cosi al
to concetto, da usare istintiva
mente il pluralis majestatis!...) che 
non in anni ed anni di opprimenti 
e nient’affatto  profumate letture 
politico sociali.

Ora vi dico come è andata, così 
giudicate voi: vicino alla caserma 
che auasi schiaccia il caseggiato 
nel quale abito, proprio al crocic
chio, sostava un gruppetto di sol
dati e di ragazze. Commesse, que
ste, lo sapevo  qualcuna, del rio
ne, la conosco da bambina, altre 
ne ho visto dietro i banchi di que­
sta o quella bottega qui, in Prati 

 e lo intuivo da tan ti elementi. 
Figliole e giovanotti ridevano, tu
bavano tra tto  tra tto  chiamando i 
ritardatari all’appuntamento. Vi­
vacità di parlate, infantilism o d’a
biti puliti e di chiome ben ravvia
te (badateci: genite cosi riporta il 
pensiero ai nostri lontani anni ver
di, alla «toletta del pomeriggio», in 
villeggiatura, fatica e vanto delle 
nostre mamme), non so che aria 
festosa e 'di attesa davano alla sce
na valore e sapore di stam pa viva, 
di cosa raccontata. Quasi allo scoc­
care d’una coreografica «ora X»,

cerne ad un segnale, è comparsa 
lei la commessa in pantaloni «alla 
pescatora». Avanzava, procedeva, 
meglio, verso gli amici e le amiche, 
fiera, compresa di sè, personaggio 
di se stessa, indossatrice sicura ed 
ansiosa di successo, non ragazza 
semplice, spontanea, libera e per­
ciò felice. Nessuno, dico nessuno, 
le è andato incontro, pure l’ave­
vano chiam ata poco prima, pure 
era bella e sorridente. Nessuno. 
Per qualche istante l’hanno guar­
data fissamente, come a ricono
scerla, poi un moto tìi sorpresa e 
di decisione li ha quasi im m o
bilizzati. Una barriera di ghiaccio 
tra  «lei» e loro, tra  la  brunetta in 
pantaloni a mezza gamba, tra  la 
pescatora per burla e le lavora­
trici sul serio. Non ho sentito 
che cosa le ha detto l'unica ami­
ca, forse una compaesana o una 
parente, che abbia avuto la forza 
ed il senso di ribellione di andar
le a parlare. Non potevo sentire, 
m a ho visto bene : in lagrime, 
senza guardarsi indietro, la «gà
gàrèllà» fuori posto, s’è rimbuca  
ta  di corsa nel portone da cui era 
uscita, sconfitta e furiosa, s trap

pandosi quei maledetti pur se de
liziosi e costosi calzoni da donna 
di altro ambiente, di a ltra  posi
zione economica e sociale.

Questo il latto, ed è autentico. 
La morale è una sola, a me pare, 
e davvero morate: la massa vuole 
migliorare, elevarsi, distinguersi, 
M a CONSERVANDO LE CARAT
TERISTICHE DELLA CLASSE 
CUI APPARTIENE. Cosi perchè 

 e giustamente !  j. lavoratori 
davvero lavoratori e davvero li­
beri seno orgogliosi del proprio 
stato, per umile che possa essere, 
e, per conseguenza, dei fru tti 
che esso dà. Se scarsi, non piace
ranno quei fru tti, magari, mai, 
però saranno maledetti, almeno 
da chi ragiona con la propria te­
sta. Constatazione consolante ed 
innegabile, codesta, che fa nasce­
re imm ediatamente e fondata  
mente la speranza d’una definiti
va abolizione della lotta di classe. 
Già, perchè se ognuno di noi sarà 
veramente FIERO, anche se non 
sempre PAGO, del proprio stato, 
e dirà «Io voglio salire, m a sulla 
MIA scala, noni su quella CHE 
NON MI E’ STATA DATA; voglio

esser in’ cima, però ad una pira
mide di pietre identiche a me pie
tra!», allora a nessuno salterà in 
mente non solo di avversare m a 
neppure di IMITARE altri solo 
PRIMA, quando le menti erano 
ottenebrate dagli odi tradizionali 
e sragionati, ritenuti MIGLIORI 
di noi.

Affacciatevi, Amici, patrizi, pro
letari o borghesi che siate, date
mi retta, nei pomeriggi domenica
li ! Affacciatevi, e non conta se 
dalla finestra o dal balcone, se 
in una via di grande città o di 
povero borgo : setto i vostri occhi 
passerà  insegnandovi sempre 
qua’eosa  l’autentico popolo, 
quello che VUOLE ESSERE UNI
TO e CONCORDE, m a DISTIN­
TO come ci ha fatto  il destino, la 
Natura, quelle Forze che nessuno 
oserebbe chiamare REAZIONARIE 
e DITTATORIALI.

GARA

i m m i

BUON CUORE
Se anche negli S ta ti Uniti c’è 

l ’iniziativa di premiare con un 
mucchietto di quattrini il protago­
nista della più bella «buona azio
ne» dell’anna ta  e ci sarà certa
mente, tu tto  il mondo è paese e 
gl’ uomini proprio nei tempi più 
crudeli etì empi si danno da fare 
a segnalare bontà e generosità  
crediamo che per il 1951 il primo 
premio toccherà certo a Blanckie, 
giovane bandito di Detroit che, pe
netrato di notte nella stanzetta 
della cameriera Marion Dakies, 
con il proposito non lodevole ma 
coraggioso di rubarle le economie, 
commosso dalle lacrime della vec
chia che s’era destata al trapestio 
dei suoi passi, invece di farla fuo
ri col calcio della pistola s’è vuo
tato  le tasche fino all’ultimo dolla
ro. «Addio, Marion le ha  detto 
con le lacrime agli occhi anche lui 

 Somigli troppo alla mia vecchia 
zia perchè io ti porti via i rispar
mi. Prendi questi, anzi: dollari e 
cents, ti  saranno d’aiuto. Addio, 
Marion».

E mentre Marion naturalm ente 
andava a denunziarlo alla polizia 
per violazione di domicilio e ten­
ta ta  rapina aggravata  diciamo 
naturalm ente perchè uomini e don
ne son disposti a  perdonare tutto  
e non mai d ’essere beneficati, que
sto li indigna, esser sorpresi in 
un momento di debolezza e trova
re una mano che trae a riva non 
è cosa da dimenticarsi facilmente 

 il povero Blanckie, braccato dai 
poliziotti malediceva non il suo de
stino di giovane bandito m a il suo 
buon cuore, la pazza commozione 
che lo aveva preso a veder quei 
capelli bianchi di vecchia came
riera, quelle m ani rosse e gonfie di 
fatica, quegli occhi a tterriti e pieni 
di lacrime di Marion. Nascosto 
adesso sotto un ponte o in una sof
fitta, Blanckie s’arrovella con la 
sua scarsa cultura intorno a  vec
chi eterni problemi: il bene e il 
male, l’empietà e la san tità  e in
vano ten ta  di trarre  un  bandolo 
dall’arruffatissim a m atassa che già 
impegnò la mente e l’anim a di So­
crate.

Ma il bene per un bandito, caro 
Blanckie, non consiste affatto nel 
commuoversi per i capelli bianchi 
di una vecchia domestica dalle 
mani rosse e gonfie di fatica e la 
santità non sta  certo nel donarle 
tu tto  il denaro che si h a  in  tasca, 
vinti nel profondo da non si sa 
che sm ania d’essere almeno per 
una volta diverso dalla immagine 
che il mestiere ha  creato: il bene 
di un bandito sta  forse nell’obbe- 
dire alle ragioni della crudeltà « 
della necessità, della coerenza pro­
fessionale e dell’arm onia fra  gesti 
e mente. Se avesse portato via an­
che il materasso alia vecchia do
mestica e fin l’ultimo cent le aves
se sottratto, certamente Marion 
Dakies non avrebbe fiatato, maga
ri alla padrona di casa avrebbe 
parlato di fantasmi, di sconosciuti, 
di traveggole. Ma era troppo pieno 
d’um ana generosità il gesto di 
Blanckie perché Marion non an
dasse a denunziarlo alla polizia.

ARSENIO

SENSO PRATICO RAGAZZA

SALUTO AL M ARE
Sia lode ai mare, al mare che tonifica 
col fresco amplesso dei suoi gorghi chiari 
e che, solcato dalle vele candide, 
c il più bello di tutti i cinque mari.

Esso racchiude, negli abissi glauchi, 
màgiche grotte ed altre meraviglie; 
largisce aromi agli spaghetti a vongole 
ed offre, pei cammei, nicchi e conchiglie.

Lungo le spiagge, per le arene morbide, 
sfoggia la flora più meravigliosa: 
fiori di carne rigogliosi e fulgidi 
come una sinfonia d ’oro e di rosa.

* * *
Bevi a sorsate il vento e la salsèdine, 
inebria i sensi di jodo e di turchino, 
e scegli, a riva, una ragazza atomica 
per rapirla in «moscone» o in sandolino.

Compressa nel «due pezzi» attillatissimo, 
ogni bagnante sembra una sirena 
che metta in mostra, per la tua delizia, 
l’anca d’avorio e la falcata schiena.

di PASQUALE RUOCCO

Ama: ogni cosa, intorno, è favorevole 
a questi idilli acquatici e caduchi: 
la sabbia d ’oro, le scogliere ruvide, 
le cabine coi buchi o senza buchi.

# * *
Mare ed amore formano un binomio: 
se tu non ami, non recarti al mare.
Sono due cose eterne e indissolubili.
E ’ necessario amare... e navigare.

L ’aria salina frizza nelle arterie 
accelerando i bàttiti del cuore: 
t  quasi un fluido, una corrente elettrica 
che investe la bagnante e il nuotatore.

T u  la gheimisci fra gli spruzzi argentei, 
ella minaccia di pigliarti a schiaffi...
F. il mare canta un fresco epitalamio 
e sembra che sorrida sotto i baffi.

 Susanna, credimi, io ardo d’amore, brucio di passione.
 Allora per oggi, profittando della tua presenza, posso tenere 

spento il pibigas.
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Il nono anniversario della caduta del regime fascista 

ha trovato l’ Italia ufficiale ancora dilaniata dalle fazioni, 

incolpevole preda di spietati arrivismi e di egoismi insaziati. 

A solennizzarne la ricorrenza si sono riuniti gli esponenti 
di quei partiti che meno degli altri hanno il diritto di ce le

brare quella data come sacra alla riconquistata libertà del 

Paese: essi non sono che la pattuglia di punta di una 

nuova e peggiore dittatura.

Ma l’ I ta lia  a u te n tic a   q u e lla  degli i ta lia n i che res tan o  

d ec isa m en te  fu o ri dai p a r t i t i  in te n ti a c o n te n d e rs i o a d iv i

d e rs i il p o te re , in una  pau ro sa  gara di a sse rv im e n lo  d e lla  

n az io n e  allo  s tra n ie ro   è su lla  via m aestra  della  pacifica

z io n e  in te rn a  e de l r is c a tto  in te rn a z io n a le , o r ie n ta n d o  il suo 

sp ir i to  verso  q u e lle  c o r re n ti  p o lit ic h e  che , n o n  d im e n tic h i  

d e lla  d ig n ità  n az io n a le , p u n ta n o  d isp e ra ta m e n te  a l l ’in d ip e n

denza e a lla  re su rre z io n e  d* l Paese !
/  3 B O N AMENTI : Annuo L 1500  fe  nestrate L S00 ■ Sostenitore L 15.000 Inviare vaglia alla 
Ammtnistrazione del giornale o versare sul C/C/ Postale 6 2370 intestalo a F.lli Di Giacomo  Salerno 
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Let tere
al Direttore

Roma, 23 
Neanche il solleone fa desistere 

i nostri eroici ministri dal lavoro 
per i lavori da svolgere prima del
la ripresa parlam entare. Il Parla
mento dorme ed il Ministero lavo
ra. Vanoni è fra i più attivi: sta 
preparando una serie di provvedi
menti destinati a perfezionare la 
s tru ttu ra  del sistema delle imposi
zioni reali. E già: le chiama impo
sizioni reali. Ma certamente l’on. 
Covelli dimostrerà luminosamente 
che si tra t ta  di imposizioni repub
blicane. Vi sarà una revisione com
pleta di tu tto  il sistema catastale 
e nella applicazione delle imposte 
dirette: il tu tto  tendente ad impe
dire le evasioni di quelli nel senso 
che se evadono- vengono detenuti.

* * *
Renato Libassi  il procuratore 

di Totò  tanto  per non esser da 
meno del suo augusto am m inistra
to, si è sposato con una bellissima 
attrice viennese, Erika Herdnl, na
turalm ente molto più giovane di 
lui.

Testimone dello sposo è stato il 
Principe Imperiale di Bisanzio, di 
Cilicia, di Macedonia, di Tessaglia 
e di Ponto, Duca di Cipro e di Epi
ro, Conte di Drive sto e di D u ra lo  
Nobile Cavaliere del Sacro Roma
no Impero.

Cioè: S. Altezza Antonie de Cur  
tis Griffo Focas.

Ossia: Totò.
Ovvero: un omino alto così, gio. 

vane così così, bello così, magro 
così, con una bazza così.

Un omino troppo minuscolo per 
tan ti attributi troppo maiuscoli.

* * *
Mancano le ultime notizie sulla 

riforma elettorale, m a bastano le 
prime per capire come andrà a fi
nire o a cominciare. A finire, per 
esempio, certamente per i liberali, 
che rinnovano il sacrificio di quel
lo che fu, si . padre della Chiesa 
greca, ma non potette, per sua 
stessa volontà essere padre di nien
te altro...

Ed a proposito di riforma, pare 
che debbano essere sottoposti a ri 
forma tu tti i senatori. Insomma il 
senato non deve essere un  doppio
ne della Camera, ma deve avere 
tre distinte categorie: cento eletti 
da collegi speciali nazionali sulla 
base della rappresentanza degli in
teressi della produzione e del la
voro, cento eletti dai consigli pro
vinciali, e cento nominati dal Ca
po dello Stato. Le tre centurie s- 
vranno il compito di arginare gli 
assalti alla logica tentati da quelli 
della Camera bassa.

* * *
Da qualche giorno i fiorai della 

capitale si vedono richieste con in 
sistenza margherite di campo da 
signori austeri, da giovani operai 
da. signore distinte che  e qui 
sta la stranezza !  dopo aver ac
quistato il mazzolino si danno fre
neticamente a sfogliare, sul post:» 
stesso , i bianchi fiori.

Potrebbe tra tta rs i di uno scher
zo del caldo sulle già focose menti 
di innam orati ansiosi ma, a quan
to si è potuto sapere, sembra che 
l'oroscopo richiesto alle marghe
rite riguardi soltanto una città  cd 
un uccello rapace.

«Infatti  dicono i fiorai  que
sti strani clienti mormorano, a l  
ogni foglia caduta : «L’Aquila  
Non l’Aquila  l’Aquila  Non 
l’Aquila...».

Ma, forse, non si tra tte rà  dei 
«misini», tu tto ra in attesa di sapó
re se il loro Congresso otterrà il 
placet dal Governo?

* * *
I ferrovieri continuano a richie

dere l autonomia della loro Ammi
nistrazione dalla gerarchia statale.

«O ci considerate a tu tti gh ef
fe tti  essi dicono  una cate
goria speciale a noi scioperiamo».

Veramente, minacciando lo scio
pero ( cosa comune a tu tte le clas
si lavoratrici) dimostrano di non 
essere a ffatto  una categoria «spe
ciale:», anzi si ingreggiano, così, da 
loro stessi nella massa.

Più originalità, signori ferrovie
ri, se volete che vi si chiami «spe
ciali»!

REMO

 M a che fai al sole con lo stipendio in mano?
 Ti dirò : ho pensato che il caldo dilata i corpi...

Il plenilunio illumina il mio cor
po riverso, disteso a mezzaluna sul
la brulla radura, dove la battaglia 
mi ha ucciso. Adesso, finalmente 
nella quiete e nel silenzio, finito il 
rombo del sangue alle orecchie e 
il palpito disordinato del cuore nel 
petto, il volo della civetta che va 
ridendo tra  loglia e foglia m i la  
scio indifferente.

Tutte è finito, ormai: e l’ultimo 
fragore dei carriaggi nemici s’è 
oerduto già al di là dell'orizzonte 
fra i moniti; qualche fuoco di bi
vacco s’è spento, ora è cenere; le 
arrrji insanguinate, sparse sul 
campo, si coprono di ruggine : e 
^ià la polvere, portata dal vento, 
s’ammucchia a cancellare il mio 
corpo immoto sulla terra, forse la 
orcssima alba non mi troverà più, 
il contadino tornato con la van
ga su aueste zolle potrà smuovere 
oon indifferenza, il mucchietto d’o 
sa che ventiquattr’ore fa continua
va ad agitarsi, correndo sul cam
po di battaglia, in cerca di gloria 
e di morte.

V entiquatt’ore fa.  e sembra un 
secolo!  fui un uomo che com
batteva, che gridava, che sognava 
trionfi e vittorie sui beffardi spet
tri accaniti a fargli agguati : e 
adesso, di quella smania di quel 
cuore non resta  e ancora per 
così poco  che un misero corpo 
a. mezzaluna, riverso e immoto su 
una brulla radura sotto il pleni
lunio.

Nello sterm inato silenzio s’è per
duto il calpestio' degli eserciti, i c"  
valli a froge aperte sono a n d a i  
Verso i m enti lontani e qui non 
resta che il volo della civetta e tn  
va ridendo tra  foglia e foglia nel 
plenilunio che illumina un corpo 
raggricciato sul campo di battaglia.

r » *
Qui, tan ti anni fa, venni bambi

no senza, sanere che altri, da seco- 
i e ria millenni, come me erano 

en tra ti magari ignari nel cerchio 
di quelle montagne con piccole ar
mi ini pugno e grandi sogni di bait 
taglie nel cuore. Senza soprattutto 
sapere che qui, uno dopo l’altro, 
tu tti avevano lasciato cadere- il cor
po affranto.

Se giocai con la polvere di quel
la misteriosa radura, seppi solo 
molto tard i che era polvere di mor
ti che impastavo con la pioggia, 
illuso di poterne ottenere immagi
ni vive., non fantcccetti di fango, 
subito sfatti tra le dita e sbriciola
ti, subito to rnati ad essere la  pol
vere dei morti che da mille e mil

Uerha nasconde, /a piaggia cancella (V ictor Hugo)
le secoli corriva quella terra, era 
quella terra.

L’odore aspro della battaglia  
sangue, polvere da sparo, sudore 
freddo di uomini atterriti, panni 
intrisi di pioggia  sembrò uscire 
per me bambino dalle bocche mo
struose di fiori scarlatti ammuc
chiati ai piedi e ai fianchi di una 
donna vestita di bianco, caduta 
accanto a  me sulla polvere dei mor
ti. Era mia madre e qualcuno  
il nemico!  l’aveva, stesa immo
ta  sulle zolle, le aveva chiuso gli 
occhi e ora s’affannava a lei intor
no a sb ric io la r la . Io, con le mie pic
cole braccia d'allora, volevo con
trastargli la vittoria, impedirgli 
che anche quei poveri occhi dispe
rati di mia madre e quelle sue gra- 
diissim e mani e quel suo dolce, 
straziante sorriso diventassero pol
vere, una cenere grigia sulla gri
gia radura cinta eia’le alte, invali
cabili montagne. Il nemico miste
rioso agitava neri stendardi in quel 
giorno di autunno che mia madre 
diventava p"lvere, una polvere che 
le bocche mostruose di fiori scar
la tti bevevano come un nutrim en
to necessarie, come il veleno che 
dà la vita.

Il mio piccolo cuore di bambino 
fu levato in aria, da una mano ir> 
visibile, fu abitato a lungo nelle 
fredde notti d ’inverno, quando di
sperato e in pianto correvo sul 
campo di battaglia in cerca di mia 
madre morta.

❖ ❖ *
Mentre adolescente combattevo 

contro ombre vermiglie che si le
vavano dall’aria stessa, conobbi 
nel suono di stridule risate la vit
toria dei miei nemici, la miai scon
fitta. A nulla, serviva la forza del

la giovinezza, l’ardore del cuore, 
il coraggio che mi sosteneva nella 
mischia se a un momento, sul pun
te di cogliere il rosseggiante frut
to della vittoria, s’udiva, quella 
strana, misteriosa risata di cui 
tu tto  il ciclo tintinnava e "li a!b°- 
ri ne fremevano, le cime stesse deb 
le montagne ne sembravano  toc  
c?t~ e ferite, l’erba ne tremava.

Al suono di quella misteriosa ri
sata  era Dio forse, che dall’al  
to così beffava i miei goffi, incerr 
ti, vani gesti di soldato  io gio­
v ine tto  mi coprivo gli occhi con 
le mani, fuggivo verso le montagne 
sempre più lontane dove credevo

di M A R IO  STEFANI ILE

che vi fossero rifugi o verso il ma
re dentro il quale avrei voluto la
nciar cadere il manoscritto nella 
bottiglia che mi avrebbe salvato.
Ma. dov’erano i moniti? E dove il 
mare? Non c’era che quel sogghi
gno celeste che percuoteva il mio 
capo, minaccioso e misterioso.

G’i stendardi nemici sventolava
no allora sul campo di battaglia, 
sentivo iì rullo dei tamburi, il pas
so degli eserciti vittoriosi che rom  .  . , ,. .
oevano il silenzio rientro il q u a le ipr|,  z a .ris 1Y1 ; .. .
ni nacrrriifVn n r sfug-Hrp alla Ero sol°  a sentire questo.
™ id u !a risata g§ i E per sentirmi meno solo scrivevo

Una fanfara rompeva nella no t !?ul V€nt°  c£ f
e, divrntava come un braciere, un | ‘®. parole incerte dive tas ero

incendio, le fiamme si levavano al  § * ,™p 
tissim3, mi lambivano come mo ® 
struc-se lingue, mi stringevano in
”n cerchio di fuoco e sotterranee Come piume di strani uccelli sco
reher re. organi infernali, mi d i ! nosciuti colpiti a volo da un  de

soiuuum e che si faceta  pianto, 
quando avevo vent’anni.

Anche se a  vcite mi sembrò d’es­
sere fra  mille a levare le armi, io 
col mio gesto uguale al gesto di 
una folla innumerevole, se poi gi­
ravo intorno gli occhi sm arriti sem
pre mi ritrovavo solo: spariti quei 
commilitoni, dissolta quella folla, 
perfino i nemici ridotti a vaghe 
ombre-, a larve simili ai personaggi 
dei sogni, m i ritrovavo sul campo 
di battaglia, sotto ia. luce del sole 
o della runa, senza un compagno 
al quale m ostrare le mie ferite, 
senza un capitano al quale chie
dere aiuto e conforto.

Così mi trascinavo in  ginocchio 
appoggiavo la fronte madida sulla 
fresca erba indifferente, sentivo 
che al di sotto di quelle zolle bat
teva come un  enorme ma lontanis
simo cuore : ma il suo palpito, co­
me accade al febbricitante riverso 
sui cuscini, mi pareva che non dal 
grembo ideila terra salisse bensì 
fosse neirindifferente cielo e muo
vesse quella trem enda risata che 
poi m ’atterriva. Così l’erba diven
tava nuvola e la polvere dei morti 
era stelle, pianeti rotanti nell’alto 
e la voce stessa della, misteriosa

struggevano ogni riparo.
In oue lla musica di gioia cadevo 

esanime, chiuso nel gelo della mia

stro cacciatore, le foglie coperte di 
m inuti caratteri volteggiando s’al
lontanavano da me, altre foglie

DOPO LE OLIMPIADI

Anche a Chicago nascono le violette
Amore è beilo; amore- è dolce 

cosa, Un uomo ama una donna e 
ne è riamato. Si sposano e si tira  
avanti, alla meglio, la vita. Nasco
no i figli, si fanno grandi, si spo
sano a loro volta. I genitori diven
tano nonni, qualche volta bisnon
ni. Poi si Va nel re.gno delle  Om
bre, e così si spezza l’incantesimo 
d’amore.

Un fatto  normale questo, anzi 
normalissimo. Ogni giorno, nel 
mondo, migliaia di persone si spo
sano. Perchè si amano, natural
mente: tan to  è ciò vero che i re- 
porters mondani scrivono imman
cabilmente ch’è stato «coronato» 
un sogno di amore.

Il guaio è invece quando l’uomo 
am a la donna m a lei non vuol sa
perne e viceversa. Accade allora 
un putiferio. Una confusione. I re  
porters veramente non lo dicono, 
ma noi che siamo spietatamente 
monarchici, possiamo dire che di  
vien «repubblicano» il sogno d ar 
more in antitesi con la corona (di 
fiori d’arancio), ch’è il sogno del
la prosperità.

Voi dite: m a che c’en tra  tu tto  
questo col titolo? S tate a 
vedrete che c’entra.

A Chicago, come sapete,ci sono 
molte cose grandiose, le più granT 
diose d’America. (Anche- a Mosca 
c’è una grande cosa, anzi grandis
sima, immensa, che è la più eccel­
sa dell’universo). Scusatemi la. di
gressione, m a non voglio beghe con 
l’Unità.

F ra le cose grandi di Chicago, 
c’è il  mattatoio . Ogni m inuto un 
maiale se ne va. a far salsicce. Gli 
uomini che presiedono a tale ce­
rimonia, anzi ad un fastoso- rito 
che viene osservato da spettatori 
di tu tto  il mondo, sono macellai 
col grembiule sporco di sangue co­

me i loro rn llro h i F u re r e i Ma. il studentessa delle scuole normali di 
fatto di lavorar di'coltello*ner un’in , Chicago e che era  per comodità
tera giornata non può indurre a 
gentilezza di carattere ed a delica
tezza di costume.

Se accadesse l’inverso, ecco pron
to il materiale ner una novella, an

I N F E D E L I S S I M E

Ragazzi, non possiamo comincia
re per mancanza del numero le
gale !

 Ora che il POZZO è congelato, non si riesce più a fare 
una buona canasta d’ assi...

zichè per un  fattaccio di cronaca 
nera, una gentile novella, tenera 
come le piume dei piccioncini ap
pena. nati, c la neve appena cadu
ta. E, per di più, profumata di vio
lette.

Il macellaio di cui ignoriamo il 
nome e ch’era forte e rubicondo, 
come ogni macellaio che si rispet
ti, amava un fior di ragazza, una

del nostro racconto  innam orata 
invece di un  suo cubino.

Non sappiamo come fosse que 
sto cugino, se alto o basso, ma
gro o grasso, se fosse romantico o 
m aterialista, dolcemente ottocente
sco o spregiudicatamente moder
no.

Tutto questo non lo sappiamo 
e, in sostanza, non c’interessa: ma 
è certo che il giovanotto di cui 
era innam orata la ragazza tu t
to poteva essere tranne che un 
macellaio. E questo contava per 
la studentessa delle scuole nor
mali.

Contava per al studentessa ma 
non per l’innam orato deluso che 
soffriva e smaniava continuam en
te.

Il macellaio, respinto, (ed anche 
sdegnosamente) non riusciva a 
darsi pace. Soffriva come un  dan
nato d’inferno e non riusciva a  ri
posare la notte.

Un giorno ebbe l’idea di acqui
stare alcuni mazzi di violette e di 
deperii, molto romanticamente in
nanzi al portoncino della casa del
la donna amata. Poi se ne andò al 
suo lavoro ed il sangue dei maiali 
gli parve profumato del dolce fio
re primaverile.

La ragazza aveva quel giorno un 
appuntam ento con un ’amica per 
andare al cinematografo. Vide i 
mazzi di violette e pensò: Seno di 
quella poveretta che va a vendere 
i fiori nel ristorante qui vicino. Li 
raccolse e si mise alla ricerca della 
ragazzina venditrice di fiori. Ed a  
vendola per caso subito incontra
ta, li depose nella cesta, fra  le ro
se e le orchidee, senza che alcuno 
se ne avvedesse.

FRANK. PAG.

svolazzando venivano a cadere ai 
miei piedi.

Le raccoglievo allora, le conser 
vaVo sul petto per trarle da quel 
nido di tepore e leggerle nelle lun
ghe notti deserte. Allora, mi pare
va che quelle altre fossero le mie 
foglie e le parole che vi leggevo 
sopra erano così simili alle mio 
che me ne consolavo e beavo. Da1, 
petto traevo, come da un forziere, 
quelle foglie scritte: e subito il ven 
to me le rubava dalle mani, le ve
devo disperato e impotente vola 
via, andarsene verso le inaccessi
bili cime o dentro le irraggiungibb 
li voragini.

Qualche volta mi parve che, stac 
candosi da me, si mutassero in un 
guizzo di fiamma, un piccolo pal
pito di luce: ma subito poi era un 
pugno di cenere che il vento sper
deva. anche sulle mie labbra che 
mormoravano versi, le lodi di quel 
cuore sotterraneo, il terrore di 
quella celeste risata.

Quel cuore che udivo accanto a 
me, quella terribile risata che ri
d o n av a  sul mio  capo, mentre più 
dure sconfitte m ’atterravano. Così 
alzavo il viso verso il cielo: m a non 
altro scorgevo che la notte, la pro
fonda notte nemica che mi guar
dava nell’anima con mille stelle, 
e rideva.

. * * *
Adesso, è finito. Ho una mano 

distesa lungo il fianco, fra  le dita 
sento nascere un filo d’erba. E co
mincia a cadere dal cielo oscuro 
una lenta pioggia. Quel cuore pro
fondo, quell’alta risaia  più non 
s’ascoltano: c’è solo il battito  ugua
le delle  gocce di pioggia, sul mio vi
so riverso, il minuscolo fremito di 
questo filo d’erba che mi nasce fra 
le dita.

E’ un filo d’erba, cosi fine e deli
cato che mi pare d’avere fra le 
dita una ciocca di biondi capelli. 
Porse, son caduto allo  spesso posto 
in cui tan ti anni fa cadde il pic
colo bambino eh:1 fu mio figlio e 
dì lui nella polvere che è diventa
to, è resta ta questa ciocca di capel
li che adesso la mia. mano così 
stanca continua a carezzare. Sem
bra un filo d’erba, dopo tan ti anni.

Ma perchè adesso più non s’a
scolta la tremenda, risata celeste? 
Nemmeno la risata stridula della 
civetta in  pazzo volo tra  le foglie?

Non c’è che un enorme silenzio 
ora. E questa pioggia che batte sul 
mio volto a  cancellarlo per sempre 
e questo filo d’erba che cresce. E’ 
un filo di pietà, se tu tto  tace?

Roma, 23
Cairo Direttore,

noi siamo una nazione con tanto 
di Cervello.

E siccome siamo una nazione 
con tanto  di cervello, logicamente 
facciamo le cose, tu tte  le cose, ap
punto con tanto  di cervello.

Proprio con tanto di cervello.
Inoltre ci allineiamo.
Con le altre nazioni, beninteso.
E siccome ci allineiamo, ci alli­

neiamo.
Ve altre nazioni tirano fuori 

«questo»?
Nói ( dopo cinque o dieci anni) 

tiriamo fuori «questo».
Le altre nazioni tirano fuori 

«quello»?
Noi (dopo dieci o venti anni) ti

riamo fuori «quello».
Cioè ci allineiamo.
Ed anche se non riusciamo a 

stare in riga, abbiamo provato.
Provato.
Sprecato mezzi e dena.ro ma pro

vato.
Tanto basta.

* * *
I l ministro dell industria on . 

Campilli ha insediato solennemen
te il Comitato nazionale per l e
nergia nucleare.

Proprio per l energia nucleare.
«Perchè  ha chiarito  l Italia 

non poteva rimanere assente dalla 
utilizzazione dell energia atomica».

«Perchè  ha sicuramente pen
sato  l Italia si deve allineare».

E l Italia si allinea.
Si allinea pure se, soltanto per 

l insediamento, ha dovuto sborsare 
(primo versamento) un miliardo 
di lire.

Proprio un miliardo d,i lire.
Come per la televisione, per la 

produzione di penicillina, per la 
fabbricazione degli insetticidi e di
sinfestanti.

Fabbricazioni, produzioni, ecc. ef
fettuate dopo anni e anni.

Proprio dopo anni è anni.
* * *

No, Direttore, personalmente io 
non vado contro le innovazioni, 
contro gli esperimenti, contro Vu  
i i ìzzazione delle scoperte.

No.
Io va io  contro i ritardi, contro 

le inutiltà, contro gli sprechi.
Ad> esempio l energia atomica è 

roba americana, roba notissima , e  
sperirrientatissima, studiatissima.

Dagli americani, naturalmente.
E non dagli italiani.
Gli italiani in questo campo so­

no bambini e per divenire grandi 
avrebbero bisogno e di tempo e di 
soldoni.

Gli americani, è risaputo, per gli 
scherzetti delle cellule spendono 
cavitali iperbolici, hanno speso an
ni, hanno impiegato migliaia di 
professori.

Noi invece macché.
Noi arridiamo ultimi, con un 

miliardo, con pochi studiosi.
Che abbiamo intenzione di fare?
Molto?
Moltissimo?
Bah...
Osserviamo i russi, gente ben più 

potente di noi, per l atomica han
no dovuto vigliaccamente impiega
re te spie.

Le spie e non tre o quattro pro
fessori.

Perciò?
Mi accorgo, m i accorgo benissi

mo che il presente è un discorso 
cattivo e che io sono un vecchio 
pignolo.

E  verissimo, gli italiani sono fe
nomeni. Quando scoprono, scopro
no fantasticamente ma quando non 
scoprono sono scettici e arrivano, 
se arrivano, troppo tardi.

Io chiedo scusa, oltre a porgere 
tanti auguri al Comitato fiero, que
sta volta, da italiano ( m i si per
m etta) sono scettico pure io.

Debbo esser scettico pure io.
LOMBARDI
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 Ma perchè quel costume, proprio ora che non c è più Sceiba ?
 Sai: papà è impiegato alla Posta e Telegrafi.
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Contro l falsi devoti di lolle le tedi
cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell ipocrisia; cbe trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; cbe irri­
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a cbi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona­
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

W utt copin  X. 25  A r r e t r a la  JC. 3 0 settimanale satirico
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Il congresso misino è finito, i 
delegati sono ritornati a casa e 
l’Aquila non ha tremato.

Il «villeggiante svizzero» tutto 
esaurito, come lo definisce un 
giornale satirico romano, sarà in
dotto a meditare, malinconica
mente, sulla inutilità della legge 
che porta il suo nome.

Inutilità della legge soltanto, o 
anche inutilità del congresso? Que
sto è il dilemma.

Francamente, leggendo la chi
lometrica mozione base conclusi
va della riunione (non adunata) 
di questi nostalgici (senza nostal
gia) non ci sembra che sia stato 
eccessivamente chiarito nè il Ime 
per cui è stato costituito il partirò 
nè il programma che intende svol
gere nel futuro. Che si tratti di 
scontenti ci vuole ben poco a ca
pire: altrimenti che bisogno a  
vrebbero avuto di fondare un par
tito quando ce ne sono tanti di 
ogni colore e gradazione di colo
re? D ’altra parte chi è contento 
di sè stesso e della sua situazio
ne se ne infischia dei partiti, riu
scendo, molto più felicemente, a 
far parte per sè stesso.

Scontenti, dunque, ma di che? 
E quali cambiamenti, quali muta
zioni nel mondo sarebbero capaci
di cambiare la malinconia in sioia,1 • la scontentezza in contentezza ?
A quel che abbiamo appreso leg
gendo le cronache dei giornali, i 
misini sono scontenti di tutto: del 
comuniSmo come del patto atlan
tico, della Russia come dell’Ame
rica, della politica interna come 
della politica estera, della legi
slazione sociale, della costituzione, 
e via dicendo.

Propugnano essi, in cambio 
di quello che criticano così acer
bamente, lo stato del lavoro, 
una nuova forma di corporativi
smo in politica interna; lotta al 
comuniSmo e distacco dal patto 
atlantico in politica estera. Avete 
d r ro  un prospero.

Forse ci sbaglieremo, forse non 
riusciamo ad essere così lungim i
ranti da scoprire le misteriose vie 
per cui il Signore fa nascere vi 
vere e... morire i partiti, ma ci 
sembra che il programma misino 
sia tuttora allo stato di nebulosa.
F ci sembra pertanto che Sceiba 
abbia presa una cantonata (nuha 
da vedere col Cantone svizzero 
dove si trova ) minacciando tuoni 
e fulmini contro una nebulosa 
che, per diventare cometa  e 
quindi presagio non fausto do
vrà fare almeno altri dieci con
gressi. Ancora più stupidi ed in
coerenti appaiono i fondisti del 
giornale della verità (sovietica) in
ventando, per conto dei loro pa
droni, un ’alleanza clerico fascista 
la cui sola annunciazione è capa 
ce di far ridere i polli più ottusi 
dell’italica repubblica.' Per l’or
gano comunista, «criminali e ne
mici giurati dell’Italia avrebbero 
impunemente potuto ripresentarsi 
sulla scena dietro i cordoni di po 
lizia, e il gioco sarebbe così spor 
co e così minaccioso per la N a
zione etc, etc».

N on c’è che dire. La malafede 
comunista è tanto grande, infinita, 
immensa da raggiungere persino 
lo stato di grazia della «beata stu 
pidità».

A volte verrebbe fatto di do
mandarci se questi uomini di sini 
stra prendono lucciole per lanter 
ne, ma di fronte all’enormità di 
certi abbagli non può non risulta
re lampante la loro volontà di 
equivoco svisamento per ogni cosa 
e fatto.

Diciamolo sinceramente: sareb
be proprio possibile un’alleanza 
clerico fascista, dopo quello che vi 
fu, vi è stato e vi è tra «neri» e 
«ex neo neri»?

Se ingenui, potremmo quasi ar
rischiare il sospetto di crederlo, 
ma per affermarlo così decisamen
te, come lo fanno i comunisti, 
bisognerebbe essere, per lo meno, 
tre volte ingenui.

O bugiardi. Come loro.
N on abbiamo voglia di prose

guire, ma piuttosto di recere, di 
fronte a bestialità così madornali 
da degradare un calmucco.

Quanto alla presa di posizione 
(monarchici e no) dei congressi
sti misini, il fatto non ci preoccu
pa in nessun modo.

Il partito monarchico è un par
tito di destra che ha idee e pro
grammi molto chiari di intelli
gente sinistra.

Chi, fuor delle nebbie dell’a
strazione e del miracolismo, vuol 
collaborare con le forze attive del 
Paese, sarà sempre i ì  benvenuto.

t a r t u f o

INOPPORTUNE INTERRUZIONI

DE GAòPERI .•  Brindo a nom e di tutti i presenti, sperando che quest' ultima conferenza sarà per me... 
IL CAMERIERE :  Ancora un fiasco, Eccellenza !

(/L T ÌÌ1S .*,*
Settembre sta per arrivare e 

l atollo si prepara.
Sicuro: proprio nel mese di set

tembre secondo le ultime che ci 
pervengono da fonte cristallina, 
si avrà nell atollo di Enotowch 
l esperimento della BOMBA H., 
preparata dagli americani. Frat
tanto, gli americani sono così oc, 
cupati ad esperimentare tu tti i 
miczzi atti ad assicurare la pace 
secondo il concetto romano, che 
non sanno più che pesci pigliare 
di fronte al mistero dei dischi 
volanti. C’è chi continua ad in
sistere che si tratti di suggestio
ne collettiva, ma c è chi conti
nua. ad affermare che gli strani 
corpi sostano per ore sugli scher
mi radar di Washington e se ne 
fregano allegramente dei super
sonici lanciati alla loro caccia. 
Il dr. Harlow Shempley, direttó
re dell Osservatorio di Cambri
dge nel Massachussetts e ricono
sciuto come uno dei più grandi 
astronomi viventi, ha dichiarato 
eh& i dischi volanti di cui si sta 
formando una vera psicosi negli 
Stati Uniti non sono che una ... 
favola per ragazzi, una vera al
lucinazione collettiva, Con tutto  
il rispetto allo scienziato illustre 
il positivista comando superiore 
dell arma aerea USA ha tirato 
fuori le macchine astrografiche 
e ha detto al dr. Harlow:  Tu 
studi gli astri, io li fotografo, e 
se raggiunto l obiettivo...
Niente si set dei colloqui che Re 

Faruk ha avuto con personalità 
straniere, Ma veramente non si 
sa nemmeno se effettivamente 
tali colloqui si sono avuti. Ma la

Ogni volta che un trono vacilla, 
i « repubblicani di tutte le grada
zioni della giovanissim a repubblica 
italiana vanno in brodo di giuggiole, 
come se la loro lede ricevesse un 
nuovo crisma di legittimità dalla 
sfortunata vicenda di un re o di 
una dinastia

Così è avvenuto che l abdicazione 
 meglio chiamarla col suo vero 

nome : la deposizione  di re Faruk 
dal trono di Egitto ha rinverdito 
l edera del partito di Pacciardi e 
ringalluzzito i repubblicani più pa
vidi e più guardinghi, mentre ha 
fornito ai repubblicani dell estrema 
sinistra un ottimo argomento per 
sputar veleno contro 1 istituto mo
narchico, superstite e superato sim
bolo di un mondo politico e sociale

1 | I L  GRANDE GIOCATORE

CiM e »

Per Allah, è la prima volta che ho perso e proprio la più 
grande partita!

sepolto e maledetto.
Un re se ne è andato in esili»  

sulla sua bianca nave, con la sua 
giovane moglie, le sue figliuole a  
dolescenti e l infante ultimogenito, 
sul cui tenero capo è già caduto il 
peso di una corona nell improvvisa 
e prematura successione al padre 
deposto.

Di Faruk si sono scritte e dette 
molte cose, per lo più brutte e poco 
edificanti. E certo del trentenne re, 
frequentatore di bische e di locali 
notturni, proprietario egli stesso di 
taluni esercizi del genere nella me
desima città ove la sua regale atti
vità si svolgeva e il suo prestigio 
di capo dello Stato si esprimeva, 
non può tessersi l elogio o tentarsi 
la difesa senza venir meno ad una 
elementare norma di onestà storica 
e di buon gusto morale  Non sap
piamo se fu una maligna trovata 
dei suoi avversari o la pura e nu
da verità la notizia che si fece cir
colare all indomani delle fastose 
nozze con la sua seconda giovanis
sima moglie, la bella Harriman, ra
pita a ll amore di un fedele suddito, 
compensato dall  innamoratissimo e 
prepotente sovrano con una promo
zione ed un trasferimento. Si disse, 
allora, che la stessa prima notte di 
matrimonio, il re sposo, invece di 
destinarla a ll uso cui ogni mortale 
la dedica con impaziente bramosia 
e con soave tenerezza, preterì tra
scorrerla in uno dei suoi clubs not
turni prediletti fino alle luci del
l alba.

Vera o falsa, la notizia fu accolta 
da tutti senzà riserve e forse senza 
meraviglia, tant essa rispondeva fe
delmente alle attitudini e alle abi
tudini dell egizio sovrano  Che un 
sim ile re  cui si fa risalire per
fino il tradimento della patria nella  
guerra contro Israele, per la forni
tura di armi guaste a ll  esercito 
combattente fatta dai circoli indu
striali e finanziari da lui protetti  
che un sim ile re sia stato deposto 
senza rimpianto del suo popolo e 
senza commozione delle altre na
zioni, è più che logico : ma il ma
lanimo contro di lui, l impopolarità 
da lui creata intorno alla sua per
sona, la condanna decretata contro 
la sua testa coronata dagli artefici 
dell improvviso colpo di Stato non 
hanno neppure scalfito la fede pro
fonda e l attaccamento devoto del
l Egitto e degli egiziani per l istitu
to monarchico e la caca regnante. 
Deposto il sovrano immeritevole, 
gli stessi artefici della rivolta mi
litare hanno proclamato re d Egitto 
l erede al trono, il piccolo Fuad di 
appena sette mesi.

Ne prendano atto i < repubblica
ni » nostrani : è una lezione di se
rietà che viene ad essi da un po  
popolo non più civile  del nostro, 
che, anche in un momento di legit
tima indignazione per presunte colpe 
gravissime del sovrano regnante, ha 
saputo distinguere l uomo dal re, la 
pcriena dall  istituto, candannand»

O O Q

il primo per salvare il secondo. E 
prendano atto, altresì, della supe
riore compostezza con la quale la 
triste vicenda è stata compiuta : a 
rendere gli onori al re e alla fami
glia reale, nel momento del supre
mo distacco dal suolo della patria, 
erano presenti tutte le più alte au
torità del « nuovo ordine » sorto 
dalla rivolta.

Era un sovrano deposto non per 
errori ma per delitti, non per irre
sponsabile odio di fazioni ma per 
consapevole dignità di popolo: tut
tavia alle sue insegne vennero tribu
tati gli omaggi più solenni a ricon
ferma dell antica devozione.

Quest  esilio  meritato di re ri
chiama alla mente un altro esilio , 
ingiusto, ingeneroso, iniquo : un re 
degno della riconoscenza del suo 
popolo, e da questo ancora e sem
pre amato, che lasciò la Patria sen
za ricevere il saluto dei nuovi go
vernanti sorti dal caos della scon
fitta militare e della guerra civile, 
seguito soltanto (e valevoli m ille 
volte di più !) dalle benedizioni e 
dal pianto dei sudditi fedeli alla 
Sua Casa gloriosa e alla Sua augu

sta persona.
Ma l esilio  di oggi è senza ri tor

ni, scaturito com  è dalla profonda 
coscienza del popolo; quello di ieri 
finirà domani, intriso com è di fro
de e di inganni.

...H O T ìZ iL
stampa bene informata li prean
nunzia a grandi titoli, anche se 
nel testo non ne parla addirit
tura. Noi, però, per lo meno in 
questo caso, non siamo fra  bei
ne informati.

La democrazia albanese si di­
fende. Il Capo del Governo al­
banese, gen. Aorja, ha  dato or
dine  e non ha fa tto  così il ca­
po del Governo egiziano nei ri­
guardi di Faruk?  al capo dello 
Stato Omer Nishani, di separar
si dailla nuoghe. Il presidente del
la Repubblica Albanese, a tale 
ingiunzione, ha avuto un colpo, 
ma poi ha pensato che è sem
pre meglio che anere il colpo al­
la nuca, ed ha fa tto  gli addii al­
la consorte, confinata perchè 
antidemocratica ed in  relazione 
di amicizia con famiglie reazio
narie.

Le ultime tra le notizie ci par
lano del soggiorno del «principe» 
Faruk Fuad a aCpri, di un\ vio
lento bombardamento sulla Co
rea del Nord effettuato da 66 
superfortezze «B 29» che han
no sganciato l inerzia di 660 ton
nellate di bombe a 13 km\, da An  
tung, della visita a Roma dei 
Duchi di Windsor e  nota or
mai d uso in tu tti i paesi e per 
tutte le cronache  dello scio­
pero, in Grecia, dei negozianti 
contro le misure antiflazionisti
che del governo.

L ultimissima ultima, poi, ci 
fa  sapere che nel Kansas è mor
to di fam e un certo Raymond  
Mishler che ha lasciato un capi­
tale), di 61.000 mila dollari in 
contanti e buoni di Stato.

RUSSIA

C P .S T

 Come vedi, un operaio che non può più lavorare da noi 
riceve un’ ottima liquidazione...

GLI DEI NON SE NE VANNO
Non condivido l entusiasmo del

l amico democristiano e dell amico 
socialcomunista per il fa tto  che un 
altro Re è stato costretto a pren
dere la via dell esilio. Ciò non è 
una conferma, come pensano i miei 
amici ma avversari politici, del fa t
to che la repubblica sta abbattendo 
dappertutto la monarchia. E tanto  
meno costituisce la prova della su
periorità dell istituto repubblicano 
su quello concorrente monarchico. 
Ciò può apparire soltanto ad un 
osservatore superficiale m a non a 
chi voglia indagare in profondità 
i fenomeni storici e sociali.

Il Re di Egitto non è caduto per 
a ffe tto  /di una trasformazione de
mocratica dello stato per cui il 
parlamento abbia ritenuto più u- 
tile, nell interesse del paese, un 
cambiamento di regime. Sia pure 
sotto il simulacro dell in fan te  as­
sistito da un consiglio di uomini 
politici (gli esecutori del colpo di 
stato) la monarchia resta, vale a 
dire che non è intaccata come i  
stituto. Quindi non si tra tta  di 
cambiamento di forma istituziona
le; si tratta invece di ben altro.

Se vediamo bene da lontano le 
cose di Egitto siamo indotti a ri­
tenere che i movimenti insurre
zionali di quel Paese f i  quali non 
sono cominciati ieri e forse non 
termineranno domani) derivano 
dalla generale irrequietezza, direi 
anzi dalla febbre riform atnee che 
caratterizza questa nostra epoca 
terribilmente inquieta, anzi con
vulsa, posteriore al secondo con
flitto  mondiale, EJ in maniera 
più particolare, i popoli che si 
trovano al di là del bacino del 
Mediterraneo, ieri quasi del tutto  
soggetti ad una nazione europea 
oggi sulla strada delVindipenden  
za e dell auto governo.

Era ben logico e naturale che in 
una fase così delicata di trapasso 
(corrispondente per i popoli alla 
crisi dell uomo verso ‘i 18 anni) 
dall autorità imposta e controllata 
alla libertà quasi assoluta occor­
resse, a capo dello stato, un uo
mo eccezionale capace di imporre 
ai sudditi la sua volontà per im
partire che la libertà degenerasse 
in licenza ed arbitrio. Il Re d E­
gitto non credo rivestisse queste 
qualità necessarie per essere più 
che amato temuto dal suo popolo la 
cui evoluzione non è riuscita a 
compiersi come in altri paesi eu
ropei proprio per lo stato di sog
gezione in  culi era stato tenuto, 
per tan ti anni, con un regime co
loniale prima, poi quasi coloniali
stico. Si aggiunga che il virus del 
comuniSmo in fe tta  ora, dove più 
dove meno, lo intero globo e che 
questo bacillo ha una particolare 
predilezione per i paesi di Civiltà 
più arretrata e di economia più 
debole. Dalla concomitanza di 
questi fattori, e difettando nel Re 
l autorità capace di imporre ai 
sudditi il rispetto delle istituzio
ni, alla insurrezione armata il 
passo è breve. Inutile dire che il 
programma degli insorti si assomi
gliai, come due goccie d acqua, a 
tu tti ì  programmi di coloro che si 
accingono al capovolgimento della 
situazione di fatto  per imporre l or
dine nuovo. Ed in fa tti sentiamo 
proclamare, nelle dichiarazioni de­
gli uomini che hanno capeggiato 
il movimento, che si vuole agire 
nello interesse e per il bene su
premo del popolo egiziano. Cono
sciamo molto bene quanto valga
no queste dichiarazioni da parte 
degli uomini che non hanno an
cora alcuna esperienza di pote
re ma che di esso si sono impos
sessati in modo violento. In  Egit
to come altrove assisteremo in
nanzi tutto  ad una lunga serie di 
persecuzioni, arresti, confische con
tro gli uomini dell antico regime 
e non mancherà certo la famosa 
epurazione di cui abbiamo fa tta  
anche nói italiani conoscenza e 
prova. Ma chi garantisce che, e. 
esàurita la prima fase delle inno
vazioni, fatale per ogni movimento 
insurrezionale, venga ad attuarsi 
realmente la giustizia sociale di 
cui sì favoleggia nei programmi 
ministeriali e dei generali che 
fiancheggiano il colpo di stato? 
Chi garantisce che gli uomini i 
quali avranno Vonore e l onere del 
governo siano migliori del Re  «lus
surioso ed ignorante» come lo qua
lifica il nostro giornale di sini
stra? Chi costodirà insomma il cu
stode?

Speriamo di essere cattivi pro  
feti per un paese dove il mestie
re dì profeta è fortemente reddi
tizio. Noi riteniamo che il moto 
insurrezionale in  Egitto non si 
formerà alla*espulsione del Re, 
ma che altri movinienti seguiran
no da parte di coloro cui le richez  
ze del Re facevano agitati i sogni.
Il comnnismo, da parte sua, non 
mancherà ri soffiare nel fuoco co
me sta già facendo. Più che nella 
giustìzia sociale sì tratterà di un 
trapasso di ricchezza dalla Coro
no a quei pochi uomini, audaci i 
quali sapranno imporsi con le buo
ne o con la forza. Poi, quando essi 
saranno gonfi e satolli, verranno 
altri uomini a depredarti col prete
sto che essi hanno instaurato la cor­
ruzione ai danni dello Stato, vale 
a dire in  loro danno. Noi non cre­
diamo affatto, per l esperienza del 
passato, alla efficacia dei moti in  
surreékmali per istaurare la giu
stizia fra le classi sociali.

Questa giustizia può essere ac­
quistata solo a prezzo di stenti e 
di sacrìfiéi e attraverso la consa
pevolezza dei governanti e  dei go
vernati, consapevolezza ed equili
brio da cui l Egitto è ancora motto 
lontano.

Ecco perchè, amici Pugliese e 
Cacciatore, io resto monarchico 
malgrado la cacciata del Re dal
l Egitto. PAGLIARA
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BEi J®L
Foggia donet

La città di Pregia ha  tributato 
alla memoria di Evemero Nardel  
la solennissime onoranze: prim a 
un concorso di canzoni napoleta
ne, bandito con premi quanto m ai 
vistosi; poi la commemorazione nel 
suo Massimo Teatro, im perniata su 
una conferenza idi Pasquale Rucc  
co, e contornata da orchestra e 
artisti di primissimo ordine. Nes
suna meraviglia in ciò. Evemero 
Nardelia, caro al cuore dei napo
letani non meno che a quello dei 
pugliesi del Tavoliere era un  arti
sta  di si sconfinata aristocrazia 
e personalità, che mai troppo sarà 
detto o fatto per lui: egli, insieme 
con altri pochi sommi fu il cele  
bratore e il glorificatore del nostro 
m are e del nostro cielo, come lo

a vincenda, dalla cui unione sca
turirono gemme di incommensura
bile valore.

Foggia, dunque, ha degnamente 
celebrato il figlio, che si è coperto 
di gloria e di bellezza in  una cit 
tià come la nostra, in cui così dif
ficile e così rara è l’ascesa per chi 
non ha altri saniti che il proprio 
cuore e il proprio ingegno.

Ma Napoli non si è mai commos
sa a tal punto per i suoi figli 
Galdieri Bovio e Murolo tra  i poe 
ti, e tra  i musicisti, Tagliaferri; 
De Curtis, Valente, Lama ecc. 
non hanno mai avuto l’onore di 
una commemorazione che fosse de
gna della loro grandezza; di un

JV preghiera
Quanno accummencio sta jurnata mia, 
nun l’accummencio cu ll’Avemmaria 

e nun me faccio ’a croce.

E nun ’a faccio maie na penitenza, 
c? quanno stongo a posto c”a cuscienza 

’a vita è bella e ddoce.

Ma i’ prego! E  saie qual’è chesta preghiera 
ca io, puntualmente, faccio ’a sera 

comm”a faccio ’a matina?

« Signore mio, tu  ’o ssaie, Signore mio, 
comm’è scemo stu core e chi songh io; 

scànzeme ’a Nunziatina! ».

Ettore d« Muri

furono, in pittura, Attilio Pratella 
e Giuseppe Casciaro.

Il nome di Evemero Nardelia e 
legato alle armonie intram ontabi
li di canti deliziosi:

Te si scardato e Napule, Mmiez 
o ggrano, Surdate, Che farg ia  dì, 
Addò ce m ette o musso Margarita, 
Suspiranno, Chiove, E penziere, 
Natale, ecc. che tornano sempre al: 
le labbra e, più ancora, al cuore di 
tu tti noi. Fratello spirituale di 
Rocco Galdieri, Egli ne fermo nel
la musica ogni suo palpito: furo
no i due artisti che si integrarono

concorso intestato al loro nome ; 
di uno spettacolo offerto alle loro 
memorie come Foggia ha  fatto, e 
come Foggia insegna.

Potrà giovare l’esempio?
Auguriamocelo.

J)odict granjmi di poesia
E’ il titolo di un  opuscolo della 

Casa Editrice Ciccarelli, nel quale 
sono raccolte dodici poesie di Tom
maso Gaeta. Ognuna un grammo, 
dice il Poeta; ognuna una tonnel
lata, pensa chi legge.

Una tonnellata, cioè, di bellezza

IL PARNASO
medico -  farmaceutico

Mi sto sforzando di capire per
chè, parlando di un poeta, Pasqua  a Pietroburgo quando si poteva
le Lombardi, che è anche medico, 
si sia accesa una polemica tra  Mi
chele Apicella ed f. b. Nè m i rie
sce di capire che cosa voglia f. b. 
quando tira  in ballo il padre di 
Fucini ed il padre di Carducci, per 
rilevare che erano medici entram
bi. A sua volta l’Apice] la mette in 
vista Antonino Anile e Guido Bac
celli. Naturalmente, entram bi par
lano di Dante speziale. E tu tto  que
sto perchè? Perchè un medico è 
anche poeta o un poeta è anche 
medico.., E’ dello Scarlatto il ri
lievo;  poiché oggetto delle arti 
sanitarie sono, di solito, fa tti e co­
se molto prosaiche, parrebbe, a 
prim a vista, che medicina e farmar 
eia non possano facilmente cam
minare insieme con la poesia.

Invece non è così. Magari si 
tra tta  di versi... lassativi, m a ve 
ne sono di versi nel settore medi  
corfarmaceutico. A quel mjedioo 
che cercava di giustificare la sua 
passione per la Musa, dicendo:
Lo faccio per ammazzare il tempo!

 il solito amico rispose, pronto:
 Perchè? Non hai più clienti?  

Il primo avrebbe fatto  meglio a 
non tentare di giustificarsi, l’altro 
avrebbe fatto bene a non tira r fuo
ri le solite cose. Però quell’Ugo 
Lastri, d a  Soriano del Cimino, che

V A R I A Z I O N I
S U L

T E M A
mette insieme le POESIE FAR
MACEUTICHE, deve essere vera
mente un bel tipo. Ineguagliabile, 
poiché non mi risulta che vi sia 
anche una raccolta di POESIE 
MEDICHE o di POESIE CHIRUR
GICHE o di POESIE CHIMICHE.. 
Il farm acista  poeta Ugo Lastri 
ha anche voluto mettere in rima 
italiana gli aforismi della Scuola 
Salernitana. Un piccolo saggio :

E  restringente il cavolo, 
il succo rilassante, 
se l uno e l altro adoperi 
ti servon da purgante...
Il primato dei medici poeti 

spetta all’Inghilterra, il che allo 
Sca/rlatti sembra impossibili* es
sendo quello inglese un popolo po
sitivo. L’inghilterra, infatti, vanta 
un Marco Akeinside, grande medi
co e grande poeta, autore, fra  Pai 
tra  idei poemetto di tipo didascali
co «I piaceri dell’immaginazione». 
Si gloria di un Edoardo Jenner, che 
dedicò al proprio sigaro uni’ode or
m ai popolaresca in  Inghilterra. E 
poi un Samuele G arth, traduttore 
delle METAMORFOSI di Ovidio e 
autore, fra  l’altro di un poema 
burlesco contro... i medici e i far
macisti. E ancora Giovanni Herd, 
medico dì professione letterato per 
gusto.

Anche la  Francia ha, natural
mente, i suoi medici poeti: Clau
dio Quillet, Luigi Orgaud, Pietro 
Foissac, Blancheton, Munarel... La 
Francia ha  un poeta dan tista e un 
poeta dentista. Il primo è il Mu
narel, il secondo Toirac. Però, lo 
abbiamo anche noi un poeta den
tista: Giuseppe Fonzi, abbruzzese, 
ma stabiliteci a Parigi, dentista di 
fam" e  ^bbe il titolo di 
dentista i...,j :' le, essendo stato

aprire la bocca, ridonando il sor 
riso alla bocca delPrmperatrice. Fu 
dentista di corte in  Spagna. Fu... 
Insomma, fu parecchie cose, ma 

certamente non fu quello che più 
teneva ad essere : poeta. Scrisse 
molti versi, m a a quanto pare, ciar 
scuno andava per il suo verso, e 
tu tti insieme noni andavano verso 
il letltore... Al punto che al suo 
paese si opposero alla iniziativa di 
«monumentare il poeta». Si disse:

 Si, monumentiamo il dentista 
illustre, m a lasciamo stare il poe
ta. Il poeta, al più al più, lo si po
trebbe lapidare...

Il prof. d ’Ancona parlo di sciem  
piaggini rim ate; m a di sciempiag  
gini rimate, osserva lo Scarlatti, 
chi mai potrebbe dire quante ne 
avranno scritte tu tt i  gli a ltri in
numerevoli medici afflitti dal ma
le della poesia dal quale non sep
pero guarire sè stessi?

Di un medico  poeta è rimasto 
in vita un sonetto' m entre è tu t
to ra sconosciuto il nome. Ecco la 
ricetta  sonetto: Quando tu  
hai sospetto di morìa,  Recipe: 
mesi sei di star serrato,  Con 
cento pezzi, o più, d ’oro coniato  
che giova molto alla malinconia.

 Polvere assai di gran che bian
co sia;  Olio comune et aceto ro
sato,  Pelle con polpa di gallo ca 
strato. Vin prezioso, e buona 
malvagia. Piglia di queste cose 
.molto spesso,  Fuggi disdaggi 
odora cose buone,  Non tener per 
un miglio donne appresso.  Di
scaccia l’ozio d’ogni mal cagione

 F a 'fuoco di ginepro e di cipres
so,  E tuttli i tuoi pensier tac
ca all'arpione!».

Ma poeti furono indubbiamente 
Maestri Salernitani, per i quali 

non è il caso di usare la frase che 
i critici maligni usarono per il m 
dico poeta Vincenzo Navarro de 
Ribera. e cioè che come poeta era 
medico e come medico era... poeta 

Il famoso «Regimen Sanitatis» 
vivo ancorai, tradotto  in tu tte  

le lingue, non esclusa quella... ra^  
poletana.

Il «si vis incoTumen  ecc.» è sta 
to tradotto  in vernacolo da un 
medico, il dr. Manfredonia, il qua
le ha  volgarizzato come sia facile 
vìvere sani:

 Si sane e sarve vuoie  pas  
sà li iuome tuoie,  nun ghièn 
chere lu sacco.  La cena ca sia 
leggia tan to  che manco aje da 
scarfà la seggia.  Sùseto ditto 
’infatto, e de lu' m are  meinia dinto 
’a. lu funnelle patum ie e li guaie 
de chi stu munno.  Nun t ’arrag'  
già, nè doppo lu m agnare  da 
puorco t ’aie da mettere a  runfare..,

Il «tacca all'arpione» viene, è 
chiaro, dai Maestri Salernitani..

E ancora:  Pe' lu stomaco la 
cena  troppa grossa tè  dà pena,

 pe dormire e arreposà  lieggio, 
lieggio aje da cenà.  Si nun 
siente la vacanza  a  lo stemma  
co, non dare, nuove màzzeco a  la 
panza  e a stecchetto falla stare: 

essa, pò, fc’aw isarrà...
Ma sapete che c'è u n  inno alla 

c ittà  ippocratica? Eccone l'ultim a 
parte : Salierno avantata  d'ogne 
pparte  se senteva da tu tte  li cri
stiane  pecchè Salierno pussede^  
va Parte  rii tu tte  ’e m alattie te* 
nè luntane;  nun' 'noe steveno 
ta n ta  'nguacchiacarte (ca m a
gna se li pozzano li cane)  lu 
miedeco era chino de virtù:  ma 
chillu tiempe Uà m in to m a  chhiù!

RAFF. SCHIAVIMI

e di poesia, offerta in pochi versi 
che si leggono d’un fiato: poesia 
moderna nella forma, m a che si 
ricollega, per la sua potenza e per 
la bellezza delle immagini alla più 
pura delle fonti classiche; poesia 
ellenica, anzi, che scaturisco da 
una snellezza di linea, che incanta 
e fa sognare ; poesia;, nel senso più 
completo e più estetico della paro
la, poesia che va scritta, cioè, in
discutibilmente con la P maiu
scola.

Vorremmo citarle tutte e dodici, 
queste liriche del Gaeta, tanto  son 
belle e fluide e certam ente gli as
sidui lettori di Tartufo finiranno 
per conoscerle tu tte  un  giorno: ma 
vogliamo, per oggi, lim itarci a tra

scriverne una sola dell’aureo volu
metto; l'ultima. Ascoltate:

Sembrava  dovesse resistere  
a tuttte le fiamme  ma la balda 
pignatta   è diventata coccio.  
Così io:  sul focolare della vita

 ebbi effluvi di sentimento   ed 
ebollizioni di amare; oggi  come 
il coccio  che riposa sul davan
zale  e, colmo dii nero terreno,  
manda al cielo  qualche aroma
tica fronda  di basilico,  ele
vo  dall ombra della vecchiezza

 ancora un sospiro  di poesia.
Oggi, modernità, in tem a di

poesia, è sinonimo di vacuità, di 
insensibilità, di sfregio' all’arte e 
ai suoi seguaci; ma, per Tommaso 
Gaeta, è il mezzo di allacciarsi an
che meglio alla tradizione, di snel
lirsi migliorando, di adombrare con 
pochi tocchi il soggetto ; di toccare 
la cima rapidamente, pur tu tta  
percorrendo la gamma delle im
pressioni e delle emozioni che si 
vuol creare in  chi legge.

Il suo volume è un  piccolo gran
de tesoro: 'minuscolo scrigno se si 
vuole, m a gremito fino all’orlo di 
gemme preziose : di gemme il 
cui valore non può che aumentare 
col tempo, pur enorme essendo il 
loro attuale potere.

a r i u f i n i  t r i f o l a t i
d i  t .  g.

Esaurimenti
In pantofole e calotte 
il Ministro beve latte, 
per sanar le membra afflitte 
dalle rosse cavallette.
Dorme sodo e, stando a letto, 
bruno al pari d un mulatto, 
sembra proprio un angioletto...

CORO :
Ha pigliato un terno al lotto.

I I
Per l ombrìa va quatto quatto 
e il fantasma d un prefetto  
non lo rende esterrefatto 
o verdognolo d aspetto.
Sottoposto ad intervista, 
con squisita cortesia 
dice, al bai'do giornalista...

CORO:
Qualche amena fesseria.

I l i
Affacciato al roseo balco 
d Oriente, in dolce posa, 
pensa ati fogli a rotocalco 
e alla stampa velenosa.
Ed al lago e ai monti mormora: 
«Io, Mivislro dell interno?
Ma neppure se m ammazzano!

CORO:
Se ne andassero all inferno.

IV
E all inferno, nella■ torrida 
capitale, è condannato 
chi ha subito l infortunio  
del gravoso interinato.
Tra le sbarre della muda 
passan l ore grevi e fosche; 
chi ’a vo’ cotta e chi ’a vo' cruda...

CORO:
Che sudare e quante mosche!

E qui fermasi la storia 
del guarito e del malato: 
l uno schiatta di letizia, 
l altro muore asfissiato.
Mentre s ode il tragicomico 
popolare susum o:

 Nce ’e luvammo ’a copp”o 
[stomaco...

CORO:

T u tt e dduie... lassa fa  a Ddio! 
Manzoniana
Il pugnace presidente 
sopra i monti s è annidato 
ed incombe sulla gente 
come il bravo Innominato.
Qualche nuovo Federico 
renda, santi i suoi rescritti; 
altrimenti, ve lo dico:

CORO:

A settembre siamo fritti!
Cafieretta
L avvocato fu  arrestato 
carcerato e processato, 
per aver «ciìlichiato» 
un sensibile impiegato.
Fu prosciolta da ogni accusa 
e perciò, siccome s usa, 
il focoso «pezzo grosso:

CORO :
Sarà subito promosso.

Démodé

Don Gennaro Abbatemaggio 
dct'la vecchia obesa pancia,
(come il ciuco• raglia a maggio) 
del passato ancora ciancia.
Dopo il noto «caso Cuccolo» 
l assassinio ha fa tto  voli;
Don Gennà, lèvalte a coppola...

CORO:
Nnamz a Paolo Casaroli

Messaggi ai Seleniti
Adelmo Landini, genovese, era ! 

assistente di Guglielmo Marconi, j 
Come tale, è, naturalm ente, esper  ; 
to in radiografia. Da tempo m a n 1 
da messaggi ai selenici ed ha  i n 1 
proposito tu tto  un progetto cha 
dal 1945 è allo studio presso le 
competenti autorità... Nell’attesa, 
Adelmo lavora. Sicuro: ce lo dice 
Alberto Mcrsanica. Sentiamolo: E 
tu tte  le notti, verso le tire, mentre 
Genova dorme, Adelmo Landini, in 
pigiama e pantofole, raggiunge la 
terrazza di casa sua e lancia mes
saggi alla Luna.

Perchè in pantofole e pigiama? 
La risposta potrebbe essere sem
plicissima:  Perchè ognuno può 
fare quello che meglio crede. Ma, 
naturalm ente, c’è chi la pensa in 
un modo e chi in  u n ’altro. E così, 
alcuni, trattandosi di uno che cor
risponde con la Luna, dicono: è lu
natico. Nè mancano quelli che, sa
pendo che m anda messaggi ai se
leniti, dice: è nsalanuto...

Scirocco
Domenico Scirocco è un conta

dino di Pontelatone (Caserta).
Un contadino ben provvisto di 

quattrini, tan to  da farsi spillale 
tre milioni e mezzo da un inge
gnere governativo che nel suo fon
do voleva rintracciare un tesoro. 
La solita storia : si scava., si rin
viene una p ietra con su una scrit
ta  m isteriosa poi salta, fuori il tu
bo con il testamento, e quindi 
occorrono messe per 850 mila du
cati prim a di prendere possesso del 
tesoro favoloso...

E così, Domenico Scirocco, sbor
sa 3 milioni e mezzo per riscattar- 
re l’anima dal puratorìo, e pei...

Si sa bene come finisce la storia : 
i tre milioni e mezzo sono spariti 
e l ingegnere governativo France
sco Benito da Pagani di Salerno, 
è nelle carceri. E Scirocco dovrà 
ora, rifarsi dei tre  milioni e m:zzo 
perduti...

La fedelissima
Claudette Colbert è consderata, 

ad Hollywood, un) esempio' di co
stanza e di fedeltà coniugale. E’ 
sposa felice dal 1935. Il marito dr. 
Pressman è un otorinolaringoiatra. 
L’interprete di «Accadde una notte» 
fa in modo che il suo sc°rne di 
sposa accada ogni notte...

Come la fè la madre
Tyron© Power ha raggiunto i 39 

anni. In tale occasione ha ricevu
to un dono non comune : un nu
do quasi integrale, in bronzo ed 
in grandezza naturale, di sua 
moglie Linda Christian. Natural
mente l’artista  che ha seguito 
la sta tua  ha  guardato le nuo’ità 
di Linda con lo sguardo dell’ar
tista...

R ip re s a . . .
Si sente sempre dire che il ci-

D 1
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nema italiano è in ripresa. In
fatti, attualm ente s .n u  in Italia, 
Erio von Stroheimi per girare il 
finn «Angeli sul marciapiedi», 
Danny Kaye, Errol Fiyn, uaegory 
Peck, Marion Brando e vi soiio i 
registi Graetz, Wyler, Mi tcn 
Krims...

Oh! ! !
La statistica apprende che nel

la scarsa annata, in America, i 
matrim oni «recidivi», cioè quelli 
celebrati fra  i coniugi divorziati, 
hanno raggiunta la proporzione 
del 79 per cento. Ecco, allora, lan
ciata la moda del «divorzio di 
prova». Sei mesi di tempo : separa
zione regolare e versamento di lui 
del fissato assegno a lei. Poi: o

chè i gravi scienziati, ridiventati 
studenti, glielo imperniano, ap
plaudendo m ori jiiiuttiJM^ 
«oravo» e «Dis» a oiua,. ìvion- 
tò in  treno per lag giungere una. 
«stazione» nell'interno aeue gret
te di Pertosa, e a metà strada tro
vò il disco chiuso. Ora ha tentato 
di battere in velocità Yesp.oratore 
F ranchetti nella esplorazione del 
corso sotterraneo del fiume del Bus  
sento, e si è dovuto limitare a pe­
scare granchi nelle acque in pros
sim ità dell’inghiottitoio. Ne siamo 
veramente dolenti, m a dobbiamo 
rilevare che la jella che lo perse
guita deve essere fru tto  della fret
ta. Gli auguriamo, in ogni modo, 
di riuscire a completare in santa 
pace il ciclo delle sue giornate 
terrene.

Ma è  semplicissimo !
E’ successo a Londra, m a poteva 

succedere ovunque. Una giovane è 
comparsa dinanzi al Tribunale lon
dinese sotto l’accusa di avere stac
cato con uni morso sette centime

AFFINITÀ'

 Vedi quello? Ha uno stipendio da re e dorm e sempre!
 Dev’essere un ministro, allora !

richiesta al giudice' di sanzionare 
definitivamente la separazione 
ritorno di lui a lei, con la mano 
tesa., senza alcuna seccatura pro
cedurale...

Parenzan
• Ecco un nome che, pronunziato 

tre volte, e con particolare intona
zione, può dare la introduzione di 
quella m arcia vera che caratteriz
zava le ore liete e belle della Pa 
tria . E un illustre biologo, il prof 
Parenzan. Ma, per uno strano de 
stino, non riesce mai a completare 
le sue cose. Nel V. Congresso Na
zionale di Speleologia non riuscì 
a completare la sua relazione, per_

Nel Transatlantico, l on. Gian
nini e l on. Colittio stanno facendo 
considerazioni sugli uomini pacar
ci più avanzati in età.

«Secondo me  dice fon . Colu
to  un uomo politico non do­
vrebbe giungere a una tardissima 
età, perchè allora inacidisce e per
de forza: il contrario del vino. 
Prendiamo Nvtti, per esempio. 
Guarda come si è incattivito, e 
quando poi deve assumerai delle 
responsabilità, preferisce come Or­
lando fare l astensionista».

«.E  vero  risponde l on. Gian
nini  Sarebbe proprio il caso di 
dire: «.Arsenico e vecchi merletti».

sfe %
L ón. La Rocca passeggiava per il 

Corso con un giovane deputato co­
munista, un focoso meridionale no
to come intraprendente dongio
vanni che guardava tutte le donne 
come se le volesse mangiare con 
gli occhi. Evidentemente le sue pre
ferenze andavano verso il tipo di 
<danna bene m  carne che a Roma 
davvero non manca.

 Ho capito  disse La Rocca 
dopo avere osservato alcuni fra i 
tipi indicatigli dall amico  sei 
un buon seguace di Mao-tse.

L altro non capiva.

D I

M A R O U T T K

 Voglio dire  spiegò La Roc
ca  che anche a te  piace Formosa,

* * *
Bloccato da un ammiratrice nel ,

scrittore ha sopratutto il diritto di 
scrivere male quanto gli pare e 
nessuno ha il diritto di scriver■1 
meglio di lui. No, credetemi, noi 
non arriveremo mai a tanto!

* * *
Una amica (anche le deputates  

se ne possono avere) raccontava 
un giorno alla onorevole Cmciari 
Rodano le proprie pene amorose 

 Che ci posso fare  Sono

eia con la pistola gridi: «Oh!)) 
dica «Oh!» in modo che tu tti gli 
spettatori possano comprenderne 
il senso. D'accordo?

La ragazza disse di sì.
 O!...  gridò  O... come 

Otranto!
* * *

Tre (senza contare Roma è To
ma) sono le Roma di Roma: Ro- 
ma Roma la prima, Roma Città 
del Vaticano la seconda e Roma 
Città dell Erp la terza «ognuna 
delle quali si fa tanta reclame  
diceva un pellegrino francese  
che uno non sa a che santo votar
si, a chi dar retta e dove andare».

la solita libreria di Via Veneto do- innamorata, come una ragazzina 
ve tiene cattedra e redazione, Vin  con una collegiale. E il guaio ò ch 
cenzo Cardarelli acconsente a farle sono innamorata de un uomo che 
una dedica sul volume delle sue ha venticinque anni più di me,

' quasi un vecchio. Ma che ci possoPoesie.
 Peccato  dice la signora  

che io l abbia conosciuto così tardi 
e che non abbia potuto avere la 
dedica sulla prima edizione.

Creda a me, signora  disse il 
Maestro le seconde eóiziom so
no una, cosa r.-olto più rara.

* * *
Dicevano a Goneh a che lo S ta

to italiano non ha mai fa tto  nulla 
per gli scrittori mentre in Russia... 
e qualcuno ricapitolò in breve tu t
ti i vantaggi di cui uno scrittore 
gode in Russia.

 Lo so lo so benissimo  disse 
l ex Ministro della Pubblica Istru
zione  sono vantaggi enormi. E 
poi volete mettere? Laggiù uno

HELSINKI ■ MOSCA

 Gli atleti rutti ti preparano a tornare in patria.
E’ ?er«; «tanno g i i  piombando i vagoni.

fare?
 Sta  attenta   disse fonare 

vote  le scottature della neve so 
no le più difficili da guarire.

* * *
Ecco una freddura d e t on\. Nitt/> 

Parlando della guerra in Indocina 
il parlamentare esce con questa e  
svress one «Eppure comunque va 
dnno Te cose laggiù c’è una città 
che i francesi non perderanno mai 
e che i comunisti non conqui 
steranno mai». •

«Quale?»  gli chiedono.
 «Hanoi»  risponde.

« E perchè?».
«Perchè i comunisti non vorran

no mai dire: Ha noi... ».* * *
Oltre che un movane e dinamico 

deputato, l on. Spallone è anche 
uno stimato escuiapio. Un giorno 
Si presentò nel suo studio un nuo
vo cliente.

 Avete consultato altri, prima 
di me?  gli chiese l on. Spallone.

 Sì, un farmacista.
 Un farmacista? E che scemen

za vi ha consigliata costui?
 Oh, professore, mi ha detto  

solamente d? venire da voi.

In  una de1 le ultime sedute pri
ma delle ferie, l on. Gronchi aveva 
dato la parola alla on. Luisiella 
Viviani che la prese e se la tenne 
per un bel pezzo, parlando parlan
do e parlando senza fine. Un paio 
di volte il presidente la invitò con 
garbo a restare in argomento. Ma 
l onorevole aratrice divagava.

 Che cosa ci vuole per ridurla 
al silenzio?  domandò sbuffando 
l on, G atti  Si sapesse almeno di 
che cosa parla!

 Le donne tacciono, a volte  
disse l on. Cocco Ortu  mai pe
rò quando non hanno rìiente da 
dire.

* * *
L on. Orlando è abituato a rice

vere complimenti sulla sua vegeta 
e brillante vecchiezza.

 Per l uomo saggio  disse un 
giorno l illustre uomo  la vec
chiezza è un epoca di felicità, esat
tamente come la giovinezza. Ma 
quanto tempo perduto fra le due!

* * *
Accaduto a Cinecittà.
Tra le tante cassiere di bar, dat

tilografe e manicure che aspirano 
alla fam a nel firmamento cinema
tografico,, una ex telefonista non 
brutta del tu tto  riesce a forza di 
sorrisi e di pazienza a ottenere un 
provino da un noto regista. Natu
ralmente non sa nulla di recitazio
ne, e a un certo momento Hi regista 
sta per uscire dai gangheri.

 Coraggio!  le grida, domi
nandosi. M etta più calore, più 
vita! Quando il bandito la m inao

si nasce b e lle  

ma si può diventarlo 

con i prodotti-base di

Concessionario per Salerno :  

P R O F U M E R IA

Vincenzo di Landri
V lu  Alfano  /   n . 17

tr i di lingua al suo uomo. Il cor
po del reato era in  aula... conser
vato in a ’ccol. Insolito reato, stril
lano i resocontisti. E lo dicono i 
giudici. E lo ripetono gli avvocati. 
Ma. p:rchè? E’ evidente che i due 
mentre cariavano la stessa, lingua, 
hanno avuto un momento di 
nervi...

Un altra bravura comunista è ri- 
7};r'ata di rccem e dal «Heimatbo
k», organo politico dei tedeschi  

spulsi dilla Cecoslovacchia. V i 
s apprende con discretai indignazio
ne la cinica e inopinabile rappresa
glia di quelle Autorità satelliti di 
Mosca in danno d un piccolo vil
laggio (Doerfles, nella Moravia), 
ove pare che alcuni cittadini si sa
rebbero resi rei di a tti di sabo
taggio.

Il regime comunista, che non 
censente la violenza altrui in con
correnza della propria privativa, 
doveva senza indugio punire i ri
belli sleali, per l onore e il presti  
pio del Partito! Am\m,esso che tale 
diritto avesse, e non lo ha, «est 
semprr modus in  rebus!». Invece, 
per la disciplina sometica, il casti  
ao doveva essere sproporzionato e 
clamoroso esempio solenne pei li
belli presenti e futuri, affermazio
ne manifesta di potenza intimida  
trice e ammonitrice...

E i ribelli furono tratta li come 
meritavano: trasportati nelle orri
bili miniere al duro lavoro della 
estrazione del carbone.

E non solo i ribelli, ma tu tti gh 
abitanti del villaggio dai 14 ai 65 
anni, d ambo i sessi; esclusi vera  
me\r^e i vecchi e i minori, ricove
rati altrove prima che il paese fos  
*e con la dinamite raso al suolo 
letteralmente.

L atto pietoso in un gesto da 
barbari potrebbe essere significati
vo, se non Si considerasse  come 
qualcuno insinua   come dovuto 
alla inattitudine dei minori e dei 
vecchi al lavoro disumano delle 
miniere.

Ci credete, lettori, alla maligna  
zione dei cattivi? Io così... così!

Li. Mi.

MONTECATINI TERME
G R A N D  H O T E L  N I Z Z A  S S U I S S E
1 Categaria .*. Tutti i conforti 
S itu a to  su l gran  V ia le  d e lle  T irm e  

T elef. 2260  2302  2303

ASPIRARTI ATTORI ktATOaRAFfci di
qualunque età e condizione sociale, tipi 
caratteristici beili o brutti di tutti i paesi, 
scrivete al più presto inviando il Vostro 
indirizzo a: Centro Internazionale Cinema  
toera fic 0, Viale «. Martin* 96, MESSINA.

l a nostra Direziona s intw essa «Iella pre
sentazione degli aspiranti (con provini ci
nematografici) presso le Case di produzione 
Fifms.

UOMINI E DONNE
i n  8  g i o r n i  s a r a t e  

p i ù  g i o v a n i
Eliminate i capelli grigi eh* vi 

invecchiano. Usate la famosa bril
lantina vegetale RINOVA, compo
sta su formula americana ed en
tro pochi giorni i vostri capelli 
biancri o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore na
turale di gioventù, sia esso stata 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril
lantina liquida con risultato  ga
rantito ed innocuo. Rinforza •  
rende giovanile la capigliatura. 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito per Salerno: Profume
ria DAVASC'ÌO Via M ercanti 15.

Se vuoi vivere allegramente 
la sfogliata devi m angiari 

p a s tic c e r ia  jT t ta n a s io  
Vico Ferrovia, 2 3 4  N A P O L I  

Per sole lire 40 la squisita s fo
gliatella napoletana.

FOGLIANO
MOBILI Pagamento In 20 rate
NAPOLI  Pìzzofalcone. 2  Telefono 60 670

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI  C orso Umberto I, 172   Tel. 2 4 3 4 3

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti .musicali 
Fisrrmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500 

CHIEDERE LISTINO GRATIS
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tartufo------ s

-  Si spogli, signorina.
 Lei vuole scherzare! Senza riflettori, senza macchina da 

presa, senza De Sica o Alessandrini e senza uno straccio 
di contratto di almeno un milione a posa!... Fossi scema!...

F I L O B U S

Si incontrano due «compagne di 
scuola». Una è elegantissima, l al
tra arrangiatala.

 Oh, cara... Come mai da que
ste parti?

 Cerco un impiego...
 Ma non eri già impiegata?
 Sono stata licenziata...
 E perchè?
 Dissensi con il capoufficio...
 Ah... Ma tu, vedi, con gli uo­

mini, specie se capufficio, devi an
dare di accordo...

 Già, ma... In  ogni modo, non 
ne parliamo,.. £  iu che fai > Sei 
elegantissima...

 Già, e quell auto, là, vedi? è 
mia...

 Ah... MeI ne rallegro... Una
eredità?

 No...
 Sposata?
 No...
• E allora, mi dici che cosa fai 

di bello per potertela spassare cosi?
 Nulla. Lascio fare.* * *

Fra non (/.arrivati» :
 E che ne è successo del nostro 

antico Achille?
 Ah, è stato poco fortunato.
 P or eh è ?
 Ha tre figli... Uno suona... 

l altro ruba...
 Oh... E il terzo?
 Il terzo fa  tuM e e due te cose...
 Suonai e ruba?
 Già: fa  il compositore di can

zoni moderne....

0  0

La padroncina aveva predisposto 
tutto per la colazione all aperto. 
Vi partecipavano numerose ami
che con i loro corteggiatori e non 
mancava il usuo prescelto» che 
non si era pronunziato ancora, 
perchè timido. Essa lo aveva inco 
raggiato abilmente, ma ogni suo 
tentativo era risultato vano. Ave
va, si, la sensazione che il giova
notto attendesse una occasione per 
rompere il ghiaccio, ma disgrazia
tamente fino a quel momento non 
aveva ancora fa tto  profilare alcuna 
decisione. Per stabilire il «contat
to», la ragazza in  gamba, pregò 
proprio lui di darle una mano per 
sistemare ogni cosa sul prato. Gli 
consegna anche un pacco di sal- 
viettine di carta velina, da adope
rare, come si usa, per le merende 
all aperto. Il giovanotto, che cerca 
un qualsiasi pretesto, nell aprire 
il pacco si lascia sfuggire:

 Ah, signorina, lei ha pensato 
proprio a tu tto !!!* * *

E  andato dal chiromante. Ha 
bisogno di sfogare, di raccontare 
le sue disgrazie coniugali. Il chiro
mante l osserva attentamente, poi 
gli osserva la mano. Poi legge nel
la sfera, Alla fine sentenzia:

 Vedo che sua moglie morirà 
di morte violenta.

E lui, ansioso:
 Ed io sarò assolto?

NEVOSKIA

Una volta la vettura di tu tti 
era il tram .

Il vecchio cigolante tram  che, 
balzellon balzelloni, trasportava 
ricchi e poveri, vecchi e giovani, 
da un capo all’altro della città, 
coni la medica spesa, di venti cen
tesimi.

Sissi gnori.
Ho detto venti centesimi.
Oggi il tram  è ormai cosa al

ramonto.
Impera il filobus.
Fa. lo stesso servizio del vecchio 

tram .
Soltanto...
Soltanto la tariffa  non è più 

quella: venticinque, trenta, cin
quanta e più lire.

Sissignori.
Venticinque, trenta, cinquanta 

lire.
La differenza tra  i due mezzi 

di trasporto sta soltanto nel prez
zo.

Per il resto, nulla di nuovo.
* * *

Lo sgangheratissimo tram  lo ri
cordano tutti.

Correva (per modo di dire) sui 
due binari incassati nella strada 
e, se doveva dar di cozzo contro 
un ostacolo, bisognava proprio che 
tale ostacolo andasse a  porsi sulla 
direttrice di m arcia obbligatoria 
del suo cammino.

Col filobus c’è un vantaggio.
Niente binari.
Quindi cozzi ed investimenti «ad 

libitum» o che dir si voglia a gu
sto del conducente.

Nulla, da obiettare al riguardo.
Progresso.
Dinamismo.
Autonomia.
Ah ! Importante.
Il tram  scampanellava; il filo

bus claxoneggia"
Ah, ah! Più importante.
Sul tram  il freno1 era a mano; 

sul filobus c’è l’aria compressa.
Risultato?
Investimenti e da una parte e 

d all’a ltra .
Magari sarà più « chic » essere 

arrotato dalle gomme di un filo* 
bus che dalla volgare ruota a reg
gi del tram , ma, come diceva Pi
tagora, o Archimede, od Euclidei 
(ncn ricordo bene chi dei tre), in
vertendo i fattori il prodotto non 
cambia.

Ergo: ruota o gomma eguale a 
ricovero ai Pellegrini.

* * *
I servizi filoviari  come, d’al

tronde, quelli tram viari d ’una vol­
ta  rendono la benemerita loro 
opera specie in tre periodi della 
giornata.

Mattino, mezze'U. sera.
SERVIZIO DEL MATTINO

L’azione si svolge nell’interno di 
un filobus, gremito all’inverosimi
le. La vettura è t a7 m ente affollata 
da. sembrare un... filobus.

Personaggi eterogenei : muscolo
si operai, striminziti statali., stu  
dentessine pallide, ragazzetti de1 le 
elementari, dattilografe 18-14-12 
carati.

1. Fattorino: Avanti. Avanti c’è
posto.

Tutti (in coro): Uuuuh! Uuuuh!
2. Fattorino: Biglietto... ghetto... 

cttcoo !
Staifai’e : Abbonato.
2. Fattorino: E fatelo vendere ’sto 

abbonamento, mannaggia!... Sem
pre così ’st i fessi di abbonati!

Lo statale arrossisce, cerca, di 
svincolarsi dalla morsa di un ro

busto torace di operaio che lo com
prime come un sandwich sul dorso 
muscoloso dii uno scaricatore di 
porto. Ci riesce. M ette la mano 
nella tasca posteriore dei pantalo
ni, poi in quella della giacca, poi 
ancora in una tasca e nell’altra, 
quindi :

 Porc... quà, porc... là  sbrai
ta  come un ossesso  m i hanno 
fregato il portafoglio.

Tutti : sghignazzano.
1. e 2. Fattorino (all unisono):

Competenti
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le tasse, popolane pachidermiche 
con mastodontiche sporte di ver
dura, giovanotti del tipo «mano
morta», immancabili dattilografe 
12-14-18 carati, famelici parastatali.

1. Fattorino: Avanti. Avanti c’è 
posto.

Tutti ( sincronicamente) : P rrr! 
P rrr !

2. Fattorino: Biglietto... ghetto... 
ettcoo !

Dattilografa 12 carati: Tenga le 
m ani a posto, screanzato!...

Giovanotto manomorta (che ma
novra, intanto, per avvicinarsi ad 
una dattilografia 18 carati). E chi 
ti tocca., racchiona!

In  quel preciso istante una. ro
busta. popolana cava dalla, sporta 
un grosso sedano per sbatterlo sul 
muso dell’intra prendente giovanot
to che, nella confusione, ha ini
ziato, per isbaglio, su di lei le sue 
tattiche manovre... ta ttili. Se non 
che a causa di una brusca frenar 
ta, il sedano cambia direzione e, 
dopo aver sferzato il grugno del 2. 
Fattorino, va fatalm ente ad in
cocciare la bocca di un  allampa
nato parastatale che non perde 
l’occasione d’oro di anticipare l’o
ra di pranzo.

SERVIZIO DELLA SERA 
Il filobus scivola silenziosamente 

oer le strade affollate, sostando 
con dolcezza ad ogni fermata.

Salgono i passeggeri, in  ordine, 
col denaro contato, e prendono 
posto nella vettura dove regna 
una pace idilliaca.

Personaggi d’ogni ceto ed età.
1. Fattorino: Per cortesiai, signo

ri. vogliono accomodarsi avanti?
T utti (con un sorriso): Grazie. 

Andiamo subito.
2. Fattorino: C’è qualcuno di 

ìcr signori che è senza il biglietto? 
Prego’ signora, non si disturbi: 
vengo subita a farle il bigiletto.... 
Non s’incomr di. signor impiegato, 
sò che lei è abbonato...

1. Sianore seduto (ad un vec
chio): Posso cederle il posto?

2. Signore idem (ad una popo
lana): Venite qui al mio posto, 
buona donna. Siete stanca vero? 
S 'rtete, sedete...

Giovanotto elegante (che ha 
sfimatn a.vpena una fiorentissima 
bella figliuola): Mi scusi, signori
na. E’ stato per causa di uno scos
sone che l’ho urtata...

1. e 2. Fattorino, che hanno udi
to ( dando una. voce all’autista) : 
Nicola, ehi Nicò, noni correre trop
po. I signori perdono l’equilibrio... 

L autista Nicola: Subito, subito. 
Il vecchio gottoso: Posso scen

dere dalla parte posteriore?
Il controllore ( che è salito in 

quel momento augurando la «buo
. , T na sera» a tu tti) :  Si figuri, signo se giuocate al Lotto d terno ^  m  ^  nepT>ure b ^ g n o  di

domandare il permesso, si figuri! 
Faccia attenzione, piuttosto, al 
ore del lino che è un pò troppo al
to... Buonasera, ossequi, buona
sera...

 Già, tu tti m i dicono: perchè 
non fai il regista?

Ma lo racconti al portiere, imbro
glione, sbafatore, portoghese...

Statale (paonazzo): Giuro che... 
giuro chel..

Controllore (sbucato come per 
incanto da sotto un sedile): Due. 
cenitotrentacinque di multa. Due- 
centotrentacinque. Come?... E va 
bene. Ne parleremo in Pretura...
SERVIZIO DEL MEZZOGIORNO

Solito pigia  pigia nell’interno 
della vettura, filoviaria. Duecentot  
tan ta  dei cinquecentosessanta pas 
seggeri sostano sui piedi dell’altra 
metà, sventuratam ente salita al 
capolinea di partenza.

Personaggi leggermente variati : 
2 fattorini 2, obesi impiegati del-

Avete fallo 
caso che--.

ocate al Lotto il 
uscirà senza dubbio

LIBERA SCELTA

B e ll a e feli ce S il a
Caro Direttore,

invidiami! Mi trovo a millequat  
trocento metri sul livello del mare., 
in un «dolce paese che non dico».

Quando mi dicesti «va dove ti 
pare e mandami uni pezzo, io, me
ridionale, stando alle regole, avrei 
dovuto suoerare la «linea gotica» 
e procedere alla «scoperta» del 
Nord cer ricambiare la cortesia ai 
nostri' amici del settentrione che 
tanto spesso ci onorano di loro vi
site.

Io, invece, ho voluto «scoprire» 
il Sud.

Direttore, invidiami per la se
conda volta! Sono in Sila!

Compiango sinceramente voi, po
veracci, rimasti in città a liquefar
vi dal caldo mentre qui .in talune 
ore del giorno, io sono costretto ad 
indossare alcuni dei miei celebri 
pullowers, di quelli che, a seconda 
dei casi, «fanno» Capri o Dolomiti.

Sono arrivato^ quassù, quasi sen
za accorgermene, con una. ferrovia 
a scartam ento ridotto che fa m ira
coli. Il primo consiste nell'imbar
care in una automotrice da sessan
ta  postìi le centoventitre persone 
che attendono sotto la pensilina : 
il tu tto  senza urtomi, senza im
precazioni e con una relativa co
modità. Secondo miracolo: la auto
motrice rim ane sui b inari anche 
quando abborda le numerose e 
strette curve a velocità da «mille 
miglia».

Negli intervalli tra  l’una e l’al
t r a  delle innumerevoli gallerie, 
squarci di panoram i meravigliosi 
appaiono all’occhio avido idei " tu ri

sta: pini secolari, laghi, distese pia
neggianti a perdita d’occhio.

infin ita  modestia della. Sila! Qui 
l’altitudine si presenta con molta 
fam iliarità e senza pretese : ti 
trovi oltre i mille m etri e ti par 
quasi di essere in  pianura!

In questa modestia è tu tto  il 
fascino della Sila!

La Natura, ha  voluto creare, in 
questi luoghi un palcoscenico in­
cantato ma, tra  le quinte, l’Uo
tno lavora tenacemente a quei ri
tocchi ai quali l’Altissimo assiste 
sorridendo paternamente. Gli sce
nari pittoreschi della Sila nascon
dono un enorme cantiere e, come 
I»er incanto, sbucano dalle fitte 
pinete nuove strade, ferrovie a  
cquedotti; e tu tto  si svolge con il 
silenzioso fervore della gente di Ca
labria che non ama ostentare 
quanto realizza per la propria terra.

Dagli altipiani, i rozzi pastori, 
non più sonnecchiamti m entre le 
mandrie brucano, seguono con oc
chio attento le modernissime mac
chine agricole che sconvolgono: la 
terra, stimolandola a  produrre.

Il paese in cui mi trovO' h a  l’ar 
spetto di una borgata alpina, dal
le casette a tetto  molto spiovente 
che fanno capolino dalle pinete 
picchiettandone il verde cupo con i 
loro colori vivi. Il novecento, al
trove spietato, qui modera la sua. 
invadenza, affacciandosi a spraz
zi e con una certa, timidezza.

In  un paradiso simile è ovvio 
supporre che vi siano dei villeg
gianti ed è proprio attraverso
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questi che il novecento, mortifica 
to neirarchitettura, riprende l’of
fensiva, inviando all’assalto lei 
sue truppe scelte : pantaloni «pe­
scatore», prendisole audaci e tante 
altre cosette che aum entano il ba
gaglio delle giovani ed eleganti 
signore, con quanta delizia dei 
m ariti si può ben immaginare.

E la vita assume il ritmo alle
gro delle stazioni climatiche: lan­
guide pose «Positano», atteggia
menti «Viareggio», attrezzature 
«Cortina».

Ma questi cortesi invasori han
no anche loro il «flagello»  non 
proprio di Dio  ed è questo la 
«canasta», tenace, inesorabile, im  
p’acabile quanto insulsa sulla qua­
le non fa presa nè l’incanto del 
paesaggio nè l’aria  balsamica dei 
pini. In  questo mi dispiace, non 
ci siamo!

In  sostanza, Direttore, forse dirò 
una frase sfru ttata  m a ho tu tta  
l’impressione che Cristo, da Eboli, 
abbia preso il rapido Paola  Co­
senza...

Per mio conto, ti ringrazio di 
avermi lasciato libertà di scelta 
per il «servizio».

Affettuosamente tuo.
FAR

13-26-47  
13-26- 48?

 su trenta persone che assisto
no alla caduta di un altra persona 
ventinove ridono?

 l unico a non ridere è proprio 
il trentesimo che, precipitatosi a 
soccorrere il malcapitato, si sente 
invariabilmente apostrofare da co­
stui: «Ma pensi ai fa tti suoi, im
becille»?

 al raglio d un asino, in mez
zo alla strada, si fermano, per a  
scoltare, persino dignitosi profes
sori di matematica e pettoruti co
lonnelli d artiglieria?

 dopo aver sudato sette cami
cie per sbarazzarvi di un biglietto 
da cento unto e bisunto, rifilando
lo al fattorino della filovia, questi 
vi dà in resto un biglietto da cin
quanta rappezzato in sette parti e 
due biglie,'iti da dieci ridotti com
pletamente a brandelli?

 mostrando orgogliosamente ad 
un amico il  vostro ultimo nato , de
cantandogliene la socievolezza, non 
avpena l amico abbozza il cenno 
di pizzicargli il ganascino m iefo  
si m ette ad urlare come un vollo 
spennato?

 ogni qual volta vi recate a 
manzo presso persone con le qua
li av&Le poca dimestichezza vi vie( 
ne servito un abbondante piatto 
di rigatoni (che a voi non piaccio
no affatto) ma che dovete, ver edu
cazione e riguardo, ingollare sino 
all ultima forchettata?

 dopo aver accuratamente evi
tati gl incontri coni un vostro vec
chio creditore, l unica volta, in  un 
anno, che andate al cinemai, non 
appena ài accende la luce in sala 
ve lo trovate seduto nella poltro
na a fianco?

 non appena vi è successo un 
guaio, vostra moglie, molto oppor
tunamente se ne esce con la frase:
«Te lo aveva detto io»?

 l avvocato scelto da voi per 
difendervi in causa è proprio la 
prima persona ad esser convintis
sima della vostra colpevolezza, 
quando  in  verità  siete del 
tutto innocente?

 mentre di fronte agli estranei 
vostra suocera vi chiama «il mio 
caro Taddeo», cogli amici intim i 
vi definisce «quel porco»?

LODOVICO

Ecco che cos’è il filobus. 
Parlarne ancora sarebbe inutile. 
Voglio soltanto precisare una 

ccsettina :
Servizio del m attino: scena dal 

vero.
Srriìj?io del mezzogiorno: episo  

dj<"> di vita, vìssuta.
S e r ic o  dèlia sera: sogno di una 

nritto d’estate.
il resto, il fìlobus è proprio

così.
SCOTTO

-  Signora, io sono amico di suo marito il quale m’ha detto: 
« va nel mio negozio e prendi quello che più ti piace ». 
Prendo lei !

F I U M I  IN B O T T I G L I A
Il signor Bill Card, di Boston, 

sembra un uomo come tu tti gli 
altri e invece non è un uomo co­
me tu tti gli altri perchè, in una 
vasta stanza del suo appartamen
to al centro della più aristocratica 
città degli S tati Uniti possiede una. 
collezione di bottiglie sigillate e 
autenticate che farebbero venire, 
al solo vederle, il capogiro a un 
buongustaio di vini famosi. Ma 
solo a vederle, s’intende, perchè 
quello quattrocentotto bottiglie di­
sposte su palchetti e mensole non 
contengono nè Bordeaux nè Cin  
queterre, nè Tokay nè Aleatico, 
nè Chablis nè Muderà, nè Cha  
teau-iLafitte nè Mamertino, nèm- 
meno del Solopaca o del Ciro o del  
l’Aglianico o del Freisa: ma. ap  
P3na., l’acqua dei quattocentotto 
maggiori fiumi del mondo.

Un gusto come un altero, non 
c’è che dire: e c’è chi fa collezioni 
di bottoni da polsi chi di stringhe 
da scarpe, chi di capelli di neo
nati strabici e chi di acqua di fiu
mi. E, certamente, a starci un po’ 
dentro quella stanza di Bill Card, 
circondato da quattrocentotto bot
tiglie uno deve sentirsi strana
mente commosso. Il Volga, il Po, 
il Tevere, la Senna, l’Adige, la 
Mosella., il Nilo, il Piata, il Gange, 
il Danubio... stanno tu tti in  bot
tiglia, ognuno ha l’etichetta di 
origine e di garanzia non si tra tta

d eo li

mica dell'acquedotto di Boston 
che ha  fornito all’eccentrico signor 
Bill Card il liquido per riempire 
quattrocentotto bottiglie, m a di 
viaggiatori che da ogni parte del 
mondo hanno recato a quello 
straordinario individuo un litro 
d’acqua di un  fiume, di un  grande 
fiume.

Non gli servono a niente, si ca
pisce, tu tti questi litri d ’acqua che 
si somigliano e tu ttav ia sono così 
diversi l’uno dall’altro: perchè 
ognuno è un pò di storia anzi mol
ta  storia, più di un litro di storia 
e il signor Card, standosene denr 
tro quella sua stanza,, fra  le bot
tiglie raccolte con ta n ta  cura, sen
tirà di poter dominare secoli e per
sonaggi, Carlomagno e Washin
gton, guerrieri che com battettero 
sul bordo di fiumi e poeti che ne 
cantarono le acque: e guarderà 
con orgoglio la sua collezione.

Ma che qualche domestica ven
dicativa, dopo d ’aver avuto gli 
otto giorni, non gli combini qual
che guaio al signor Card? Non 
gli porti via l’acqua delle Amazzo­
ni e del Dnieper, dell’Ob e dell’Eu
frate sostituendo quelle illustrissi
me molecole d’idrogeno e d’ossi
geno con a ltre ttan te  molecole ma 
ignotissime? Ma il signor Bill Card 
chiude a chiave la stanza delle p c  
que e già h a  pensato ad assicura
re lautam ente la sua incredibile 
collezione.

ARSENIO

Una storia fantastica
Din don dan. (Campana).
Il presente per raccontarvi bre 

veniente la storia del prof. Antonio 
Boccioioni.

Del prof. Antonio Boccioioni.
Naturalmente soltanto la storia.
E non la geografia.
No, no, la geografia, no!
Anche perchè la geografia del 

prof. Antonio Boccioioni, almeno 
a parer mio, sarebbe poco interes
sante.

Pochissimo.
Senza coste frastagliate, senza 

monti e mari, insomma senza 
niente.

O quasi...
Invece la storia.
La storia,
A proposito, la storia nella vita 

è tutto.
Pigliamo il caso di Napoleone.
Che storia.
Il caso della guerra d’Africa.
Che storia.
Il caso Faruk.
Che storia.
Bene, perciò...
Perciò sotto con il Boccioioni.
Il Boccioioni nacque.
Cioè, venne al mondo.
E venendo al mondo, rapidamen

te, con voce melodiosissima, fece

LUI  La barca fa acqua, tra qualche minuto affonderemo. 
Buttiamo giù la zavorra!. 

LORO r Ma zavorra, non ne abbiamo!
LUI -  È vero. Però, che diavolo, ci tono sempre i co- 

iturainf...

Io voglio celebrarti, o fisarmonica, 
popolaresco e nobile strumento, 
che trabocchi di giubilo e di musica 
come una selva che stormisce al vento!

1 utta effondendo l’anima melodica 
schiudi scenari alpestri e campagnoli 
e unisci, al rauco pianto delle tortore, 
la squillante armonia degli usignuoli,

D ilati i tuoi polmoni all’aria libera 
e accendi il sentimento e il buonumore, 
ami la mietitura e la vendemmia, 
le fiere dei villaggi e i prati in fiore.

Fai crepitare come fresca grandine 
le note: e col tuo grido musicale 
mi chiami all’osteria, sotto una pergola 
rumorosa di brio domenicale.

M i fai pensare a una sgargiante e florida 
contadina che tùrbina ad un tratto 
nel ballo: la sua gonna ed il tuo mantice 
s’aprono in cento pieghe di scarlatto.

T u sei compagna al cieco ed al girovago, 
rallegri il maschio cuore dei soldad 
e impenni l’ali ai sogni e agli idilli,
o paraninfa degli innamorati.

Sirena variopinta e italianissima, 
hai conquistato il nostro Novecento: 
quanto bene farebbe la tua musica 
nelle logomachie del Parlamento!

T u sola, fragorosa e irresistibile, 
puoi l’aspre voci fóndere in un coro; 
e puoi tu sola gli uomini politici 
affratellare in palpito canoro!

Nuovi accenti di amore e di concordia 
tutta l’Italia ascolterà commossa 
e non vorrà saperne più di scioperi, 
di «Biancofiore» e di «Bandiera rossa»!

Così, pacificata la repubblica, 
diffonderai pei borghi e le città 
il tuo canto di pace e di letizia, 
dispensatrice di felicità.

PASQUALE RUOCCO

ueh, ueh.
Ueh, ueh.
E non uah, uah.
E nemmeno uoh, uoh.
Rivelandosi dunque subito, tipo 

conservatore e veritiero.
Ossia chiaro, pulito, senza in

ganni.
E’ bello, sinceramente, essere 

senza inganni, chiaro, pulito.
E’ bello.
Oltre che originale.
Din don dan. (Campana).
Poi il Boccioioni andò a  scuola.
E andando a scuola, come nien

te fosse, si iscrisse alla prim a ele
mentare.

Proprio alla prima elementare.
Dimenticando l’asilo, anzi con

siderandolo roba facile, non adat
ta, anzi inutile a menti poderose.

Prim a elementare. Primo gin
nasio.

Mente poderosa.
Primo ginnasio. Primo liceo.
Idem.
Viva il professore. Viva il pro

fessore.
Dato che Antonio Boccioioni si 

era laureato.
E laureandosi si era laureato.

 Buongiorno, professore, desi
dera?

 Un impiego.
 Mi dispiace, niente da fare.
 Cattivo, cattivo.
 Buonasera, professore, desi

dera?
 Un impiego.

Mi dispiace, niente da fare.
 Perverso, perverso.

Così. Veramente così.

Allora?
Però, spesso, se non si è fortu

nati qui, si può essere fortunati là.
 Gioca al totocalcio, profes

sore?
 Certo, gioco al totocalcio.
 X, 1, 2, 2, 2, 2, X, X, X, 2, 1, 

1, 2.
Tradici, vero?
Tredici !
Vale a dire, novantadue mi

lioni.
 Lo sa contessa, che il prof. 

Antonio Boccioioni è un  gran pro
fessore?

 Naturalmente, marchesa, il 
prof. Antonio Boccioioni è un  gran 
professore !

 Lei non sa chi sono io: io so
no amico dell’eccelso prof. Anto­
nio Boccioioni!

 Caro prof. Antonio Boccioio
ni, ha  per caso bisogno di dieci 
milioni?

 No?... Cattivo, cattivo.
 Caro, prof. Antonio Boccioio

ni, ha  per caso bisogno di un  im
piego?

 No?... Perverso, perverso.
E così sino alla fine.
Sino ovvero a quando il prof. 

Antonio Boccioioni, felice, conten
to e ricco morì.

 Oggi è morto un fantastico 
uomo.

Din don dan. (Cam pana).
 Giusto, un  fantastico uomo. 

E ha lasciato eredi?
 Macché.
 Davvero un uomo fantastico.

Fantastico e dalla fantastica
storia.

LOM BARDI

W S

FFt1; " Tc#oro> che Provì in questa notte profumata ? 
LUI;  Paura che arrivi tuo padre.
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L’ex Re d'Egitto ha chiesto ed ottenuto di 
soggiornare in Italia. Con l’esule illustre è anche  
il successore al trono, il p icco lo  Fuad 1), già pro­
clamato Re d’Egitto e del Sudan in sostituzione  
del padre.gLa famiglia reale egiziana è per ora a 
Capri, ove Faruk e Harriman vennero a trascor. 
rere la luna di miele, e fisseranno la loro definì 
tiva residenza a Roma.

L’ esule Re d'Italia Vittorio Emanuele III tro­
vò nell’ accogliente regno d’ Egitto ospitalità cor­
diale e deferente, quando, in un’ora buia della 
Patria, lasciò la terra degli Avi. Gli italiani non  
immemori, in quest’ora triste che segna per Faruk 
il doloroso distacco dalla Patria, dimostrino all’O- 
spite Augusto che per essi la riconoscenza non è 
una vana vuota parodi.
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Spediziene  in a b b o n am en to  postale  G ru p p o  1

TRA QUALCHE ANNO LAGGIÙ Let tere
al Direttorefi mir itr* w fr i«

Roma, 1
Sotto il sole di Roma ben poche 

novità politiche interne.
Con Camera e Senato in ferie 

è, d ’altronde, logico che il povero 
cronista vada a cercar fuori del
l’urbe le notizie più interessanti e 
di attualità.

Ecco perchè, questa settim ana, il 
«Cupolone» si tinge di più riflessi 
raccolti sotto cieli diversi, ed ai 
bravi quiriti dedica  tan to  per 
giustificare la sua passeggiata al
trove  un laconico bollettino che 
si compendia, come dallai premes
sa, nell’ormai classico «Nihil sub 
sole novi», anche se da quattro 
giorni non si fa che parlare e scri
vere dell’avvenuta esplosione di 
una bomba all’idrogeno nella zona 
di Nettuno.

Ma, in questi tempi, è forse una 
novità l’esplosione di un’atomica?

Se ne sparano tan te  di bombe, 
bombette e balle che...

Roma, 1
Caro Direttore,

dunque, com è, come non è il 
cav. Lombardi è un grosso fanfa
rone.

Ed è un grosso fanfarone da 
quando è scoppiata la prima bom
ba ad idrogeno italiana, o meglio, 
da quando si è conosciuta l Italia 
come esperimentatrice di affari 
atomici.

Infa tti, secondo quanto un paio 
Ói persone ricorderanno, proprio 
l altra settimana da questo stesso 
posto il cav. Lombardi press a po
co affermava:

«L Italia non potrà far nulla per 
le ricerche nucleari e non potrà 
far nulla anche perchè è arrivata 
ultima sulla piazza)\

Così.
Poi la bomba (o le ricerche) e la 

sconfessione.
La sconfessione del cav. Lom

bardi.
Cavaliere ma notoriamente gros­

so fanfarone. * * *
Qui giunti, giacché ci siamo ed 

anche per permettere agli ignari 
di comprendere le coserelle, sareb­
be meglio riepilogare.

Dieci giorni fa  il Cammlli ti 
inaugura un Comitato ricerche nu
cleari e, inaugurandolo, gli dà un 
mifcarói per le prime, piccoli 
spese.

Tre giorni fa  un professore sco­
nosciuto tira fuori lo scoppio o, se
condo trititi, la. prova atomica.

Fine della spiegazione e del rie
pilogo.

Allora?
Allora niente.
Anzi c7n,e affari diversi.
Diversissimi.
Certo, dato che un contò è il mi

liardo campi liano e un conto lo 
scoppio del professore sconosciuto, 
un conto il Comitato e un conto il 
nuovo sistema.

Allora?
Allora, bah.
Anzi no, allora niente fru tti go

vernativi ma soltanto fru tti del­
l iniziativa privata.

Dell iniziativa privata.
Beh, desterà risate, però... l in i

ziativa privata è un altra cosa,

Questa volta viene dato un fie
ro colpo a  Popoff, poiché è stato 
pescato in Italia, e precisamente 
? Napoli, nientemeno' che il pre
cursore dell atomica. Mentre le 
rltim issim e apprendono che emis­
sari di potenze straniere cercano 
di m ettersi a contatto con il prof. 
Loschi per appurare qualche cosa 
di più preciso sui suoi esperimen
ti nucleari, Giuliano de Dilectis 
fi diletta a riportare alla ribalta 
Giuseppe Sammartino, artista na
politano, inventore del «lume eter
no», da, alcuni definito precurso
re dell atomica. Ma come sono 
sconvolgenti questi «esperimenti 
nucleari» ! La, stampa non di de
stra nè di centro insorge violente 
perchè il presidente del Centro 
Studi Atomici Italiano, prof. Gior
dani, si è lasciato sfuggire da.lla 
chiostra dei denti che, in sostan: 
za, ini Italia, sono in atto  studi 
atomici sotto il controllo america
no. Dunque, gli scienziati italiani I 
nel campo nucleare sono al ser
vizio degli S tati Uniti. Bisogna 
cominciare a fare con essi quello 
che si fa con gli scienziati inglesi 
e americani, che di tra tto  spari
scono... In tan to  il prof. Loschi, 
lanciata, la bomba, si è messo a 
riposo, preannunziando che ri
prenderà le sue fatiche in set , 
tembre.

A H M E D  FU A D  :  Adesso che sono cresciuto che debbo imparare, per governare sicuro ?
LA SFINGE :  L’ atletica ! Con tutte queste quinte colonne in giro, ne devi fare di salti mortali!

rare che la situazione non era poi 
così disparata, e richiamò il caso, 
narrato alla radio di un malatis. 
rimo cava lo di una cooperativa. 
Alcuni appartenenti alla coopera
tiva. avrebbero voluto ucciderlo, 
dato che ne ritenevano impossibile 
la guarigione. Ma uno degli stal
lieri lo curò giorno e notte fino a 
che il cavallo guarì».

Il parallelo' fra il cavallo ed i 
raccolti ormai d istrutti di patate 
e di granturco non era così evi
dente ai passeggeri quanto aire  
duca tore del popolo.

«Questo può accadere con un 
cavallo; ma, cosa si può fare nel 
caso di Granturco e patate?» do
mandarono.

«Possiamo reintegrare i danni», 
risposa' l’oducatore.

«E’ facile dirlo, ma dovreste in­
vece dirci come farlo», risposero 
gli operai, piuttosto risentiti.

«L’educatore del popolo tirò fuo
ri allora una copia domenicale di 
;tSzabad Nèp» (l’organo del Parti
to (Comunista) Ungherese dei 
Lavoratori) e ne lesse un brano, 
he faceva notare il modo di al

’evare con cura le piante. Quan
do il tram  giunse a Kispest, gli 
operai scomparirono in tu tte le 
direzioni, affrettandosi al lavor)».

Il timore di una "bomba» 
impedisce la rappresen­
tazione di una commedia 

comunista
Quando fu prodotta a Bruxelles 

la commedia del comunista Ro
ger Vaillant «Il colonnello Foster 
si confessa colpevole», già proibi­
ta a Parigi, il partito comunista 
locale acquistò tu tti i posti del 
teatro, per impedire dimostrazio
ni ostili alla commedia.

Il giornale svizzero «Journal de 
Genève» scrive che, poco prima 
dell’inizio dello spettacolo giun­
sero al teatro corbelli di fiori per 
gli attori. Proprio quando i fiori 
stavano per venire pubblicamente 
consegnati, parò, la direzione del 
teatro fu avvertita per telefono 
che in uno dei mazzi era celata 
una bomba, «Ed infatti, da uno 
degli omaggi floreali, si sentiva 
un sinistro ticchettio. Si ordinò 
immediatamente al pubblico di u
scire, ed il mazzo di fiori fu esa
minato da un esperto di balisti
ca. Ma da esso uscì solo una 
sveglia».

Precisamente stamattina ho udi
to due gentiluomini discutere.

Il primo diceva al secondo:
 Giosuè, mi sfugge un concet

to: il governo dà un miliardo a un 
comlìtaito per certe ricerche, il co
mitato comincia a lavorare senza 
sapere di essere stato prevenuto da 
un professore sconosciuto.

 Ebbene?
 Altro che ebbene. Ora 

nual maniera si metteranno le ro­
be a posto?

Darà il governo i prossimi mi
liardi allo sconosciuto oppure con­
tinuerà a darli al comitato?

 Non saprei.
 Nemmeno io
 Ciao.
 Ciao.

Conclusione :
 Cav. Lombardi, cav. Lombar

di, tu sei sempre un grosso fanfa
rone. Cosa vuoi indagare tu su ciò 
che farà il governo?

Il governo farà e quando il go
verno farà, il governo farà.

Cioè darà benessere, fortuna e 
gloria.

A chi?
Agli studiosi, no?
Con che?
Con i miliardi, no?
Giusto, voce, il governo farà e 

facendo darà.
Distribuendo gloria, benessere e 

miliardi.
Ottimi, deliziosi, cordialissimi 

miliardi.
Mannaggia la miseria però, co

me mi ci scotta l affare dei fbi
liardi.

LOMBARDI

Duecento centri fotografici sono 
in agguato per far luce sul miste­
ro dei dischi volanti. Ma a propo
sito di luce, a Prato si è verificato 
un curioso fenomeno: nel cielo è 
apparsa una fascia di luce rossa
stra. trasform atasi poi in giallo
gnola,. Durata : cinque minuti. Ma 
i cinque minuti di Prato, assom­
m ati ai cinque minuti di tan te  al
tre cose che si verificano qua e là. 
fanno venire i quarti d’ora un pò 
a  tu tti tan to  da indurre persino 
una pacifica centenaria  Vittoria 
Falconi, nata a Torricella di Tera
mo nel luglio del 1847  a preve
dere imminente la guerra.

Fra le ultime, una scoperta di 
un  eminente collega di un diffu
so confratello serio: dove sono 
tan ti galli a cantare non farà 
mai giorno. Parla del P. S. D. I. 
dove Codignati la vuole cotta, 
Romita la vuole a tu tti i costi, Mat
teotti la vuole cruda,, Saragat la 
vuole così-così, Simoni la vuole e 
non la vuole... Insomma, questa, be
nedetta legge elettorale come do
vrà essere? Pura? Corretta? Pro
porzionata? Sproporzionata?... F ra t
tan to  De Gasperi sarà costretto a 
interessarsene anche in Valsugana 
dove sarà, spesso visitato da Villa
bruna il quale pensa alla, legge 
elettorale e nello stesso tempo al 
modo di riprendere la, collabora
zione governativa.

In ogni modo almeno per il mo
mento è impossibile precisare.

Infatti, l’esame è stato  rim anda
to ad ottobre. Un esame di ripara­
zione...

REMO

Strindberg: la più recente 
recluta comunista

I comunisti e il gelo

In Ungheria i prodetti del ’cr
‘icoltUra ed i raccolti di grantur
co sono sta ti gravemente danneg
giati dal gelo, e la stampa mà­
giara lo ha  ammesso a malincuo
re. In  una zona, le aziende coope­
rative venivano in fo rna te  per te
lefono da Budapest che i conia 
dini avrebbero dovuto stare al

Augusto Strindberg è l’ultima 
personalità storica che, come Be­
ethoven, Goethe e Victor Hugj, 
sarebbe comunista, a quanto af
fermano i propagandisti comuni
sti, se avesse vissuto ai giorni 
nostri. Il tentativo fatto dal par
tito comunista svedese di anno
verare Strindberg fra i propri se
guaci, è stato oggetto di un  arti
colo pubblicato dal giornale dei 
sindacati di Stoccolma, «Arbeta  
ren».

«Sappiamo tu tti che le manovre 
comuniste sotto la maschera della 
pace, non soffrono di alcuna op
portuna modestia.

Ora, neppure Augusto Strindberg 
può riposare in pace.

Si celebrerà la sua memoria di 
combattente per la pace.

La nave comunista della pace, 
che naviga battendo una falsa

Un gruppo di bulgari si reca a 
am entarsi dal presidente del con­

siglio Vulko Cervenkov. Dopo a 
verli ascoltati per un  pò, Cerven­
kov dice : «So che avete ragione, 
mi?., io non posso farci niente ; 
non serve a nulla, venire da /ne.

Andate alla stanza N. 7, più 
avanti nel corridoio, e chiedete 
ai tre signori che vi troverete, se 
possono far qualcosa per voi».

Dopo cinque minuti, i bulgari 
ornano.
«Bè, cosa vi hanno risposto?» 

domanda Cervenkov.
«Ci hanno detto in russo solo 

questo : «Smettete di lamentarvi» 
e fate quello che vi viene ordina
to».

«Proprio quello che dicono an
che a me», replica il presidente 
del consiglio.

A Parigi, il caldo eccessivo ha 
fatto sorgere un nuovo e strano 
mestiere; uomini provvisti di gran­
di ombrelli, propongono ah vian
danti, cinque franchi a persona, di 
ripararli dai raggi del sole aVor- 
chè debbono attraversare le piaz
ze o i marciapiedi infuocati. Se 
una faccenda simile venisse in  
uso anche in Italia, il nostro dolce 
amico Vanoni non starebbe fermo 
e troverebbe il modo e i motivi, non 
solo per tassare ciascun ombrello, 
ma anche ogni stecca dei medesi
mi ombrélli!

Ma nonostante i brutti esempi e 
la falsa educazione, galantuòmini 
ce ne sono ancora e per i tanti che 
non possono disporre delle quindi
ci o ventimila lire prò capite per 
recarsi almeno una settimana in 
vileggiatura, ecco un istruttivo av
viselo  comparso ripetutamente sul 
quotidiano. «Il Resto del Carlino» 
nel giugno 1902, cioè cinquantan
ni fa, quando le paghe di chi la
vorava si aggiravano sulle quat
tro o cinque lire al giorno.

«Stazione climatica di Castelluc  
cio (Porretta) Albergo ristorante 
Appennino Pensioni a lire DUE al 
giorno. Tutto compreso. Pasti ab
bondanti con vino alloggio m  ca
rniere confortevoliì).
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Leggete 
Diffondete

non mangiano? No, che appaiono 
ben nutriti. Forse non hanno al  
oggio? No, che abitano graziosi 
appartamenti suburbani con tu tte  
ie comodità. E allora?

Tobia il vecchio, rassegnalo alla 
cecità e alla miseria, udì un gior-

HA FRAINTESO DICHIARAZIONI

Il bandito Casaroli, prima del
la sentenza ha cinicamente di
chiarato: « dovrei dire qualcosa 
di fatidico da tramandare ai po  
«teri ». (dai giornali)

Ostinato scapolo, già oltre la cin
quantina, s era tanto lasciato se
durre dalle grazie primaverili d<u  
na ingenua signorina di buona fa
miglia, che decise di sposarla. Ma 
pensando alla sua età rispettabile 
e a quella assai tenera della fu tu
ra consorte, non era senza natura
le apprensione poiché, avendo tra< 
scorso una vita avventurosa di gau
dente, si domandava con inquie
tudine come sarebbe riuscito a fa
re onore alla sua firma. Scettico 
sul valore delle panacèe, generosa
mente offerte ai,., debilitati, dalla 
pubblicità dei giornali, non poteva 
contare che sopra la novità del sog­
getto per sentirsi trasportato a un 
ardore che sarebbe stato indispen
sabile e che proprio non sentiva. 
Comunque, sorretto da quel pò di 
presunzione che non abbandona 
mai anche l uomo più deteriorato, 
sperava di poter comportarsi con 
sufficienza e in fa tti nel gran gior
no del suo matrimonio potè rendet 
dere il dovuto omaggio alla sua 
giovine sposai. Però, temendo per 
l avvenire s affrettò a dire gentil
mente che una simile cerimonia 
non poteva ripetersi che ogni quin
dici giorni e così, credendola sod
disfatta, rimase tranquillo.

Ma quanta non fu  la sua merar 
viglia allorché, il domani, la no
vella sposa, arrossendo, gli mormo
rò tim idamente all orecchio :

 Ma in nessun capo si conce
dono anticipi? ZANASI

Fanfani ha detto che nella D. C. niente scricchiola ac 
ran o i De Gasperi: l’ unftà è salda, 
t he i o n lo sapevi ?

Imputato, avete,Jnull’Jaltro da dire ?
Meglio 1’ ergastolo che un programma RAI !

ABuatotetratere: GIOVANNI DI GIACOMI
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Contro l talsi devoti m lotte te tedi
che prosperano su lla  dabbenaggine del prossim o, sot  
to il manto d e ll ipocrisia; cbe trafficano su lla  coscien
za politica e  sui va lori m orali del popolo; cbe irri
dono a lle  sventure della  Patria con la  loro supina  
acquiescenza a tutte le  um iliazioni, sostituendo alla  
guascona tracotanza di ieri la ev ira ta  rassegnazione  
di oggi; che portano il lutto per le  v ittim e d ei loro 
delitti e  spulano sul v iso  a chi credette nella  loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella  internazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; che si com m uovono se 
sentono la m arcia reale e  sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

l A H1ST0K1A,, Iti PIETRI) NENNI

t io pvuyo lu, a  e&cuite u,t ufi mo
numento in vita ai signor PiejTjùQ 
lIEjLvìvì nei centro utuia capitale
* lunaria, per esempio ( e perone 
n o ) in  piazza Venezia, i l  «uipio  
,naucu Sui i mente» voi ne eè lu mo
stra iU  ritta, con Un aei j uccio ne 
vOuiUo e roseo e gn occriiau cei  

na il a siangriert i,u, ptevuo oi cl
an, e, senza ciuaoio, come le cro  
lavne aei suo ruotilo aalLa Rus
sia ci janno apprenaere, uno aei 
pilastri mondian su cui e assiso 

yranae Tempio ( u>i cartone) ael- 
,a pace, net quate Tempio poniift■ 
sa, vero Dio e vero uomo, Giu
seppe Stalin.

Anche questi, animato com è 
da nobilissimi sentim enti di pace 
 concorrala tra te Nazioni, e, 

iiiaiyraao i suoi tu anni, in ottime 
cunaiziom jisicrie, tanto  • assicu
ra ìv enm   a ie  i suoi sudam  gli 
augurano con ia massima aism  
oouura oltre cne sicurezza, anner­
ilo i<zu anni ai vita, a i quale au
gurio noi ci associamo ai tutto  
cuore se vero, come N enni riferi
sce, che tu tu  ì suoi pensieri (suoi 
s inaente aei grande à iaun) par
tano ai pace e ai amore, in  con  
cr apposizione forse dell  Apostolo 
aei vaticano ii quale non penserà 
ad auro, come sapete, che a fo
mentare le guerre, incoraygianao 
i l uìiuin a pi eseguire u lancio aei 
•lUiiiiarai ai oattern contro u  po
polo cinese, òu tutto l immenso 
territorio deli  Unione òovveiicu 
non aleggia, aet resto, d ie  una, 
grande tranquillila, segno eoi- 
dente di pace. Al punto tale che 
potremmo scamatare la Russia 
per un enorme Cimitero, se ope
re straorainane tra cui ia costi u  

‘ zione del gramae cariate che fa  
sposare, cosi liricamente si espri
me uno scrittore sovietico, it vol
ga, anzi ta V Giga con il Don non 
stessero a dimostrare cne la pace 
sooieiica non e a aetnm ento  ael  
<,e gì aitai realizzazioni per cui i se
cati fu turi canteranno la gloria 
aei grande Architetto. L anima 
gentue e sensibilissima del nostro 
yranae romagnolo si esorta ài 
fronte a quella realizzazione, e 
non riesce a comprenaere come 
ta iunaa stampa uorgnese delioc  
crMente non si associ al coro di 
giuouo immenso coi quale i lavo
ratori erte hanno avuto da Dio 
l enorme privilegio di nascere nel
la felicissima u.K.S.S. hanno sa
lutato i evento. i loro volti erano 
trasfigurati assicura, il nostro Nen  
ni, aalia felicita. Lasciate, voi 
che m i leggete, ai esaltarvi con i 
oeati del paradiso di Dante. Si 
tratta ormai di roba antiquata. 
Esaltatevi invece nella gioia di 
questi moderni cittadini sovietici 
i quali non hanno oisogno, per 
conquistare la felicita, di compie
re t ultimo transito perchè la feli
cita essi t hanno già trovata suita 
terra, rarissima eccezione in  mez
zo a milioni e milioni di esseri 
umani infelici solo perchè il cru
dele destino negò aa essi il subli
me previiegio di nascere cittadi
no sovietico.

Poiché la straordinaria aria di 
\pace dell Unione sovietica fa a 
, c a con il formiaaoue arma

mento di cui i sovietici stessi me
nano gran vanto, ad ogni piè so
spinto il Nostro ha chiarito, in 
maniera che non am m ette nè per
plessità, nè dubbi di sorta la spie  
yazione. In  vero si tratta solo del
ie condizioni geografiche partico
lari dell Unione sovietica}. Se in
vece di essere un grande paese 
con 22 milioni di chilometri qua
drati fosse un microscopico villag
gio come l Italia con soli 320 mi
dolli di altrettanti chilometri qua
dri, la Russia non avrebbe che 
pompieri e guardie di città. Nobles  
se oblige, sembra che dica Pie
tro Nenni autore di quell altro fa
moso slogan che tu tti conoscete, 
e per cui la politica è principio e 
fine di tu tte  le azioni umane.

La commozione di Pietro Nsn  
iii potrebbe anche stupirci se non 
sapessimo ormai che per lui come 
per Togliatti, e per tu tti i social
comunisti nostrani, la Russia è 
come l Empireo della costruzione 
cristiana cbell aldilà. In  questo E m
pireo non sono ammesse o con
sentite cose che non siano per
fe tte  per ogni verso. Tanto per­
fe tte  che il signor Pietro riesce 
perfino a giustificare il fa tto  che 
degli ottantamila italiani rimasti 
m  Russia sono ritornati in  Patria ' 
solo settecento.

Vuoisi così colà dove si puote e 
più non domandare.

D ifatti Pietro Nenni si è di
menticato ( dice lui) di domandar
ne a Stalin. Preferiamo credere 
che non abbia avuto il coraggio 
di insinuare una domanda tanto 
sgradita nel corso di una cerimo
nia che lo consacrava come uno 
dei Sacerdoti più accreditati della 
grande religione Staliniana, inve
ce  furbo lui  andò a raccon
tare a Stalin che gl italiani sono 
diventati tanto babbei da aderire 
al patto atlantico, e di non voler
ne sapere, a tu tti i costi, di strin
gere alleanza con la Russia.

Può darsi che Stalin abbia pen 
sato: «ma quanto, sono fessi que
sti italiani che credono agli ame
ricani e non cradono invece a 
quello che dico io, come se l esem
pio del patto di non aggressione 
tra Germania e Russia non stes
se a dimostrare la bontà delle no
stre intenzioni)). Ma può darsi pu
re che Stalin abbia pensato inve
ce: «quanto sei fesso, Pietro mio, 
a raccontarmi questa vecchia 
storia».

PAGLIARA

ZAPTIÉ :  I carabinieri se ne vanno ma la loro fiamma resterà sempre con noi

Si addensano nubi sull occi
dente. Nubi che non vengono 
dall oriente. Esagerano quelli che 
dicono che il dissidio franco a
mericano per le commesse mi
naccia la sorte di tu tta  l Europa. 
E indubbiamente esagerano an
che quelli che vedono delinearsi 
un periodo difficile nei rapporti 
tra America ed Europa. Demo
craticamente parlando, però, tu t­
to è a posto: infatti, la Francia 
espone le sue ragioni e si impun
ta, l America insiste sui suoi 
punti di vista e si impunta, l In
ghilterra vuole la riduzione del 
programma di riarmo, Pleven so
stiene che l Europa deve difen
dersi con armi proprie e non con 
armi importate... E così, la de
mocrazia trionfa, e l Europa non 
trova pace... La\ Pace, la vera 
Pace, è in Russia. E noi non la 
dobbiamo disturbare. Ecco per
chè Nenni propone il patto di 
non aggressione. Sicuro: ci dob
biamo impegnare, e solennemen
te, a non aggredire la Russia 
che, come è noto, non bada che 
ad fa tti suoi e non si occupa e 
preoccupa dei fa tti altrui. Però, 
con questo caldo, proprio non 
sappiamo come avrà potuto fare 
ad irrigidirsi la conferenza del 
Pacifico. E pure si è irrigidita. 
Acheson ha cozzato contro forti 
ostilità. Però, democraticamente 
la cosa è perfetta, poiché ognuno 
dirà la sua Uberamente, ed m  
piena libertà tutto finirà con un  
comunicato alla stampa...

Mancano le ultime dalla Co­
rea: ma la cosa è abituale e, 
pertanto, non può preoccupare: 
tanto, non si sa mai, qual è l ul
tima coreanai... Però, una qual
che cosa giunge dalla Corea: la 
notizia che i colonnelli di Stato 
Maggiore alleati e comunisti 
hanno risolto tu tte  le questioni 
di testo sulla dizione inglese dei 
proposto armistizio. Che poi non 
sia stato concluso l armistizio c 
un altra cosa. Frattanto Washin
gton convinto che le buone ma

niere sono te più efficaci, ha or
dinato di regalare tonnellate di 
bombe alla Corea per rompere 
gli indugi delle trattative. Si sa 
bene che in  America bisognerà 
fare le elezioni: e l affare delia 
Corea è una tema scottante per 
tu tti i candidati.

Ma che dice la PRAVDA? 
Nientemeno che i quadri comu­
nisti vengono formati con\ un  
sistema non gradito, è che vi è 
disonestà nei ranghi della buro
crazia del Partito. E chiede che 
si ponga fine all usanza pratica
ta da alcuni funzionari del Par­
tito di designare i quadri diri
genti non in base a\ meriti poli  
titìi o professionali ma in base a 
relazioni famigliare o di amici
zie. Ma allora questo partito co
munista è eguale a tu tti gli alt:i 
partiti democratici cristiani o 
atei?

Londra e Washington, sempre 
pessimisti e malpensanti, temo
no un colpo di stato comunista 
in  Persia ed in Egitto'. Ma che 
vanno pensando? Vogliono o non 
vogliono capire che la Russia 
pensa solo alla pace e non ha 
tempo per occuparsi di altre co
se? Se poi il popolo vuole far 
trionfare a Teheran ed al Cal
la sua volontà, che cosa può /.w  
ci la Russia?

Essa pensa alla Pace, invece 
VAmerica manda il generale Pace 
ad ispezionare i comandi dell e­
sercito statunitense in Europa 
C’è una bella differenza...

In  occasione dello sciopero di­
vittoriano si sono avute corse 
supplementati di automezzi: ora, 
quando saremo deliziaci dallo 
sciopero delle autolinee vi sa
ranno corse supplementari di tre
ni? Intanto, raffiora la questio
ne del divieto assoluto e con ogni 
mezzo dello sciopero di servizi 
pubblici. Si invoca che interven
ga la legge, e, che, naturalmente 
una volta fa tta  la legge la si fac
cia rispettare. Chi non la rispet

ta  si mette fuori legge.

pensiero personale dell on. Gonella 
non impegnativo per gli organi re
sponsabili del partito e tanto meno 
per il Governo e per il Parlamento 
che sono i soli competenti a far 
le leggi ; e che, in secondo luogo, 
la proposta del Gonella non era 
intesa affatto a tutelare gli interessi 
del partito di maggioranza, ma 
quelli dei partitini alleati, inquanto 
la DC, per suo conto, avrebbe pre­
ferito ad ogni altro sistema eletto
rale il classico e puro collegio uni­
nominale. Ora tutti sono in trepida 
attesa di un prossimo discorso di 
De Gasperi che smentisca o corregga 
le affermazioni di Gonella. Docce 
scozzesi, come si vede, destinate 
alla cura dell  acceso nervosismo 
in giro col risultato immancabile 
di una definitiva uscita di senno 
dei pazienti sottoposti alla crudele 
terapia. Lasciando andare ogni cri
tica sulle preferenze dei vari par
titi in ordine ai diversi sistem i elet
torali e dimenticando generosamente 
l antica predilezione democristiana 
per la proporzionale e il vecchio  
uninominalismo dei liberali (nelle 
attuali posizioni radicalmente rove
sciati ed invertiti), c  è da chie
dersi che cosa è e che cosa do
vrebbe essere una legge elettorale. 
Quel che « dovrebbe » essere nes
suno lo ignora: il mezzo più sem
plice e più genuino per la manife
stazione della volontà popolare, 
un interprete fedele non un peri
coloso diaframma, una garanzia di 
libertà e di verità non un paravento 
della prepotenza e della m istifica
zione.

Ed anche quel che invece « è » è 
ben noto a tutti: un espediente per 
assicurare ai detentori delia dire
zione politica e della maggioranza 
parlamentare una supremazia senza 
limiti di spazio e di tempo, in 
pieno dispregio del mutato orien
tamento della pubblica opinione, 
un arma suicida nelle mani del po
polo non un efficace mezzo di di
fesa, una burla non un atto di fede. 
E allora, se questo è, a che valgo
no le vane e ipocrite querimonie 
di coloro che tentano di contrab

bandare i loro interessi di parte 
sotto il manto mendace dell  inte
resse generale, se non a rendere 
sempre più ridicola la democrazia 
attuale e ad allontanare dalla vita 
politica nazionale quanti ingenua  
mente esultarono al ricomparire sul 
patrio orizzonte dei perduti beni 
supremi (libertà, democrazia) tena
cemente attesi e ardentemente in
vocati dagli italiani più degni ? 
Intanto, mentre i pezzi grossi dei 
partiti coalizzati si baloccano nella 
sterile schermaglia preelettorale, in
tesi alla essenziale necessità della 
propria sopravvivenza politica, Di 
Vittorio festeggia il suo sessantesi
mo anno di età, più che con le 
luminarie della natia Cerignola e 
la pubblicazione della sua « opera 
omnia » (parole di cui è stato ne
cessario spiegare l arcano signifi
cato al feroce antigrammatico di 
turno !), con lo sciopero dei ferro
vieri che ha semiparalizzato per 
ventiquattrore la vita nazionale ; 
Nenni se ne torna fresco frasco dai 
colloqui di Mosca, ancora commosso 
dal grande incontro con il Signore 
del Cremlino, e sciorina a ll attonita 
stampa estera e nazionale convo
cata in apposita conferenza le sue 
proposte di distensione verso il 
mondo orientale ed i suoi piani 
di equidistanza dai due blocchi in 
contrasto.

Comunque, fra pochi giorni sarà 
Ferragosto e tutto sarà sommerso, 
almeno per qualche settimana, nel
l orgia fescennina della più cele
brata festa del mondo. Domani (e 
non sarà certamente troppo tardi) 
tutti torneranno ai vecchi amori e 
agli odi antichi con rinnovato vigore 
e con più satanica volontà di male !

Mentre De Gasperi si refrigera 
in Valsugana, Gonella tiene a ba
gnomaria in Roma i parenti poveri 
della risuscitata coalizione del 18 
aprile. Il discorso di Canarei ha 
m esso a rumore il campo dei par
titi minori, e l organo dei repub
blicani storici fa eco alle proteste 
del liberale Cortese per l accenno 
gonelliano al collegio plurinomi
nale di zanardelliana memoria. Solo 
i « pi sellini » romitiani e saragat- 
tiani si mantengono discretamente 
in riserbo, prossimi come sono alla 
convocazione del congresso del par
tito. Non parliamo dei socialcomu
nisti, per i quali l annunzio dato 
dal segretario della DC costituisce 
addirittura una dichiarazione di 
guerra alla democrazia e alla l i
bertà. Anche le Forze Nazionali si 
sono nettamente schierate contro 
il proposito democristiano, ribaden
do il loro deciso orientamento a 
favore del sistema proporzionale. 
Investita da tutti i lati, la DC ha 
atteggiato lo sfingeo volto alla più 
ingenua sorpresa e ha chiarito ai 
suoi compagni di « cordata » che, 
innanzi tutto, si è trattato di un

Anche quest’anno per Ferrago
sto ci concederemo una settimana 
di riposo. U n riposo breve, s’in
tende, chè appena passata la festa 
riprenderemo la nostra consueta 
fatica.
* Ma, intanto, sia pure per pochi 
giorni, «Tartufo» va in ferie. In
dossa mutandine da bagno o co
stumi da alpinista e si dà alla paz
za gioia. Prima di iniziare le sin
tetiche godurie augura, però, tante 
belle cose ai suoi lettori.

Buon Ferragosto! Ed a presto ri
leggerci; possibilmente con un pò 
d’aria fresca.

■cm cns

Che dici, glie la facciamo pagare la tassa di soggiorno a 
Faruk?

Con questa maledetta jella, oltre tutti gli altri fStati, stai 
spappolando anche il nostro Impero*

I CINQUE 
A N E L L I
Nello stadio di H elsinki non so­

no rimasti che i pochi addetti aiìa 
manutenzione del campo. Focili 
uomini che rimettono tutto in o r
dine con la meticolosità malinco
nica di una massaia che rassetti ia 
casa dopo una bella festa che non 
potrà tornare mai più.

La bandiera candida dai cinque 
anelli intrecciati cinque anelli 
che simboleggiano i cinque conti
nenti è ormai scesa da parecchi 
giorni dal pennone più alto dello 
stadio ed è entrata anch’essa a far 
parte dei ricordi. C ’è già l’annun
zio del precoce autunno nord'-co 
nell’aria e lo stadio ha freddo. H a 
freddo ed è triste.

Perchè è triste tutto ciò che se 
n ’è andato per sempre; e prima 
che un’Olimpiade torni in F in
landia dovrà passare un lun
go ciclo di anni.

Anche questa Olimpiade è pas
sata. Gli atleti sono tornati nei 
propri paesi, compiendo viaggi 
lunghi o brevi, comodi o noiosi, 
piacevoli o pesanti, senza preoccn  
pnrsi del bagaglio personale, cui 
badava la perfetta organizzazione 
logistica ma preoccupandosi mol
tissimo dell’altro bagaglio, quello 
delle vittorie e delle sconfitte, del
le occasioni colte e delle occasioni 
perdute, che li accompagnerà un 
pò tutti come un bel sogno dorato
o come un incubo angoscioso. An
che questa Olimpiade è passata e 
già la folla  mutevole < ome lo 
è sempre la folla, mutevole come
lo è in particolare la folla sporrivn

 comincia a pensare ad alt-'e co­
se. Se ne riparlerà tra quattro an
ni. Per ora, dimenticati quei puri 
eroi dello sport puro che hanno, 
in genere, dato l’anima per assicu
rare al proprio paese, più che a sè 
stessi, una vittoria, tutti ripensano 
a Bartali ed a Parola: fanno ridi
ventare, cioè, il «tifo» fanatismo a 
volte incosciente per idoli spesso 
immeritevoli.

Ma le Olimpiadi non vanno con
siderate solo dal punto di vista 
strettamente sportivo. Anzi, se si 
facesse così, si toglierebbe ad esse 
molto del loro più intimo e nobi
le. contenuto. Le Olimpiadi rap
presentano la periodica prova ge­
nerale della pace fra i popoli. E 
se poi, di tanto in tanto, subito do
po un’Olimpiade scoppia una guer
ra niente di strano: spesso le prove 
o n e ra li falliscono in pieno. Il ne
cessario è che vi sia l’intenzione e 
che l’intenzione viva e continui. Il 
necessario è che gli uomini tenti
no, almeno, di affratellarsi ogni 
tanto e di sentirsi vicini. A H el
sinki questo è avvenuto ed è av
venuto assai meglio che non in 
tu tti i congressi ed in tutte le con
ferenze che vanno svolgendosi nel 
tentativo di dare al mondo un 
equilibrio che appare sempre più 
compromesso.

Le O lim piadi significano in un 
certo senso, guerra, battaglia, lot­
ta; alle O lim piadi si combatte a 
denti stretti per assicurare una 
vittoria ai propri colori: eppure in 
quella gara di superamento e di e  
mulazione tra i popoli non c’è a  
stio, non c’è animosità, non c’è 
odio.

U n operaio russo corre ad abbrac
ciare un prete americano: il prete 
ha vinto l’operaio ma, per un af
fiorare di lontani istinti di leaità e 
cavalleria, ogni ombra di rim pian
to e di amarezza scompare. E  
scompare, contemporaneamente, o  
gni barriera ideologica, ogni diver­
sità di condizione sociale, ogni 
frattura politica. U n operaio bol
scevico ed un sacerdote che si 
stringono in un abbraccio affet
tuoso. E perchè no? Sono due uo
m ini che, attraverso una competi
zione sportiva, ritrovano il signi
ficato più bello della vita.

Ma anche di quell’abbraccio non 
rimarrà, di qui a poco, che un ri
cordo sbiadito. Il mondo continua 
a camminare e tutto è sempre tale 
e quale. Potrà sopravvivere, ora 
che le Olimpiadi sono terminate, 
solo la speranza in una fraternità 
che sembra un’utopia ed è. invece 
l’unica possibilità che rimane a 
questa vecchia Terra di salvarsi.

La bandiera delle Olimpiadi do
vrebbe essere la bandiera di tutto 
il mondo. Cinque anelli intreccia
ti, cinque continenti stretti in un 
unico amore.

E ’ un’utopia, va bene. Ma noi 
vogliamo crederci: almeno all’in
domani della lezione offerta dalle 
Olimpiadi.
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Si realizza un’ amica aspirazione

Prossim o l’ inizio dei lavori
della strada di circumvallazione

Della stlrada di circumvallazione 
si parla a Salerno da almeno tren  
t ’anni. Ma solo ora possiamo) dire 
che essa può ritenersi un  fatto 
compiuto. T ra due mesi, infatti, i 
lavori avranno inizio: la conferma 
ufficiale è sta ta  data da una visi
ta  degli ingegneri Grassini e Scar 
lessa della Cassa per il Mezzogior
no che hanno effettuato un sopra
luogo accompagnati dal sindaco 
av'v. Parrilli.

Le vive premure] deH’ammini  
strazione comunale hanno ancora 
una volta dimostrato che quando 
ci si muove e ci si sa muovere 
tu tto  o quasi  può ottenersi. 
Pareva che la circumvallazione 
fosse una speranza più o meno va
ga e, comunque, lontanissima. Ed 
invece è oggi una realtà: essa, par
tendo da Canalone attraverserà via 
Paglia e si congiungerà con la 
strada 88. Una grande opera che 
verrà certamente accolta dalla cit
tadinanza con legittima soddisfa
zione.

Sole di agosto
Da Vallo della Lucania giunge 

una notizia veramente sorpren
dente: il presidente della G iunta 
Provinciale Amministrativa avv. 
Girolamo Bottiglieri ha scritto al 
Vescovo Savarese per comunicar
gli che queil’Ente <.?) ha  delibera
to di erogare il contributo di 500 
mila lire per la costruzione della 
strada per il Santuario di Bovi 
Velia.

Una volta annunziato che l’Ente 
che, naturalm ente, dovrebbe esse
re la G iunta Provinciale Ammini
strativa, ha  deliberato il contribu
to, l’avv. Bottiglieri avverte che 
la somma sarà versata appena 
pervenuta l'approvazione da par
te del Commissariato' per il Turi
smo.

Dirà qualche lettore:  E che 
cen tra  il Commissariato per il Tu

rismo? Domanda logica, m a che 
dovrebbe essere preceduta dal
l’a ltra :  E che c’en tra  la Giun 
Ha Provinciale Amministrativa?

A conclusione di attive indagini, 
abbiamo potuto assodare che l'avv 
Girolamo Bottiglieri è presidente 
deH’amministrazione provinciale e 
deH’Ente Turismo. Ect a conclusio
ne di attento  esame del guazza^ 
buglio c’è da ritenere che sia sta  
to l’Ente Turismo a deliberare un 
contributo per la strada del San
tuario. Il che renderebbe legittimo 
l’intervento del Commissariato...

Eldorado
Al solito pignolo che sostiene! 

che l’ELDORADO è tra  l’Orenoco 
ed il fiume delle Amazzoni neli’A 
merica Meridionale1, Franco Angri  
sani risponde:  Ah, si? venite a 
vedere quello che sta a Maiori e 
che sta facendo l America. Con 
l’orchestra Vargo, il cantante P a
gliara, l’annunziatcre Angrisano e 
l insieme, l’ELDORADO di Maiori 
si impone, ormai, all’attenzione 
di tu tti quelli che am ano passare 
un’ora in sana letizia. Ad malora... 
L’a ltra  sera vi è stato in  program
ma «Botta e risposta». La «botta» 
Fha data Franco Agrisano, la «ri­
sposta» l’ha data  il pubblico, ac
correndo numeroso; m a il premio 
lo ha vinto Rocco di Lieto. E chi 
più di lieto di lui?

Culla
Orsola è il nome deH’amore di 

bimba giunta ad  allietare la casa 
ael nob. urazio Alfani e deda sua 
leggiadra consorte donna Marisa 
iJanotta. Alla piccola e graziosa 
Jrsola, ai felici genitori, ai nonni 
generale Micnele e donn Anna Sal. 
mnci vivissimi auguri di sempre 
maggiore felicità da «Tartufo».

Al Club Universitario
Largo concorso e consenso di 

pubblico^ continuano ad ottenere le 
serate danzanti che il Club Uni
versitario Cavese va organizzando 
nei magnifici giardini della sua se
de estiva. Domenica 10 agosto nel 
corso del ballo sarà eletta Miss 
Sorriso 1952.

Un bravo di cuore 
ad Elio Di Giacomo

Nella sessione di giugno, il gio­
vane Elio Di Giacomo deli’Editore 
Alfonso e della gentile signora 
Cleofe Sibilia, ha  conseguito due 
brillanti successi.

Dcpo la premozione alla 5. Li­
ceale Scientifica o ttenuta presso il 
Liceo Scientifico di Stato « Gio
vanni da Precida » si è presentato 
come esterno agli esami di licenza 
ed ha  conseguito, con ottim a vo
tazione, anche la M aturità Scien.. 
tifica, dimostrando non comuni  do
ti di tenacia e d’intelligenza.

Un bravo di cuore al neo univer­
sitario d’ingegneria al quale fac
ciamo i migliori auguri di nuove 
aitermazioni.

Frigorilero
La racconta Renato Palumbo. 

Un Tizio ha l abitudine di rivoi- 
gersi a questo o a quel professioni
sta, per ottenere, gratuitamente, il 
consiglio di cui ha bisogno. Essen­
do egli ben noto, il dr. Alfredo di 
Gaeta, appena lo vide avvicinare, 
si mise sulla difensiva.

 Dottore bello...
Buon giorno...

 Ah, come sto combinato. Un 
raffreddore, dottore mio... Che co
sa si fa  quando siamo raffreddati?

 Si sternuta...
 Ah... E che cosa si prende?
 Una mezza dozzina di fa z

zoletti...

E  di Ferruccio Guerritore : la ra­
gione per cui in  America fra i 
contadini il divorzio non viene mai 
pronunziato deve attribuirsi al fa t
to che le donne di questa catego
ria hanno sempre lo stesso aspetto 
anche quando sii lavano la faccia.

* * *
La racconta Celestino Petrone, 

moì Roberto Scielzo dice che è ben 
trovala: un inglese giunge a Posi- 
tano. Appena sbarcato incontra un  
corteo nuziale. Domanda ad uno 
dei passanti:

Chi è lo sposo?
E l uomo risponde:  Non lo so.
Nel pomerìggio, mentre deambu

la, vede un corteo funebre. Do< 
manda al passante:

Chi è il morto?
Risposta:

 Non lo so...
E l inglese, scuotendo melanco  

nicamente il capo:
 Diggià? Povero giovane!

[Noccioline
Don Pietro è tornato dalla Rus

sia dove ha  visto e sentito' tante 
belle cose, e, soprattutto, ha  senti
to la voce del padrone. Poi in I ta
lia ha fatto  girare il disco e... ha 
detto quello che ha detto. Tutti 
morti i prigionieri italiani...

T utti lavorano per la pace in 
Russia... E, soprattutto, niente 
«lavoro forzato» nel paradiso so
vietico.

Ma sul lavoro forzato in Russia 
esiste tu tta  una documentazione... 
E allora? Allora la testa al toro 
viene tagliata da un quotidiano 
napoletano che dice : don Pietro, 
invece di fare tan te  chiacchiere, 
dovrebbe fare una cosa sola. Dire 
cioè, chiaro e tondo che il GOVER
NO AMERICANO DICE IL FALSO

E conclude: ce l’ha questo co­
raggio? Se ce l’ha tiri fuori: e 
se non ce l’ha, Vada, a  fare il ven
ditore di noccioline...

Approviamo. Soltanto, vorrem
mo aggiungere: dal momento 
che è cosi entusiasta di quel paese, 
perchè mai non va a quel Paese?

Armistizio
Finalm ente una buona notizia : 

le trattative per l’armistizio in Co­
rea sono state rinviate di sette 
giorni. Capite? Di appena sette 
giorni? E poi si vuol continuare ad

D I
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DRACONIANE

 State vedendo, donna Rò, che 
se la prendono anche con la 
Chiesa?

 Voi che dite, donna Mari... E 
chi questo sforcato?

 Ce l hanno con la Chiesa di 
S. Pietro di fuori...

. Ah, ma quella non è Chiesa...
 Come, non è chiesa?
• Non e ancora chiesa... Per ora 

è un pezzo di fabbrica...
Quando poi, su quella striscia 

rettangolare che sta sul frontone 
ci avranno messa la scritta, allora 
sì saprà che è chiesa...

 Ma voi che dite? Io vi sto di
cendo che \t\utti parlano male di 
quella chiesa...

 Ed io vi dico che non ve ne 
dovete scandalizzare, perchè per 
ora non è chiesa.

 E quando poi sarà chiesa?
 Allora, entrerete e pregherete 

per la salvezza del progettista...
 E chi è? Pellegrino Cucci  

niello?
No, no... Ma lasciamo stare, 

donna Rò, e pensiamo piuttosto a 
quello che succede in mezzo ai 
giardini...

E che succede? Vi hanno  
messa la statua di Maurizio De- 
masi?

 Ci sfanno, donna Rosa mia, 
tre sfurcatelle, tre screfice, che 
qualcuno guardai perchè sono mi
norenni,i.. Ebbene, quelle fanno  
un arte...

 Uh, e che arte fanno?
 Proprio così... E una di quelle 

che potrà tenere si e no sedici 
ann\l ed è pure la più curiusella, 
ha messo su una pancia così... E 
nessuno ne piglia conto!

 E a proposito di pancia, lo 
sapete che il cav. Gambardella ha 
avuto un figlio?

 Voi che dite? Don Franco 
Gambardella? Quello alto alto 
aito?

 Eh, si, e con quel pancione 
ardito...

 Ah, mi fa  piacere.
 Nu bello masculone... Si chia

merà Alfonso. La signora sta be
nissimo...

 Me fa piacere. La signora è 
una artista fina...

 Eh, di: la professoressa Te
resa Guariglia, pianista con ì fioc
chi... Ma c’è anche un altro lieto 
evento in  casa Gambardella.

 Gerrielli?
 No, la promozione del cav. 

Franco a Procuratore...
 Procuratore di che?
 Come don Sebastiano Civita, 

quello dell entrata.
 Allora ci saranno grandi fe

stini?
 Beh, questo non lo so. Però il 

cav. M ano Farina dice che don 
Franco Gambardella è di Castel
lammare...

Oh, io sapevo che era della 
costiera amalfitana...

 Già, ma le gallette che non 
spognano si fanno a Castelllam  
mare..,.

Ho capita l antifona... E che

I si dice dell affare della chiusura 
! C.el traffico sul Lungomare?

 Non ve lo saprei dire. Però, 
so che tu tti quanti insistono di
cendo che per quelli che vanno a 
piedi vi sono i viali dei giardini 
litoranei, i marciapiedi, la villa 
comunale... E dicono pure che an
che gii automobilisti nanno i loro 
airitti...

 Per me dico lo stesso. E non 
lo dico perchè me lo ha detto don 
Andrea Garzia ma perchè è lai ve
nta . E mi meraviglia deli ing. 
vernasi che è dell Automobile Clu  
bo e non prende le parti di quelli 
che tengono le automobili... Ih,som  
ma che ragione c’è di tenere chiu
sa via Lungomare e rendere poi 
praticamente inservibile anche via 
Roma, dove, per il troppo traffico, 
tu ti m etti un sacco ai paura e 
quando devi attraversare la sira  
aa ti raccomandi a S. Matteo Pro
tettore, che li possa guardare oggi 
e sempre i nostri cari am mini
stratori,...

 Ma, a proposito di S. Pietro, 
quella fabbrica di S. Pietro di via 
sabatini quando finirà?

 Ah, ne ho senato parlare 
proprio due giorni fa  dall avv. 
Prete...

 Ah, è venuto in  visita?
 No, parlava in strada con un 

amico, ed io stavo qua al balcone...
 E l avete sentito dal terzo 

piano?
 Come se fosse stato in  casa 

mia. Ha detto che quel guaio che 
na combinato il Genia Civile dif
ficilmente si accomoda. Dopo un  
anno e più, è stato fa tto  soltanto 
una specie di palcoscenico... Poi la 
impresa De Lucia di Napoli ha det
to al G. C. di non volerne sapere 
più, perchè non ce la fa  a met
tere su le pietre... Insamma, io non 
ho capito proprio bene perchè ogni 
tanto qualcuno fa  suonare trombe 
e clacsonine e apre io scappamen­
to ... Ma quel che ho inteso bene è 
che i lavori sono sospesi e non si 
sa quando saranno ripresi ...

 Ma adesso c è un altro capo al 
Genio Civile,..

 Già: l ing. Bianchi. Speriamo 
che non ci faccia vedere tu tto  
nero...

 E quello che ci stava prima lo 
hanno promosso?

 Si. Ed il Papa gli ha dato 
anche l indulgenza sotto forma di 
commenda di S. Silvestro...

 Quello della vigilia di capa 
d anno?

 E che rie so, io? So che ades
so IMng. Stellario....

 Stellano?
Si, è il nome: Stellario Buo  

naccorso non è soltanto commen
datore della Corona d Italia ma è 
anche commendatore di S. Sil
vestro....

 Beato lui... Ma datemi il per
messo...

 Accomodatevi, e buona gior
nata.

 Grazie, grazie... Altrettanto.

ÌSignor Maestro, Tito mi ruba tutto. 
 Titooo . . .

affermare che la Corea è dura a 
scorticare.

Fiesta e sangue
A Torre del Greco si festeggia

va la Festa del Carmine e alle ore 
20.30 l’affluenza della, popolazione 
e dei forestieri nella, piazza prin
cipale era notevole. Proprio a quel
l’ora., proprio in  quella piazza e 
proprio in quella occasione, Peppe 
’o craparo, noni meglio identificato 
fece la pensata ’a craparo, e tirò 
fuoii la rivoltella per suggellare 
una t. yscussione con Luciano ’a co­
glia, eliche non meglio identifica
to. ’A coglia non si fece cogliere 
di sorpresa e tiirò fuori anche la 
sua. brava rivoltella. La parola, co
sì, è sta ta  data alle armi, m a i col­
piti sono sta ti tre m alcapitati che 
erano lì per godere la jèsta... Bi
lancio : tre feriti piuttosto gravi e 
aue delinquenti in fuga...

Intanto , nel darne notizia un 
confratello serio afferma che a 
Torre del Greco gli abitanti sono 
settantamila. e Fordine pubblico è 
affidato soltanto ai vigili urbani. 
Ci sembra esagerato. O i settan
tam ila non sono settantam ila o i 
vigili urbani sono per lo meno 
carabinieri.

La bella Rita
Rita Memoli è una bella ragaz

za. Una ragazza in gamba. Si tro
vava, per la indelicatezza dei ca
rabinieri, nel comando stazione 
della benemerita di Cava de’ Tir
reni, e attendeva l’arrivo del mar 
resciallo, non avendo voluto sbot
tonarsi alla presenza' di un sem
plice brigadiere. Il quale .semplice 
brigadiere era possessore di un 
portafogli contenente settantam i
la lire. Cerne aveva fatto la bel
la Rita a saperlo?

Sta di fatto., che ad un certo 
punto, il brigadiere si è accorto 
che il suo portafogli aveva preso il 
vo’o... E per ritrovarlo fu  necessa
rio chiamare una donna e far per
quisire la Rita accuratamente... 11 
portafogli venne fuori, e R ita fu 
messa dentro.

La fermata e il fermo
Djcono le cronache che il 57 en

ne Giuseppe Ricci di anni 58, ma
novratore di un tram  napoletano, 
è state rsreoseo da un viaggiatore 
nerchè non aveva voluto effettua
re una ferm ata fuori disco . Il 57 
enne di 58 anni che non ha volu
to fermare è finito all’ospedale e 
nueUc che pretendeva la fermata 
è stato fermato.

Radiocomandato ?
Sulla spiaggia di Torregaveta 

molte bellezze al bagno erano diste 
se al sole. In acqua., in quel mo
mento, vi erano poche maschiette,

le quali, ad un certo punto, lancia­
rono acuti da soprani e scapparo
no tu tte  suirarena... Che era, suc
cesso? Oh, una cosa semplicissi
m a: in mezzo ad esse era passato 
un siluro. E già proprio cosi. Un 
siluro. Un siluro vero. Un siluro  
siluro !

Dopo avere fa tta  la sfilata ili 
mezzo alle bellezze al bagno il si
luro andava ad insabbiarsi alla ri
va, provocando ivi un  altro fuggi 
fuggi ed altri acuti da soprano...

Dopo poco giunge una barca dal
la quale scendono i tecnici che af
ferrano il siluro ribelle e se lo por
tano alla base donde si era mos
so... Nel riprendere il largo i tecni
ci dettero uno sguardo di ammi
razione alle bellezze e accarezzaro
no il siluro...

Che si tra t ti di un ’arm a segre
ta  o di un nuovo messaggio di 
amore?

I dirigenti e le maestranze del
lo Stabilimento Tipografico FR A
T E L L I DI GIA COM O  editore 
di « T artufo » nel concedersi 
otto giorni di riposo, per le an
nuali ferie, augurano ai lettori ed 
amici sentiti auguri di lieto F ER
RAGOSTO.

Cinema - Teatro Augusleo
Sabato 9 e Domenica 10 

LA G A N G  
con Robert M itchum Lizabeth 
Scott.

Lunedì 11 e M artedì 12 

REG IN A  D EI PIR A TI
Technicolor 

con Jean Peter Jourdan 
Giovedì 14 e venerdi 15 

N O N  A BBANDONARM I

ESTRAZIONI

La senatrice Merlin, cara e de­
gna signora e nobile e coraggiosa 
e mettiamo un eccetera per non 
correre il rischio di farle troppi 
complimenti  se pure c è un trop
po nel lodare il lodabile, il sociale 
l onesto eccetera ancora una volta 

 con tante virtù, dicevamo, la se
natrice Merlin non arriva a sal- 
vxrsi dalla pericolosa pubblicità 
dei giornalisti che attirati dal 
ghiotto argomento in cui la sena  
iride s è specializzata come le m o
sche sono attirate dal miele, di 
continuo la chiamano in causa, 
raccogliendo più spesso inventan
do qualche suo detto memorabile. 
Diventata un personaggio non c è

D I

M A K G U T T E

A p p r o f i t t a t e
V e n d i a m o :  Camere da letto,
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti special i 
Alberghi. Facilitazioni SAMA 
Chiaia 238  NAPOLI.

9 agosto 1952
BARI 56 2 66 81 78
CAGLIARI
FIR EN Z E 17 78 70 64 46
G EN O V A 62 28 6 75 19
M ILAN O 5 65 53 29 70
N A PO LI 12 38 16 43 6
PALERM O 47 25 78 20 34
ROMA 4 3 1 3 5 2 80 35
T O R IN O 25 22 15 79 53
V EN EZIA 13 49 58 52 5

A n g e l o  P i s a n o

- P A S T I C C E R I A - 
Via Ance  S A L E R N O

S E R V IZ IO  P E R  S P O N S A L I

Ultimi nella scusia primi nella uìia

 Gigetto sarà la nostra fortu
na e la nostra consolazione reve
rendo, pensi :. ha  una pagella che 
fa schifo!

chi rinunzi alla tentazione di m et­
terla in scena.

Ecco l ultima battuta attribuita
le, in margine al «pool» (pr. pul) 
dall acciaio e del carbone.

 Cos’è  domanda sospettosa
mente la senatrice Merlin leggen­
do il giornale  tutto questo ar
meggio intorno alle «poules»?* % X

I parlamentari non hanno mai 
tanto citato Giolitti come in  que-

FUHI O Rf c NDl N*
 presenta li ÌUÌ

1 9  5 2
m e r c o l e d ì  1 3  a l  T E A T R O  A U G U S T E 0

dalle ore 18 ad entrata continua

sti giorni di arrabbiata canicola. 
La singolare coincidenza politico 
scagionale è apparsa sospetta a un 
cronista di fiuta le cui rapide in
dagini portavano alla scoperta che 
il pm  delle volte quel nome non 
si riferisce al grande statista pie
montese, ma all altrettanto cele
ore gelateria omonima ai Campo 
Marzio. Vicinissima a Montecitorio 
non discosto da Palazzo Madama, 
deputati e senatori, disertando le 
rispettive «buvettes» ci fanno vo
lentieri una puntata anche perchè 
d<i solito è gremita di belle donne, 
tu tte  in bianco come panna mon
tata, dolci e fresche a gara coi 
sorbetti.

Ci trovammo l altro giorno, at
torniato come sempre da uno stuo
lo di giovani deputati ammiratori 
e discepoli, Vom. Rapelli. Il mae­
stro era alle prese con un monu
mentale tartufo  (m o n  iscritto atta 
D. C.» disse l onorevole) e con un 
tema storico ponderoso che cosa 
valgano coalizioni e alleanze con
tro un avversario unico e deciso». 
/  giovani parlamentari citavano a 
gara Federigo II e la battaglia di 
Rossbach, Napoleone e il suo cele­
bre motto «datemi una coalizione 
e la vittoria sarà mia» ma faceva 
troppo caldo perchè Rapelli tenes
se cattedra a lungo, senza ritirar
si, con una girandola di freddure 
su posizioni meno mattonare.

 A proposito di coalizioni  
disse Rapelli  ho letto in qualche 
posto che tra le Armi fornite dal­
l America al NATO sarà compresa 
anche un aliquota di piccioni viag
giatori incaricati (anche loro) di 
portar ordini all Italia. Sentite 
questa.

Scoppiata la terza guerra mon­
diale, uno dei piccioni portaordini 
sta attraversando l Atlantico, di
retto in Italia, e Si ferma sul pen
none di una nave per concedersi 
cinque m inuti di riposo. Poco dopo, 
un secondo piccione viaggiatore va 
a poggiarsi accanto a lui.

Salve  fa  il secondo piccio
ne  Non stai portando per caso 
l ordine Y651, paragrafo quinto, 
comma secondo?

 In fa tti  risponde il primo 
piccione.

 Peccato!  esclama l altro  
Io sto portando il contraordine.

& * *
So a Roma un posto ricchissimo 

di gobbi e ci vado spesso, nei miei 
ritagli di tempo, a vederli passare: 
tu tto  contento ( confesso la mia 
debolezza) quando ne totalizzo un 
buon numero.

Il posto, confesserò anche questo 
per gli afieionados, è a metà del 

i Tritone, davanti al Messaggero al­

l incrocio con Via Tomacelli e Via 
del Traforo.

Giornata buona giornata catti
va nelle ore di punta in  mezz ora 
s arriva come niente a contarne 
mezza dozzina, fra arcigobbi, gob
boni gobbetti e semplici cazzabub
boli, esemplari difettosi e di scar
to. Ci sona, non so se l avete nota
to dei tentativi di gobbo soltanto 
abbozzati con scrigni e gibbi appe
na accennati: che nella statistica 
entrano per fazioni di mezzo gob
bo, un quarto, un ottavo di gobbo. 
Ma anche quelli contano, tutto fa.

Peccata che quando uno è arri
vato a un buon totale, passa una 
donna gobba e addio peculio, biso
gna ricominciare dacapo.

Ciononostante il posto è racco
mandabilissimo. L unica cosa di 
cui non mi so rendere conto è per
chè mai i gobbi ronzino con tanta  
insistenza intorno a Missiroli.

* * *
Vi fu  un tempo che la Caca Co­

la imperò nella Penisola.
Ma fu  un trionfo dì breve dura

ta. Pare che i diagrammi delle ven­
dite, dalla verticale dei primi tem ­
pi, si vadano riducendo a una ma
linconica parabola discendente m e
rito tra l altro dei nostri viticulta
ri che, sbaragliati al primo impe
to, andrebbero organizzando contro 
ìl «pazzo beverone» americano una 
balda riscossa bacchica.

L ufficio voci dei vinattieri ave
va già trovato, al tempo di Noè, 
dei superbi slogans pubblicitari. 
«Il vino fa cantare» fu  il più for
tunato, tanto da diventare assio
matico e proverbiale.

Ora i propagandisti del vino han
no semplicemente rovesciato il mot
to, affermando che la Coca Cola è 
la bevanda della malinconia, e del- 
Vabbacchiam elo e della tetraggi
ne; e s è scoperto che l offensiva 
ha origini parlamentari in  quello 
stato maggiore di deputati amici 
del vino fra i quali primeggia sen
za tema di concorrenti e di invi­
diosi l on. Tonengo.

 Vedete Sforza  disse un 
giorno  c è in  Parlamento un uo
mo meno allegro? Bene, non beve 
che Coca Cola.

Tutti
al «GATTO ROSSO»

il pr incipe  dei b u o n g u s ta i  

il  p r e f e r i t o  

1’ e c o n o m i c o  

X i n r g o  S .  A g o s t i n o  

S A L E R N O

OROLOGI I R N O
esailezza del tempo 
nella perfezione 

ci i una ni a e e hi n a

NECCHI
M A C C H I N E  P E R  C U C I R E  

A genzia di SALERNO
Corso Vittorio Emanuele, 107 - Pai. Kizzo

Via Roma Qiacinto 'Ditale SALERNO
CONCESSIONARIO e DEPOSITARIO della

CGE
Compagnia Generale d i Elettricità

.-.pparecchi elettrodomestici  Scaldabagni-Frigidaire 
Lavatrici elettriche  Cucine  Fornelli 

Vasto assortimento lampadari  Apparecchi Radio 
Impianti e forniture materiale elettrico

LABORATORIO^ DI ANALISI CLINICHE

d o t t .  G A E T A N O  P I S A N O
VialMasuccio Salernitano, 31 -  SALERNO -  Tel. 1758

oi porta a conoscenza dei Sigg. medici che il laboratorio, 
affidato alle cure di valente e scrupoloso specialista, che dà 
ogni affidamento per la sua competenza, ha ripreso in pieno 
la sua attività, rimanendo aperto ai Sigg. clienti tutti i giorni 
della settimana, compresi i festivi.

All’ Istituto di Bellezza

P A N Z A
1 ^  Corso Vitt.Em.,Galleria Pastore
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Pouf - pourri
La sera d estate mi accoglie a 

smaltire la sbornia del calore che 
Maestro Soie mi ha propinalo con 
la sua stagionale generosità, mia 
con scarso senso di responsabilita 
per le mie affaticatissime glandole 
sudorifere, e supino sul letto fac
cio Vecchietto a Madonna Luna 
che senza ritegno al unga sulle 
coltri il suo raggio impudico e sen
suale (sì, non è vero che la luna 
è fredda: altrimenti come avreb
bero potuto, tanti poeti, innamo
rarsene?). Ed ecco giungere a me 
familiare il suon di nacchere del 
ferro del cavallo sul selciato che vi
bra e si confonde in  una melodìa 
primitiva con lo zirlio dèi grilli e 
l arpeggio della fontanella ormai 
saltarla. L ultinvo residuo di vi 
ta umana si sperde nella notte in 
un rauco sussurro di uomini che 
passano, ed io resto solo con quel 
suoni di nacchere, con i grilli e la 
fontanella, vagando con essi in  
un rutilante gioco di pensieri e 
di immagini irreali. Poi, un suono 
come di mille gatti chiusi m  un  
immenso sacco rompe l arcano, i 
grilli tacciono avviliti, il suon di 
nacchere non è più che il comune 
battito di uno zoccolo stanco, la 
fontanella è soltanto un volgare 
piscettio di acqua, e persino la lu
na sdegnata ritrae in fretta il suo 
raggio coprendosi il viso con una 
compiacente nuvoletta. Il suono 
infernale si avvicina implacabile 
ed io in quel frastuono indiavola
to riconosco a mala pena le note 
stonate di un motivo in voga: è 
una fisarmonica, dal cui mantice 
un irresponsabile stanco della vi­
ta trae gemiti strazianti senza che 
neppure lo sfiori il pensiero che 
esiste anche una grammatica del
la musica. Ho detto mi pare che 
il suono- di quel grottesco stru
mento somiglia al miagolio di mil
le gatti rinchiusi in un  sacco, ma 
mi rendo conto di non avere 
espresso pienamente la terrifican
te e sconvolgente cacofonia che con 
unghiate fameliche m i dilania il 
cervello. E  un rotolare intermina
bile di grosse palle di ferro lungo 
una scala, è lo strider di infinite 
punte su di una lastra di marmo, 
è il ronzio d<i un milione di zan
zare in una camera chiusa.

Poi il mantice tace ver un a t
timo, una fo le  speranza mi sostie
ne; invece quello si tende fiv qua
si o scoppiare e si richiude emet
tendo un urlo altissimo che m i dà 
un brivido nelle ossa riempendomi 
di terrore. Mi asciugo la fronte
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madida di sudore e penso che allo  
stesso urlo, forse, si aprirono le 
fauói di Golia quando la pietra 
di Davide gli spaccò la fronte.

Io sono stato sempre pieno di 
rispetto per le sventure altrui: gli 
appelli alla misericordia verso il 
prossimo lanciati dai giornali han  
na sempre trovato un eco nei me
andri del mio cuore e nelle pieghe 
della mia tasca; i mendicanti mi 
considerano il loro nume tutela
re; la morte di Evita Peron mi 
ha reso triste come un passero in 
gabbia e l abdicazione di Far uh 
mi ha impedito di prender cibo 
per tre g orni. Ma quell individuo 
che pretende di racchiudere il do
lore cosmico nel mantice logoro 
di una stonata fisarmonica in una 
fantastica sera di estate quando io 
ero lì lì per confondere la mia 
anima con quella immensa del­
l universo, non può suscitare in 
me che sensazioni ben determina
te di una criminalità erompente, 
irresistibile che esige una reazio
ne di gran lungo superiore a quel
la bonaria e classica del catino 
d acqua gelata.

Mi sporgo dalla finestra con la 
mente piena di torbidi pensieri e 
vedo un omuncolo, più larva che 
uomo, che appoggia le mani sullo 
strumento osceno con la stessa a  
morevolezza di una donna gravida 
che ài liscia l enfiato ventre. E 
alla cupa disperazione del mio 
sguardo sghignazzano nella notte 
i denti ingialliti dello strumento, 
mostro orribile, distruttore di bel­
lezza e di bontà.

MOKO

man [ u f fUf
Quando sorridi ai versi ch’io sussurro, 
bella dagli occhi pieni di splendore, 
il cielo grigio si fa tutto azzurro 
e si dilata il sole nel mio cuore.

Se tu sei lieta e canti una canzone, 
risplende il luogo, il tempo e la stagione: 
si affaccia il roseo aprile sul lunario 
c il poeta si sente... miliardario.

Ma quando la tristezza o il malumore 
ti assale e non sorridi e non mi pensi, 
si spegne il sole: vi è, fra il cielo e il cuore, 
corrispondenza di amorosi sensi...

Sento il novembre battere alla porta, 
vedo cader la prima foglia morta; 
ma se ritorni tenera e se m 'ami, 
le foglie e i fiori tornano sui rami.

Quando la gelosia t ’incide in fronte 
la ruga e fremi come una pantera,
10 vedo qualche lampo all’orizzonte 
e sento che si addensa la bufera.

11 cielo di zaffiro, oro ed opale 
diventa nero e scoppia il temporale; 
poi la burrasca cessa e, all’improvviso, 
splende l’arcobaleno... e il tuo sorriso.

Guarda: stanotte il pensile tesoro 
degli astri il cielo còncavo ingioieUa...
O dolce amica dalle ciglia d’oro, 
un bacio ti darò per ogni stella!

Ecco un bacio per Vega, A rturo e Sirio:, 
ad ogni stella cresce il mio delirio 
e, col tuo capo biondo sul mio cuore, 
io salgo il Paradiso in ascensore.

PASQ UALE RUOCCO

n ella grande città, la strada prin
cipale è sottoposta ad un traf

fico spaventosamente inteso. Il 
nuovo giunto è fermo da una die
cina di m inuti e non riesce ad a t
traversare la strada per portarsi 
all altra parte. Tenta, ritenta, 
poi, scoraggiato, deve desistere.. 
Ad un certo punto, scorge un gio
vane dall altra parte che l osserva 
e pare abbia anche un sorrisetto 
ironico sulle labbra. Se ne risente 

Tanto per darsi un contegno gli 
grida:

 Ehi, voi, per favore... Ditemi 
come avete fatto ad arrivare da 
quella parte?

E l altro, calmo, con un sor riset
to da prendimiaschiaffi:

 Io sono nato qua...

Sulla spiaggia, di sera. Due str.n 
no eseguendo manovre di avvici
namento, a base, per ora, di sospi
ri, di paroline, di sciocchezzuole.

 Bella, la luna..
 Oh, si... Per me, è preferibi 

le al sole, mentre invece tu tti non 
fanno che elevare inni al sole.. 
Che cosa fa  il sole, del resto? Fa 
luce di giorno, quando ci si vece 
Invece la luna fa  luce di notte... E 
poi, che cosa farebbero gli amanti 
sulla spiaggia senza la luna?

E lui, ormai audace:
 Aspetta, cara, che quel nuvo

U

 E se tornassimo dicendo di 
aver lasciato aperto il rubinetto 
del gas?...

desti
no? Le carte, gli astri, la magia 

oscura parlano per voi  MADA
ME CLAUDETTE riceve ogni gior
no dalle 10 alle 12 e dalle 14 alle 
18 nel suo Gabinetto di Scienze 
Occulte  Consultatela! Discrezio
ne riservatezza, signorilità! MADA
ME CLAUDETTE  piazza delle 
Fate 18 22  MADAME CLAU
DETTE».

Da tempo, nella quarta pagina 
del quotidiano cittadino, Pancra 
zio leggeva ogni giorno questo av
viso.

La curiosità e il brivido del sâ  
pere lo spingevano vieppiù a visi­
tare la celebre chiromante, m a c’e­
rano, a frenarlo, due ostacoli piut­
tosto scabrosi: la sua timidezza ed 
il timore di spender male le cento 
lire per la. consultazione.

Già, perchè Pancrazio era tim i­
do all’eccesso e previdente all’inve
rosimile.

Quando gli capitava di dire una 
parola o fare un  gesto arrossiva 
due volte: prim a di dentro, e poi 
in volto.

Figurarsi, inoltre*, se doveva 
spendere dieci lire! Ci pensava su 
notte e giorno, addizionava e sot
traeva, apriva il portafoglio, lo 
rinchiudeva subito ,ed alfine, se 
proprio non poteva farne a meno, 
sborsava il denaro.

Non c’era nulla da fare. Pancra
zio era fatto  così.

Quando gli prese la fregola di 
conoscere i m isteri del suo desti
no, Pancrazio si trovava in uno di 
quei suoi momenti amletici. Lottò 
sudò, perse l’appetito e l ’ombrello, 
alternò aspirina a compresse di 
ghiaccio, e<d un bel giorno  sen
za saperlo neppure lui  si trovò 
in piazza delle Fate 18 22.

Nel salire l’umida scaletta di 
pietra che portava al Gabinetto di 
Madame Claudettfe, la sua tim i
dezza e p a rsim o n ia  lottarono un ’ul
tim a disperata tenzone con il suo 
d esid er io  di conoscere il brivido 
d e ll o ccu lto , sinché quest’ultimo 
tr io n fò  audace sugli ormai debel
lati avversari.

Fu introdotto in  una camera se
mibuia dove spiccavano, come fa
ri nella nebbia, gli occhi giallastri 
di un misterioso gatto impagliato.

C t i

S T R O M A T I
Che i generi alim entari s ia n o , . Negli anni che precedettero l’ul  

cari non è da discutere, m a le mo  tim a guerra la nostra era la na  
gli che urlano di più per questo zione dove si davano gli spettaco
sono quelle che escono, per le prov
viste giornaliere, oltre il 'mezzo­
giorno. Guardiamole: Tutte linde 
e ben truccate, prim a si fermano 
per acquistare il giornale a roto
calco o a fumettli, poi, così guer- 
nite, entrano in un «bar» per l’a
peritivo che rinforzano ingoiando 
parecchi pasticcini e allietano 
scambiando quattro chiacchiere 
con le ritardatarie loro pari, in 
modo che arrivano a far la spesa 
quando i negozi stanno1 per chiu
dere. Allora solamente esse hanno 
fretta , ma di più ne hanno i com
messi e con la fretta, il peso scar
seggia, il prezzo sale e, mi confida
va un amico salumaio:  Guada
gno di più nell’ultimo quarto d’o
ra che in tu tta  la  m attinata .

Un nostro poeta ermetico, giun
to alla rinomanza, era riuscito, 
anche in  forza di questa., a con
quistare i favori d’una bellissima 
signora. Naturalmente, tira un  bar 
ciò e un abbraccio, non potè far a 
meno di leggerle alcune delle sue 
liriche, e com’essa pareva lodarlo 
con entusiasmo, im perterrito mise 
mano a  declamarle un  suo* poema. 
Ma noni ne aveva declamato dieci 
versi che sorprese la bocca dell’ar 
m ata fare uno sforzo come per 
trattenere uno sbadiglio.

 Forse ti  annoio, cara?
 Oh, non fa  niente! rispose 

sorridendo la donna.

Uno scansa fatiche, sano come 
un pesce e ladruncolo di professio
ne, a tempo perso chiedeva l’ele
mosina. Un giorno, questuando 
presso una chiesa, ebbe vicino un 
vero m endicante gobbo, sciancato, 
anchilosato, idropico e catarroso. 
Dopo aver a lungo am mirato quel
l’ospedale che tirava il fiato:  
Quanto buschi tu  al giorno?  gli 
chiese.

 Ma appena quattro o cinque
cento lire  rispose quegli con un 
fìl di voce.

 Così poco! Se io avessi la for
tu n a  d’avere le tue inferm ità, non 
darei la mia giornata per tremila 
lirei

li teatrali più belli e come il semi
nario donde uscivano a entusia­
smare i tea tri di tu tto  il mondo, i 
migliori artisti di qualunque gene
re. Ora non più. Il vero teatro  in 
Italia, eccetto un pò a Milano, è 
stato  abolitb. Leggete le cronache 
teatrali di tu tte  le città grandi e 
piccole : Cinematografi, danze : 
danze e cinematografi e qualche 
squallida compagnia dialettale del 
luogo. I m aligni dicono che siano 
sta ti i nostri amici americani a  far 
sparire da noi il teatro  per impor
re i loro film mediocri...

Una voce profonda lo riscosse dal 
suo impaccio.

 Sedete ! Datemi la mano., no
ia sinistra, così!

Si trovò con la mano imprigio
nata nell’untuosa grassezza molle ' bene ' 
di un ’altra  mano.

Un donnone enorme, flaccido, 
con grosse labbra dipinte e gran 
di occhi pesantemente truccati gli 
sedeva di fronte. Le scendevano 
sulle orecchie, sul collo, ciocche ar
rotolate di capelli che ricordavano 
stranam ente a Pancrazio filze di 
lucide salsicce. Ne udì la voce co. 
me attraverso una nebbia.

 Età sui quaranta... scapolo... 
impiegato... sì, ecco, vedo... impie
gato all’anagrafe... Presto avrete 
una premozione... capo ufficio... 
L’invidia dei colleghi ostacolerà 
la vostra carriera ma voi salirete, 
salirete in alto, molto in alto...

Pancrazio beveva le sue parole.

Grandi...
Erano stati grarnli amici. Poi si 

innamorarono della stessa donna. 
Fecero sforzi inauditi per non 
rompere la buona amicizia. Ma 
Giorgio era il preferito, e l am.ore 
era troppo forte. Giorgio e d e lia  
si unirono in matrimonio. Riccar
do partì per un lungo viaggio. 
Scrisse una lettera all amico, do 
po qualche mese, pregandolo di 
non accennare, nella risposta, alle 
sue gioie familiari. Così, per circa 
dieci anni, si scambiavano saluti 
cordiali. Poi, Giorgio attese inva
no una lettera o una cartolina di 
Riccardo. Venti anni dopo (si, pro
prio venti anni dopo) si sono in
contrati.

 Riccardo?
 Oh, Giorgio...
 Finalmente... Come mai non 

mi hai più scritto?
 Non me lo domandare... Ho 

voluto imporre a me stesso il sa
crifìcio di non pensare più a te, 
perchè quando pensavo a te...

 Ho capito... E dimmi, ti è riu
scito di non pensare anche...

 No...
 Povero amico«... Però, io ti 

ti pensavo sempre.
 Sempre?

Si, sempre, sempre, quando 
stavo in casa...

 Non ti capisco...
 Perchè tu non sei stato sem

pre in casa...
 Ma che diamine dici?...
 Vedi: io pensavo a te quando 

ero in casa, perchè in casa non 
ero... solo. Quando, invece, ero so

Diavolo d ’una donna, come poteva 
sapere che lui era impiegato al  
Faxiagrafe !

 Tagliate le carte!... Colla si
nistra! Alzatele ora... Va bene, va

La chiromante continuava 
parlare. Pareva assorta in visioni 
a t r a  terrene.

 Donna di cuori... fante di pie 
che... due di picche... La ragazza 
che amate cercherà di tradirvi ma 
poi tornerà a voi... C’è una unifor
me che la insidia... un militare...

citiliiCKiTK l i .la unni

 Caro il mio signor Pancrazio, 
andiamo male! Puntualità, pun­
tualità! E’ la prim a cosa per fare 
carriera, se lo ricordi. Altrimenti 
la sogna lei la promozione! 

docile e fedele 
La vàde uscire. Saltellante, alle

gra. Sembrava una bambonna ai 
uetnci. ije rnoose incontro, ansioso 
ui curie tan te cose D e lie , e quando 
già ie stava a pocm passi, quella., 
prese sottobraccio un serpentino 
ui aviazione cne era piovuta u  co­
me dai cieio, e voio via, innante 
e ì estuisi*, come una ronaine m  
primavera.

jrajQcrazio avrebbe voluto arrab
biarsi. won ne iu  capace. Anzi

 E’ uscita l’edizione 
naria della sera ! !

straordi

ma vincerete voi... Sempre più in 
alto, sempre... e vi sooserete pre
sto... 

Perdio! Anche questo era vero! 
Stupendo !

 Ora vedo un viaggio... sì... pre
stissimo un viaggio... lungo, piace
vole... forse anche domani... no... 
no... oggi stesso... Trionfo di cuo
ri... denari... Siete fortunato, mio 
caro... Voi salirete, salirete in al
to... velocemente... molto veloce
mente... 

Pancrazio ridiscese di colpo, pe
santemente, quando pagò la con­
sultazione: duecento lire!

Arrivò in ufficio con mezz’ora di 
ritardo. L’applicato in prim a lo 
investì in malo modo.

Per la prim a volta in  vita sua, la ;u€ma poco ^  ' m a
Pancrazio non arrossi non si con  le parole m iViauame ^ auu tue gu
fuse. Invidia, nient’altro che invi   
dia, Lo aveva detto Madame Clau  
dette.

Se ne accorgerebbe, quel bel co
so, quando lui fosse stato  capuf
ficio !...

Sursum corda! In  alto, in alto 
lui doveva arrivare!

Lavorò sbadatamente, svogliato, 
sino alle diciasette. Uscì dall’uffi
cio, leggero, leggero. All’angolo del 
corso sostò per attendere che Mad
dalena uscisse dall’Upim dov’era 
commessa. Si sposerebbero presto 
e quella sventatélla avrebbe lascia
to da parte i grilli per fario felice: 
sarebbe sta ta  la sua mogliettina

... amici
lo, non pensavo a te perchè ero so­
lo. Mi spiego?

 No...
 Diamineu  Ma i viaggi ti han

no fatto proprio perdere il fosforo?
 Senti, Giorgio: non ti sembra 

che con un vecchio amico dovresti 
parlar chiaro...

 Chiaro? Ebbene, sia. Pensa
vo a te perchè avrei preferito di 
essere al tuo posto...

 Non parlare così...
 Non mi hai invitato a parlar 

chiaro? Vedi, caro, dopo la luna 
di miele, non rimase che la luna, 
con tu tte le sue fasi... A miele fini
to, la tua figura mi riapparve. Co
minciai ad invidiarti. Così, tu  fo
sti per me il quadro delle fasi lu
nari...

 Povero amico. Non sei felice?
 Perchè me lo domandi?
 Ma, tua... tua... Insomma, lei.. 

Clelia?
 E  sempre Clelia..,
 Non ti ama?
 A modo suo, si...
 E a modo tuo?
 No...
 E tu?
 A modo mio le voglio bene.
 E a modo suo?
 No...
 Insomma?
 Insomma, caro, se vuoi, puoi 

anche venire a fa rd  una vìsita...
 Ah... Ci penserò. E, dimmi': 

Clelia, è sempre bella?
 Oh, si... Ma ci mette circa 

un ora di più...
R. S.

COMPENSAZIONE
Al term inare d’un banchetto che 

riuniva molte persone di tu tte  le 
professioni, i discorsi volsero, chi 
sa come, a parlare del dolore; cia
scuno volle dire la  sua spiegando 
teorie sul dolore, le sue cause, i 
suoi effetti secondo i temperamen
ti e l’educazione.

 Le donne  affermò un si
gnore molto distinto  sono assai 
meno sensibili al dolore degli uo
m ini; io lo posso assicurare.

 Che cos’è che la  convince di 
questo, dottore?  chiese una si
gnora.

 Oh! Io non sono dottore; so
lo l’esperienza mi h a  convinto; ca
p irà ho un grande negozio di 
scarpe.

Cessati gli applausi, il celebre 
mago s’avanzò ancora alla ribalta.

 Ora  disse  ringraziando 
questo cortese pubblico, terminerò 
con un esperimento di divinazione 
del pensiero. In  due parole vi di
mostrerò che io indovino, in  una 
sola volta, ciò che tu tti, tu tti voi 
indistintam ente, pensate.

Bisbiglio d’incredulità.
 Sì, io vi dirò adesso ciò che 

tu tt i voi, tu tt i voi senz’eccezione, 
pensate e desiderate.

Nella sala si fece un gran silen
zio pieno d’ansia e d’attesa.

 Dunque, signore e signori  
disse il mago  quello che ciasche
duno di voi pensa e desidera è ven
dere caro e comperare a buon 
mercato.

La battu ta  venne accolta con ru
morosa ilarità; la si credette nuo
va e ne parlarono anche i  gior
nali. Ma invece era vecchia di 
mille e cinquecento anni. La tro
vate nel «De Trinitate» di San  
t ’Agostino, libro 13, capitolo 3.

ZANASI

aduoicnono l'am aro in bocca : 
«x ornerà, vincerete voi» gli aveva 
detto la chiromante. E tan to  ba­
stava.

ocese dal marciapiede per a t tra ­
versare li Corso. j.i tram eo del 
trams, delie vetture, degn autu  
mooiii, gn ricordo cne un viaggio 
prossimo, molto prossimo, lo. sca­
va attendendo. L<ove sarebbe an
dato? jrtr quanto tempo?

s i  inonro, tutto  preso dall’idea, 
in  quei vortice di movimento.

* * *
Pancrazio aveva viaggiato poco, 

e Soiiipie in terza classe. Il mare, 
poi, si ricordava di averlo visto 
una, soia volta : da Damoino. iid 
ora invece... o ra  gn sembrava un 
sogno troppo bello per essere vero.

volava, oi! m enttm eno volava!
/n i ! ,  q u en a  iviadam e C la u d etie  

c h e  u o n n a , c h e  cm r o m a n te , ch e  
sc ien za  !

i r e  volte glielo aveva detto, tre 
voite: «voi salirete in  aito, mono 
in aiuo, velocemente». Pancrazio 
non stava più m  se dalla gioia...

duecento ine spese per avere ta
li scadisi azioni ! iMe valeva la 
pena.

Arrivò che era notte fatta.
 Per favore, signore, ì docu

menti!... 
fc>i tasto in tu tte  le tasche, rove

sciò le fodere, si irugò dappertutto.
 E aliora, signore?...

Ciuardó m  faccia l'impaziente
funzionario.

La verità gli apparve aii’improv  
viso. Allargo le braccia, sconsolato.

 tta, avevo tan ta  fretta... 
 Ben, per questa volta passi, 

m a un’altra  volta stia più atten
to, capito? 

e brontolando, tra  la lunga bar
ba bianca, parole ai biasimo, San 
dietro gli apri con la chiave arrug
ginita le porte del Paradiso.

SCOTTO

Ione nero la nasconda, e poi ve
drai...

* y
La maschietta aveva ascoltato 

attentam ente il sacerdote che ave
va parlato a lungo del peccato e 
delle penitenze, della Misericordia 
del Signore verso il peccatore pen
tito  e del conforto che viene dalla 
confessione dei proprii peccati. 
Quindi, aveva lanciata la do­
manda:

 Ed ora, chi può dirmi che co­
sa dobbiamo fare per essere per
donati dei nostri peccati?

Tutti si guardarono ansiosamen
te. Solo la maschietta rispose pron
ta e franca:

 Per essere perdonati dobbia
mo prima peccare'.

Il padrone sapeva che il suo do­
mestico trascorreva gran parte del 
tempo libero assistendo a comizi 
comunisti. Disapprovava, ma non 
voleva intervenire, tanto più che 
in servizio, il suo domiestico era 
inappuntabile. Dopo qualche tem
po apprese che il suo Battista non 
frequentava più le riunioni comu
niste. Questa volta non s'eppe vin
cere la tentazione di sapere e glie­
ne domandò la ragione.

 Ecco: durante l ultima riunio
ne è stato dimostrato che se la in
tera ricchezza della nazione venis­
se divisa equamente fra. tu tti, toc
cherebbe ad ognuno la somma di 
tremila lire...

 E allora?
 Io ne ho settemila...

Come la  sapeva l aveva raccon
tata, ma l amico era rimasto im
passibile.

 Non ti piace?... E pure è di
vertente...

 Divertentissima. La prima 
volta che la sentii rìsi tanto che 
le lacrime mi scesero fino al bavar 
glino...

NIVfSKIA

G R A N  M I M M I

 Questi processi estivi sono una 
schifezza: la solita rapina a ma
no arm ata e nemmeno un bel fi­
nale a sorpresa.,...

kiài
ìi’attrice Hedy Lammarr, come 

si sa, è una delle stelle più «già
morous» di Hollywood dove pure 
le bellezze si sprecano e una che 
qui da noi farebbe1 fermare il tra f
fico laggiù è appena appena passa
bile. E quello che è importante, 
non è soltanto bella, bellissima sul
lo schermo, cioè dopo un  tra t ta ­
mento intensificato d’ormoni 
maschere di bellezza, di vite .ne 
e ceroni, di trucco e maquil1' e so
praffino* m a è quasi altrettanto  
bella a casa e per istrada, quan
do si sveglia e quando va a letto, 
quando mastica un grissino e quan
do si leva la sottana da. passeggio 
per infilare la veste da camera. Ed 

bella proprio al modo più peri
coloso, quello che infiamma gli oc­
chi degli uomini e li spinge a im
maginare complicatissime avven
ture, chiari di luna, passeggiate 
nel vento e tu tto  il finale a picco
la orchestra che voi immaginate  
e desiderate, si sa, non c’è niente 
di male.

Ma, Hedy Lam arr è anche mol
to ingenua, troppo ingenua, perchè 
va singhiozzando sulla spalla del­
le sue" amiche lamentandosi d’esser 
troppo interessante agli occhi de-

L ’ INGENUA STELLA

E come fai a sopportare una donna che non ti permette di uscire alla sera? 
Bé, vedi..,: esce lei.

gli uomini che la corteggiano solo 
per la sua bellezza e non anche 
per la sua intelligenza, che so, per 
l’arte  d ’innaffiare i gerani sui da
vanzali, di preparare le patate per 
i cocktails, di dire «Buona sera» 
entrando in un club notturno. E 
si dispera, la povera oca, perchè 
gli uomini le stanno attorno, ron
zando come api affannose cercan
do di carpirle quanto meno un sor
riso una stre tta  di m ano un lan
guido sguardo.

E che vorrebbe dunque la nostra 
Hedy? Se ad ascoltare le sue in
credibili lamentele fossero certe 
ragazze che conosciamo io e voi  
ragazze? E son ragazze quelle dal
le gambe sbilenche, le braccia lun
ghissime, il bacino più largo del 
bacino di carenaggio o più stretto 
del canale di Panama, i baffetti e 
le lentiggini, un  bitorzolo sul na
so e l’occhio strabico?  ne vor
rebbe aver degli schiaffi, la Hedy 
che non s’accontenta nemmeno 
d’esser bellissima e fa la mammo  
letta, preferirebbe d’esser p ia tta  
come un  asse da stiro e parlar di 
Platone e di Matisse, vorrebbe che 
gli uomini atfrraversassero deserti 
e oceani non per darle un’occhiata 
di fuoco ma per chiederle una for­

mula chimica o l’ultimo capitolo 
di un romanzo. Ingenua o troppo 
furba? Forse, è una stella al -tra­
monto, comincia a prepararsi un 
alibi come fanno molte donne 
quando si scoprono le prime rughe 
p. ..ora invisibili agli uomini, e co
ninciano a lavorar in profondità 

per darsi un  altro fascino. Forse, 
la verità è che non m eritava d ’es
ser così bella se si duole di semi
nar scompiglio e zizzania fra  i 
maschi di quei luoghi dove abita, 
cammina, passeggia e va dicendo 
sciocchezze.

ARSENIO

C ineserie
Questa è una storiella di gob

bi e a me, salvo il parere di chi 
legge, non è parsa cattiva.

Dice che un giorno a Roma com
parve la pubblicità di un  famoso 
medico cinese, di nome Sing pu fi 
o Ciang ti pu o qualche cosa del 
genere che prometteva di raddriz
zare rapidamente e con modica sper
sa la gobba di qualunque gobbo.

Le promesse pubblicitarie sono, 
in  genere, allettanti anche se in 
effetti sono le più stravaganti ed 
assurde. Ma, ta n t è, le promesse 
pubblicitarie in  genere attecchiscO  
no e così Ciang ebbe fortuna.

Il giorno fissato, poco prima 
dell ora in cui Ciang ti pu doveva 
iniziare le consultazioni l albergo 
dov era sceso fu  invaso da centinaia 
di gobbi: ce n erano nell atrio, nei 
corridoi, per le scale, dentro l a
scensore e fino nelle cucine. Final
mente il miracoloso medico cinese 
comparve nel salone d aspetto e 
col suo obliquo e sfuggente sorri
so, fece molti piccoli passi e molti 
piccoli inchini a tu tta  la gobberia 
congregata.

 Avanti il piimo!  disse.
Il primo si fece avanti e seguì

Ciang ti pu nella saletta delle con
sultazioni. Si fece nel salone un  
grande e sospeso silenzio, si sareb
be sentita una mosca.

Finalmente dopo mezz ora Ciang 
ti pu si riaffacciò alla porta, ma 
era solo.

 Avanti il secondo!  disse.
Qui i gobbi perdettero la pa

zienza.
 E il primo  gridarono  il 

primo dov è rimasto. Perchè non  
esce?

Il piimo s è lòtto  disse il 
cinese.
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L’on. Di Vittorio ha felicemente varcata la 
sessantina. Cerignola ha festeggiato la fausta 
ricorrenza con manifestazioni di giubilo che di 
solito sono riservate, specie nel Mezzogiorno, ai 
santi protettori. Si vede che la « rossa » cittadina 
pugliese non fa troppe distinzioni tra il sacro ed 
il profano.

Ma a Roma le manifestazioni in onore del 
vecchio sindacalista sono state tutta un’altra cosa. 
11 partito ha pubblicato « l’opera omnia » del 
facondo scrittore ed oratore comunista e la C.G.I.L. 
ha indetto lo sciopero generale dei ferrovieri suoi 
aderenti. Ognuno ha i suoi testi sacri e spara i 
suoi mortaretti.A B B O N A M E N T I : Annuo L 1500 - Semestrale L. 800 - Sostenitore L ■ 15.000 Inviare vaglia alla 

Amministrazione del giornale o versare sul C /C /  Postale 6 2370 intestato a F.lli Di Giacomo  Salerno 
P U B B L IC ITÀ  : Cronaca L. 60 per m/m  - Comm■ L- 50 • Necrolog. L. 50 - Econom. L. 20 per parola 

Spedizione in a b b onam en to  postale  G ru p p o  1

Let tere
al Direttore

Roma, 8
Nella Capitale inizia l’esodo dei 

cittadini per il lerragosto.
Deserte le aule di Montecitorio 

e Paiazzc M adama  fucine dei 
destini della patria  non c’e 
più gusto, pensano ì romani, a re  
scare nell’urbe orbata dei suoi 
più rappresentativi esponenti, e 
cosi, imitando l’alto esempio de
gl’insigni festaioii, anche Gigec-
10 er tranviere, ixico er fattoim o 
e tu tta  la nobile, oorgnese, prole
taria e plebea compagnia dei «ro
m ani de Roma», si muove in  fitta 
schiera alla volta di Ostia, de li 
Castelli, di Soriano e Fiumicino.

Ogni mezzo è buono: carrozzel
le, torpedoni, topolino e ferrovia.

Beh, che la ferrovia sia proprie
11 mezzo più popolare nessuno le 
discute, m a che sia pur essa un 
•mezzo «buono», con tan ti ferro
vieri che stanno facendo i catti
velli, c’è ancora da vederlo...

Roma, 8
Caro direttore,

come tu tt i  sanno è l ora delle 
ferie.

L ora beata e magnifica delle 
ferie.

 Deve andrà, commendatore?
 Là, ragioniere.
 Bel posta, commendatore.
 Insamma...

Cioè, l ora delle ferie.
L ora beata e magnifica delle 

ferie.

In Cerea da un paio di giorni gli 
americani hanno adottato un fan
tastico metodo ante bombarda
mento.

Cinque o sei aerei sorvolano la 
zona da impiombare e a mezzo di 
bigaeVti lanciati con spreco av
vertono:

«Cittadini, domani noi getteremo 
alcuni confetti esplosivi sul vostro 
ottima paese, perciò evacuate.

Perciò, partite.
Ovvero andate in  ferie perchè  

e se non ve ne foste ricordati ve 
lo ricordiamo noi  è l ora delle 
ferie.

L era beala e magnifica delle 
ferie».

A proposito dei ferrovieri se ne 
sentono di tu tti i colori.

Da destra si tiene a proclama
re che lo sciopero cominciato al
le ore zero di giovedì si è risolto 
«ab initio» in ano zero , da sini
stra, invece, si strombazza che il 
movimento (sarebbe meglio dire: 
la stasi) dei ferrovieri è riuscito 
appieno.

Non e per dar torto a  sinistra 
e ragione a destra, m a ci piace 
rebbe sapere come hanno fatto  a 
raggiungere, nella stessa giornata, 
Milano - Napoli - Tonno - Roma 
 Genova ecc. dei viaggiatori par

titi da Genova - Roma. - Torino - 
Napoli  Milano ecc. ecc.

Misteri della stam pa o misteri 
delie ferrovie?

Attenzione, piccoli ma energici 
contras.i fra gli USA, gli Austra  
iani e i Neo Zelandesi.

Centrasti. Contrasti.
 Vogliamo la conferenza!
 Vogàamo la conferenzaa!
 Però, dove?
 Dove, perbacco?

A Honolulu, capitale civile famo
se isole Hawai e riconosciuto pa
radiso terrestre. Così, conferenza 
in corso a Honolulu.

Fra g i  USA, gli Australiani, i 
Neo Zelandesi, il verde, le donne, 
i fru tti dorati e dolcissimi.

Beh, è sempre l ora delle ferie, 
no?

Vale a dire, l ora beata e magni
fica delle ferie.

La notizia che Fausto Ceppi ha 
deciso di abbandonare il ciclismo 
ha destato impressione e com
menti.

Sulla sua determinazione  
stando a quanto ha  dichiarato il 
campionissimo  h a  influito no
tevolmente la moglie che h a  sem
pre desiderato il suo ritiro  dalio 
sport.

Vedremo un pò se la cosa finirà 
veramente così, e cioè l’addio di 
Fausto al ciclismo.

Certo si è che... quando donna 
vuole...

A meno che, dunque, un  bel gior
no', la signora Coppi non cambi 
idea, avra finalmente termine, la 
guerra tra  coppiani e bartaliani, 
ia qual cosa  diciamolo francar 
mente anche se siamo sportivi  
era diventata uno schifetto per lo 
sport.

A quando, ora, l’ordine della si­
gnora B artali all’intram ontabile 
Gino di p iantarla con le corse?

Faruk parte, la sorella dello Scià 
parte, alcuni m inistri di quel pae
se partono...

Ferie.
Soltanto Nenni ritorna da Mosca. 
Soltanto Nenni.

Un disco volante ! . . .  E' russo ?
Macché, è italiano ! L'ha lanciato Consolini,

[lice quel ta le: «La Poesia è una 
cella cosa, m a i poeti sono esimi 

scocciatori».^ Diceva quelfaitro  : 
«La Scienza è bella, m a gli scien
ziati sono noiosi». I poeti, però, 
non fanno male a nessuno. Gli 
scienziati pretendono di trovare 
una spiegazione per tu tto  e di im

i porla anche a  quelli che non in
tendono farsi convincere. E così, 
si lanciano alla distruzione delle 
leggende, con dati e date alla m a
no. Ma la leggenda trionfa, perchè 
parla al cuore della moltitudine e 
perchè viene tram andata dagli ar 
voli, che si capisce', erano sempre 
migliori dei ta rd i nepoti. Strilla 
pili di tu tti, per esempio, Matteo 
della Corte  scienziato illustre  
nel demolire la leggenda dell’ori
gine del nome di Positano. Ma a 
che serve? Le sue affermazioni tro
vano la stessa accoglienza di quel
le che si riferiscono alla distru
zione di Paestum...

Tuona M atteo della Corte  
l’archeologo illustre che sfida Scei
ba o il suo surrogato con la recen
te pubblicazione sulla figura por
nografica dell’asino itifallico che 
soggioga il leone, rinvenuta su una 
parete delia Casa del Lupanare in 
Pompei  che la  leggenda di «Po­
sa Posa» oltre che ingenua è stupi
da. La leggenda, raccolta ed accet
ta ta  anche' da studiosi, tram anda 
che a dar nome alla contrada di 
Positano sarebbe stato il monito 
celestiale «Posa-Posa», udito da un 
nocchiero in quel lembo' di mare 
in tempesta, onde, miracolosamen
te ivi tra tto  a salvamento, in o 
nore della Vergine alla cui tutela 
era affidata la barca, egli eresse 
un tempio a S. M aria di Positano 
dando il nome al paese. Ingenua

Intanto, almeno in  Italia, nel 
centro della esagerata voglia di 
partire, un argine è sorto rapida^ 
niente.

Un argine poderoso.
Lo sciopero dei ferrovieri.
L oceanico sciopero dei ferrovieri.
Allora, signori, a che gioco gio

chiamo?
Naturalmente, per non essere da 

meno, anche il Lombardi parte.
Sciopero permettendo, egli an

drà in Francia e ci andrà pure per 
vedere un pò più da vicino il nuo
vo governo a meglio l esperimento 
nuovo.

L esperimento nuovo.
Quell esperimento che da tempo 

adeguandosi, ogni giorno non fa 
altro che mandare qualche genti
luomo in ferie.

A proposito, mi sembra di aver
lo avvertito: è l ora delle ferie.

Cioè l ora beata e magnifica del
le ferie.

LOMBARDI

m O K Ì E  M I S A R A C E N I
e stupida? Ma vive e si perpetua. 
U’e quaiche variante, ora. in fa tti, 
alla m aniera dei registi veri, i re
gisti improvvisati ui Positano di 
anno in anno apportano variazio
ni sul tema. Capita il 14 agosto la 
ricorrenza. Ed ormai la rievocazio
ne e entra.ua nel calendario delle 
manifestazioni estive addirittura 
internazionali. E pensare che ven
ti anni orsono era addirittura, Po
sitano che non esisteva... nei ca  
tendano, in fa tti nella o c ,  j. ± i M a  
NA SALERNITANA del 1936 si tro
vano Amalfi, Ravello, Paestum, 
(java, Periosa, Padula, falerno, 
Palinuro, ma non Positano. Si tro
vano ancne due manifestazioni 
purtroppo scomparse dal Calenda
rio... aggiornato : la rievocazione 
vagnenana a Ravello e le rappre
sentazioni classiche a Paesi/um,....

Posita.no è en tra ta  prepotente
mente nel gruppo dei centri tu ri
stici internazionali da quando si 
e aiffusa la convinzione che è il 
paese più scomodo del mondo. E’ 
aiventato d i moda.

Poi vi fu la famosa storia del 
Mago della luce che è rim asta av  
volua nel buio. Successivamente si 
gridò allo scandalo perchè poi ef- 
xettivamente si provvedette alla 
pubblica illuminazione. Ci fu chi 
gridò, costernato: «Hanno ammaz
zato il chiaro' di luna». Ed ora Po  
sitano è il paese più frequentato 
dagli stranieri ed e asilo di scrit
tori illustri, di pittori, d i scultori, 
di pensatori... Orbene, artisti di 
fam a internazionale' come Seme  
nofi, Giovanni Zakarowic, Basilio 
Nichtailow si uniscono a migliaia 
di tu risti italiani e stranieri per 
partecipare alla rievocazione della 
leggenda di «POSA-POSA» senza 
occuparsi e preoccuparsi, almeno 
in quella serata, delle proteste de
gli scienziati.

Un poco di cronaca nera:
Ha fatto  scalpore, nella capitale 

l’audace furto, perpetrato in pieno 
giorno, ad un negozio di ottica e 
lotografia in  via Volturno.

A quattro milioni am monta l’im
porto delle macchine fotografiche 
rubate, ed a centomila lire di ta
glia am monta il premio del deru
bato per chi riuscirà a fornire uti
li indicazioni per la cattu ra dei 
malviventi.

C’e da scommettere che un sac
co di gente, in licenza di Ferrago
sto, nel mentre si accingerà a  fo
tografare moglie e rampolli sulle 
spiagge del Lido o l ’innam orata 
nei boschetti di Castielgandolfo si 
vedrà osservato, con occhio diffi
dente e sospettoso, dal nugolo di 
improvvisati Sherlok Holmes sulla 
pista delle macchine rubate o p iut
tosto alla caccia di centomila lire 
di taglia, utili proprio per un bel 
ferragosto.

RENO

REDAZIONE ROJvtnNA: Via Giulia, 16 
REDAZIONE NAPOLETANA : Via L li 
già Sanfelice 9 - Telef. 13-871. -  REDA ■ 
ZIONE SALERNITANA: Corso Vittorio 
Eie 31 b-Telef. 26-66- 12-27 -  AM MINI­
SI kAZIONE: Salerno  Via A. ì .  De 
Luca, 12 Telef. 10-10. TIPOGRAFIA 
DI GIACOMO  Salerno.

R egistra to  a lla  Cancelleria de l T ri  
buttale d i Salerno a! n - 55 del 15-t'i -1450

Leggete
Diffondete Ma allora sono proprio un 

mieta : da piccolo non ho mai ca­
pitai i logaritmi e adesso ncn rie
sco a capire niente del meccanismo 
delle elezioni americane !... ERRESSE

(PRESTIDIGITAZIONE persone che convengono a Posita  
no per l’occasione già lo dice. Ma 
lo dice più eloquentemente il fatto 
che la rievocazione di «posa-posa» 
viene inclusa nelle manifestazioni 
dell 'estate... napolet ana.

Sulla spiaggia grande viene eret

RAGIONE PER CUI

colo conclude rilevando, come fos
se compito degli insegnanti di 
allevare i giovani «in modo da far
ne difensori entusiasti della loro 
patria  e della pace, secondo l’esem
pio dato dai piomeri e dai ranghi 
del Komsomol nell’unione Sovie
tica».

I comuniati cinesi incoraggiano 
il suicidio

Avete sentito? In tutto il mondo c’è penuria di carta. 
Beh, si spiega. In Corea le trattative non possono mica farle 
a voce !

...e così, signore e signori, approssimandosi le nuove elezkr 
ni, dopo Garibaldi, dopo Nitti indovinate che cosa mai 
rerrà fuori...

Amministratore: GIOVANNI DI OIAGQMCD irettore responsabile: FRANGO da I P F D L m S V. Direttore Artistico: GABRIELE D’ALMA
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‘Mna copia JC. 25  Arretrala JC. 30 settimanale satirico

Contro i lalsi deuoti di tutte le ledi
cbe prosperano su lla  d a b b en a filn e  del prossim o, sot
to il m anto dell ipocrisia; che trafficano su lla  coscien
za politica e  sui valori m orali del popolo; che Irri
dono a lle  sventure della  Patria con la  loro supina  
acquiescenza a tu tte le  um iliazioni, sostituendo alla  
guascona tracotanza di ieri la  ev irata  rassegnazione  
di oggi; che portano il lutto per le v ittim e dei loro 
delitti e  sputano sul v iso  a chi credette nella  loro 
innocenza; che strillano contro la  d ittatura naziona
lista di ieri per quella  in ternazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; che si com m uovono se  
sentono la m arcia reale e sospirano la  nuova ono
rificenza repubblicana.

Anno 3 -  SVi 33 - 23 agosto 1952

SGUARDO 
DI. FUTURO

Mentre il Ferragosto trascina a 
milioni e milioni di uomini sulle 

rive dell’oblio e della spensieratez
za noi, che pur facendo riposare il 
corpo non abbiamo rinunziato a 
far lavorare il cervello, siamo trat
ti a ricavare buoni auspici da alcu 
ni fatti concomitanti che non sono 
sfuggiti alla nostra attenzione, ap 
punto perchè non distratti dagli 
svaghi di Ferragosto.

Il primo ed il più importante di 
questi fatti è dato da un discorso 
elei probabile futuro Presidente de
gli Stati Uniti d ’America, il Ge
nerale Ike. «I paesi prigionieri del
l’Europa e dell’Africa (egli ha 
detto) dovranno essere messi in 
grado di determinare il loro desti
no e la loro forma di governo.

Quasi contemporaneamente, la 
gioventù europeista di occidente 
votava a Villacco un ordine del 
giorno per affermare la sua soli
darietà con tutti i giovani europei 
oppressi dalla tirannia dei comu
nisti imperante dietro il sipario di 
ferro. Ed aggiunge testualmente: 

«Essi tenteranno i loro sforzi af
finchè gli europei dell’Est, libera
ti dalla dittatura comunista, possa
no entrare al più presto possibile 
nella comunità europea».

Significano queste affermazioni 
che la guerra è molto più vicina 
di quanto non si possa credere? Se 
così fosse non avremmo certo mo
tivo di allegria, ma piuttosto del 
suo contrario. D ’altra parte pen
siamo che sia l’affermazione del 
Generale che l’impegno di questi 
giovani non possono essere sotto  
valutati, considerando la prima sol
tanto come effetto di foga oratoria 
ed il secondo come una delle tante 
utopie giovanili senza alcun effet­
to pratico. Quello che però è cer
tamente un segreto, scartata la ipo
tesi che tanto il Generale che i gio
vani congressisti di Villacco pen
sassero ad una guerra, è il modo 
di attuazione del loro programma 
il quale evidentemente non ha al
tro significato se non quello di 
procurare il crollo dei regimi di 
forza.

E ’ certamente doloroso, per una 
buona metà del popolo umano, la 
scienza che l’altra metà degli uo
mini che popolano la terra debba 
stare rinchiusa entro l’invalicabile 
cerchio di fuoco che l’imperialismo 
moscovita ha disteso nel cuore del
l’Europa, senza che il cerchio 
stesso possa essere superato se non 
col rischio mortale della vita. D i 
fronte a tale scienza non la inizia
tiva soltanto di alcuni giovani pen­
sierosi e generosi (come sanno es­
sere soltanto i giovani) ci dovreb
be essere, ma la ribellione unani
me delle coscienze, in modo da far 
comprendere a coloro che oltre la 
barriera dirigono le file del mo
derno schiavismo, che il loro regi­
me, anche senza il rimedio della 
guerra, è deplorato e condannato.

Ogni individuo incerto o scon
tento dell’attuale stato di cose (e 
motivi di scontentezza ce ne sono 
infiniti) è potenzialmente buono 
per l’ammasso. E  poiché non c’è 
nessuna speranza per il momento 
che i tim idi ed incerti diventino 
coraggiosi, siamo molti curiosi di 
vedere in qual modo il Generale 
Americano vorrà risolvere il pro
blema che ha proposto in termini 
così categorici, come per realizza
re il voto che dalla cattolicissima 
Austria veniva lanciato all’altra 
sponda protestante.

In politica interna la novità (che 
ci ha fatto pure molto pensare) è 
rappresentata dal preannunzio da
to dall’Onorevole D e Gasperi 
nel suo discorso di T rento del 9 
agosto, di un ordine nuovo in ge
stazione inteso ad eliminare il 
malcontento generale per l’attuale 
struttura sociale.

In politica interna la novità è 
accennato ad una forma di corpo
rativismo. Come non pensiamo 
che il Generale Ike voglia fare la 
guerra per tagliare definitivamen
te il nodo gordiano Moscovita, co­
sì non crediamo che il signor 
De Gasperi voglia ritornare al 
corporativismo del deprecato regi
me. Più tosto preferiamo credere 
ad un corporativismo cristiano, co
me è stato sognato ed additato dai 
pontefici della Chiesa Cristiana. 
Ma francamente non ci sembra 
che tra i seguaci del leader del 
partito democristiano vi sia trop
po odore di santità, per poter rag
giungere ed imporre con le leggi 
e più con l ’esempio quella coope
razione tra le classi sociali che uni
camente potrebbe costituire la pre
messa per quell’ordine nuovo che 
sta maturando ormai nelle coscien

ATTIVITÀ’ PRE- ELETTORALI

GONELLA:  Bisogna dare una buona affilata alla dentiera e poi il nostro programma di governo è pronto.

U LTtM L.*.
Quel benedetto generale Na  

ghib... Non c'è proprio un ità  nel
la sua azione... Diamine: un me
se fa  caccia via Re Faruk e di 
venta un benemerito. Abolisce la 
censura sulla stampa e divenia 
un grande uomo. Libera i prigio
nieri politici e diventa un com
pagno onorano. Arresta i ricchi 
funzionari di Corte e diventa 
stella rossa di prima classe. Poi... 
sequestra i giornali, istituisce 
Corti Marziali e arresta i patrio­
ti: ed eccolo diventato porco rea­
zionario. E  evidente, che non 
c è proprio unità nella sua 
azione...
Le dodici donzelle elette regine 

di bellezza, sono state prese dai 
turchi: sono state, infatti, battu
te da «Miss Turchia», che, senza 
velo, è apparsa ai giudici ’a cchiù 
bella ’e tu tt”e belle.

Il Ministro Pace della Guerra 
ha dichiarato che è soddisfatto 
del grande sforzo compiuto dal
l Italia nel campo militare. Ma 
quando ha dovuto parlare della 
Jugoslavia non ha capito più i la  
tini e se l è filata all inglese. Pe
rò, ha  tenuto poi a dire che l a
micizia dell America per l Italia  
è solida e forte. E speriamo che 
non ci tocchi ripetere: (.(.Dagli a  
mici...» con quel che segue.
I comunisti di Persia si agitano 
prima dell USA e con chi se la

Don Luigi Sturzo  carissimo ne
mico o amico odiatissimo del par­
tito di maggioranza  ha ripreso la 
parola, subito dopo le vacanze fer
ragostane, sulla cosiddetta « piccola 
riforma » del Senato. Naturalmente 
è insorto contro il ventilato propo
sito di introdurre nella Costituzione 
modifiche e innovazioni intese e- 
sclusivam ente a mantenere nella 
Camera Alta alcuni posti « a sbafo » 
per quegli egregi signori che sono 
comunemente conosciuti sotto il non 
legittimo nome di « senatori di di
ritto ». E, con felice espressione, 
ha definito la « piccola » riforma

SCETTICISMO

zc ai tutti.
t a r t u f o

 Dopo l’accordo franco tedesco per la Saar, non più sede 
provvisoria ma permanente.
Si, permanentemente provvisoria!

annunziata la « legge stralcio » del 
la riforma del Senato, aggiungendo 
che De Gasperi e Paratore  cui si 
farebbe risalire la paternità (brutta 
facenda questa paternità a., due!) 
della «piccola» nascitura  farebbe
ro meglio a lasciare tale incarico 
a colleghi più qualificati in fatto 
di leggi stralcio.

Che cosa ne faremo, insomma, 
del Senato ?

Lo scioglieremo un anno prima 
perchè la sua elezione coincida con 
quella della Camera dei Deputati ? 
Lo faremo tutto elettivo o misto? 
Lo lasceremo com è, nella sua attua
le struttura, o ne m odificherem o la 
natura e i compiti ?

Punti interrogativi mastodontici, 
per rispondere ad ognuno dei quali 
non basterebbe  in una società se
riamente organizzata e fra uomini 
consapevolmente responsabili  un 
anno di studi e di discussioni ; 
mentre, com è fatale nel nostro pae
se per tutte le cose importanti e 
per tutti i problemi fondamentali  
saranno risolti in blocco con la più 
sorprendente faciloneria quando sa
rà raggiunto 1 accordo sulla que
stione che più da vicino riguarda 
taluni gruppi ed alcuni uomini po
litici, non nell  interesse superiore 
della democrazia e della nazione 
ma in quello molto più modesto e 
deteriore di singole persone e di 
ben noti partiti. Si dice, infatti  
e Don Sturzo ha raccolto la voce, 
anche se per respingere 1 offensi
vo contenuto  che la DC, per va
rare a palazzo Madama la legge e* 
lettorale in gestazione, non può fa
re a meno del voto dei Senatori di 
diritto, che attualmente vi seggono 
nella rispettabile proporzione di un 
terzo dell  intera Assemblea, e che 
per assicurarsi tale voto deve dare 
cone contropartita l impegno che 
nella riforma del Senato saranno 
mantenuti quei posti di privilegio 
per essi e per i loro politici suc
cessori. E  facile profezia preve
dere che lo strano « mercato delle  
vacche » sarà felicem ente conchiu­
so, col sacrificio delle « supreme 
idealità democratiche » e col van
taggio dei piccoli tornaconti perso
nali. Ed è forse per questo che la 
riforma del Senato di cui oggi si 
parla è stata spontaneamente bat
tezzata con la qualificazione di 
♦ piccola *: nata da piccoli cervelli, 
diretta a soddisfare piccole ambi
zioni, contribuirà a rendere sempre 
più piccola questa repubblicana de
mocrazia che si cuce gli abiti su 
misura per occultare le gibbosità 
deformanti di cui è pieno il suo 
corpo consunto e stremenzito.

Quanti saranno i < privilegiati » 
del nuovo Senato ? Dì più o di me
no di quelli attuali ? E  difficile  
dirlo : tutto dipenderà dai voti che 
occorrono alla DC, per varare la 
« sua » legge elettorale e dagli uo
mini cbe ha interesse a sistemare.

Non vale neanche la pena di af
fannarsi alla ricerca di un velo  
pietoso per camuffare i meschini 
criteri che presiedono alla imminen
te legge stralcio sotto le mentite 
spoglie di una superiore esigenza 
nazionale, come potrebbe essere 
quella di non privare la vita pub
blica italiana del prezioso contribu
to di uomini eminenti che non af­
fronterebbero una lotta elettorale o 
che non sempre ne uscirebbero 
vittoriosi. Se questa fosse la fina
lità della « piccola » riforma in ela
borazione, basterebbe a raggiungerla 
un lieve aumento del numero dei 
Senatori a vita nominati dal Capo 
dello Stato, alta dignità da riserva
re a quelle creature eccezionali 
che si contano sulle dita di una 
sola mano nel volgere di più ge
nerazioni.

Ma, tant  è, fino a quando la 
coscienza e la dignità sarà soffo
cata dal calcolo, potremo fare tutte 
le riforme di questo mondo, piccole 
o grandi cbe siano, senza riuscire 
a riscattarci mai dal complesso di 
inferiorità che umilia e degrada 
questo nostro sventurato e glorioso 
paese !

prendono? Con un sergente del
l esercito americano, che è rima
sto ferito a bordo della sua jeep 
attaccato da dimostranti. La po
lizia Persiana se l è presa con il 
sergente che non avrebbe dovuto 
trovarsi nei fa tti interni della 
Persia, senza neanche voler con
statare che il sergente si recava 
al comando della missione ame
ricana. Ma perchè per le strade 
si faceva quella sparatoria? Ah, 
per una cosa semplicissima: la 
popolazione aveva appreso che la 
Russia ha inviata una rota alla 
Persia per protestare contro una 
protesta fatila dinanzi all Amba
sciata sovietica. Appena ha ap
preso l fa tti Mossadeq ha pianto, 
poi è svenuto, quindi è rinvenu
to e quindi ha fatto dichiarazio
ni alla stampa assicurando che 
tutto va bene.
Intanto, mentre si protesta vio

lentemente contro le insinuazioni 
comuniste circa la guerra bate  
riologica, in Corea si è verificato 
addirittura un... tifone].

Impossibile captare le ultime 
fra Pechino e Mosca, Stalin e 
Chu En Lai. Insomma, la Russia 
non vorrebbe una Cina troppo 
forte, ma la Cina non vuol sa
perne di..j indebolirsi. In  Occi­
dente si scruta l orizzonte, con la 
speranza di veder la discordia 
venire dall oriente.

PREOCCUPAZIONI DI PASCIA’

...H O T iZ iL

 Meglio che l’accarezzo se no questo mi manda ad Anacapri.

VIAGGIO NELLA MIA POLTRONA
Il viaggio s inizia in modo mera

viglioso, senz aie una sesia nei lo
caci deiia Cìt o davanti a:lo affol
lato sport-elio di una stazione fer
roviaria. m  reaua è solo la man
canza ai fantasia che spinge m i
lioni di persone sui lum ie estremo 
ae.M rwca stagione ad abbando
nare la comoda vita familiare per 
tentar e la grande avventura: per 
procurarsi cioè, un enormità Ci fa
stidio derivante dal fa tto  che mi
lioni ai loro simili fanno cQnvere- 
gcii) te loro riverite persone nega 
stessi centri obbligati di viileggia  
cuiu fungosi per molte cose ma so  
prauUuto per te cartoline illustrate 
cuadG paiinate.

( sonza ; le cartoline illustrate la 
signora X  non potreobe far sape
re aita sua amica o nemica il luo
go prescelto per riposarsi ( S i c )  e 
divertirsi ( S i c j  a compimento del 
sacro rito  ferragostano), c n e  po» 
u luogo presce.tu sia infestalo da 
mosche e zanzare; che maneruno 
i servizi igienici; che l acqua difet
ti o sia caiaa come brodo; erte le 
su., ze siano popolate di cimici 
pulci e scarafaggi; chc i materassi 
^idito p.u unii uei teyno e caldi 
come termo] ori, poco im porta. 
Purché u rito si compia, non im
porta la estrinsecazione dei rito.

Come vedere, si tratta esclusiva  
i rie ri te ai mancanza ai fantasia.

Io invece sprovvisto di biglietto 
ferruviui io, ai vauge ai esperie, 
uì auut ai società e perjino di quei 
grossi e piccoa oigliem aa mute 
^rte sono u viàtico indispensabile 
per uria decerne villeggiatura, con 
una senip.ice joessioric a>it corpo 
mi spio]ondo in poltrona e apren
do e cniuaenao gii occhi ] accio 
giocare nei tempo stesso reaita e 
j u ruasia.

Veao sulla mia testa il cielo m e
raviglioso di estate, cupoia purissi
ma ai azzurro irradiata dal sol­
leone e ne godo la divina purezza 
non macuiuai da alcuna nuoe. 
Md anche le nubi mi piacciono, sia 
quei oiantcni cirri sfum anti che va
gano nella voita celeste sul far aei- 
i aio a o verso il tramonto, sia quel
le nere coltri tempestose che por
tano nel toro seno fu lm ini e saette 
ed> i rimbombi delie artiglierie, val
i aereo non si gode la terra perchè 
appare piatta ed incolore senza 
rmevi e senza sfumature, md il 
saggio che riposa sulla terra può, 
come U pastore errante, godersi il 
cieio neua sua infinita bellezza e 
sopra tutto  nei suo immenso mi
stero, il mistero di un sipario erte 
non si aprira mai, di nostri occhi 
mortali.

Guardo i pini che sono di fronte  
a me venerandi per ld loro longivd 
tìtd e in  mezzo dite cui chiome si 
spdssano gli uccelli ed urlano te 
cicute pazze di sole. Vedo il mdre 
tornano a ie  rispecchia ta limpidez
za dei cieio, come nega occni delia 
madre si rispecchia la tenerezza 
i.er i figli.

Poi chiudo gli occhi, per iniziare
ii contro viaggio onde poter mag
giormente assaporare queilo che io 
mi sto procurando m  poltrona. Ve­
do spiagge affollatissime brulican
ti di foud, m  cui appaiono, sdivo 
iure eccezioni, deformità orride e 
disgustose, seni fidccidi e cascanti, 
gambe deformi, ventri di obesi, 
monumentali matrone, colanti dal
la pene abbronzata artificialmente 
litri e litri di sudore che si crogio
lano al sole, illuse d essere silfidi e 
sirene mentre appaiono, per ld lo
ro mole, più simili d vecchie bale
ne del Nord.

E decrepiti, mdgrissimi signori 
che se le mangiano cogli occhi, 
qudsi a saziare in tanta  abbondan
za gli appetiti dei loro ormai 
spenti spiriti di fuoco.

La maldicenza, come una stre
ga malefica, impera su quell ag
glomerato umano, insinuandosi fra  
i cumuli di sabbia, le pieghe dei 
bikini e gti orli delle cufflette in
cerate. La speculazione sia quella 
del bagnino che del cameriere che 
del marinaio di tu tti cioè coloro 
che ritraggono i loro guadagni dal
le debolezze e manie estive si sten
de avida come una piovra perchè 
nessun atto o gesto resti graziosa
mente impagato.

Ld MANCIA, sanguisuga dell e
state, si appostai in  ogni varco. 
Riapro gli occhi e vedo soltanto il 
mio caffè ghiacciato con la bion
da paglia, ed il giornale che mi 
porta ai domicilio le notizie del 
mondo: con la sola lieve fatica di 
inforcare gli occhiali apprendo 
quel che si fà  a Capri ed a Viareg
gio, a Positano ed a Ischia: le so
lite bellezze da incoronare, i soliti 
tornei di canasta, i soliti balli nei 
saloni infuocati. Il caffè scende 
placido nella gola ed attutisce il 
bruciore interno. Nessun occhio in
discreto m i spia per timore che 
me ne scappi senza aver portato il 
mio contributo sull altare del così 
detto servizio, una volta chiamato 
MANCIA, la cui sola parola (ma  
non il contenuto) offende le pudi
che orecchie proletarie.

Richiudendo gli occhi vedo fer
rovie tranvie battelli carichi e stra  
carichi di nera umanità, uomini 
che sbuffano, donne agitate e ner
vose, bambini che strillanoi. Intor
no a me la calma assoluta, il silen
zio perfetto modulato, soltanto 
dallo strillare delle cicale. Assapo
ro con voluttà il fumo di una si
garetta seguendo le spirali che vo
lano al cielo. Piano piano mi ad
dormento. Ed il mio viaggio è com
piuto, il più dolce il più saporito, 
il più economico viaggio ferrago
stano.

PAGLIARA
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i l  MESE M i /
L e t t e r a  a i  S i n d a c o

Illustre sig. Sindaco,
la Vostra ordinanza che vietava 

il transito per Scxvator Rosa ai vei
coli a trazione animale in deter­
minate ore del giorno, e che fu  ac­
colta con un vero sospiro di\ sollie
vo, non ha avvilo  ohimè!  che 
due giorni di validità, a giudicare 
dal fa tto  che carri a trazione ani
male se ne incontrano già a volte 
ivi, nelle ore del divieto. E  vero 
che le ordinanze emesse dai Vostri 
predecessori hanno avuto realizza 
zione molto più lim itata e più bre
ve, e spesso svesso non sono state 
proprio prese in  considerazione, 
ma bisogna tuttavia convenire che 
anche due giorni sono vaca cosa, 
mentre l importanza del provvedi
mento richiederebbe un assiduo e 
accurato controllo da parte dei Vo
stri vigili. Ecco: basterebbe che 
Vostri vigili procedessero contro 
gl inadempienti con lo stesso zelo 
che mostrano con gli automobilisti 
in corrispondenza, dei semafori di 
Toledo. Sono veramente impecca
bili, i bravi vigili, in  questa loro 
mansione disciplinatrice, E ne dia
mo loro, come vedete, aperta lode. 

* * *
Devo inoltre segnalarvi, Como.n  

dante, che anche qualche altra 
buona abitudine va pian piano di
leguando: qviella, per esempio, del
l innaffiamento stradale al prolun
gamento della via Scarlatti. La
sciamo stare le parole, le segnala
zioni, i commenti: noi invitiamo  
Voi, signor Sindaco, a recarvi so
pra luogo nelle ore della canicola, 
o anche prima, o anche dopo, se 
volete; e dallo spettacolo che vi ap1 
parirà (anzi, per esser più precisi, 
che non vi apparirà affatto, per
chè la polvere v invaderà le nari e 
gli occhi) traetene le conseguen
ze che vorrete: ogni Vostro prov
vedimento sarà un omaggio a tan
te m.amme di tenerissime creatu
re che ivi crescono e che, in luo
go di ossigeno, solo propizio ai lo
ro polmoni, devono inspirare pol
vere, polvere, polvere, dopo che già 
ne hanno inspirato a iosa, per tan
to e tanto tempo.

* * *
Signor Sindaco, già in  città si no
tano i segni propiziatori della nuo
va Am.ministrazione Comunale: i 
commenti che ci pervengono sono, 
anzi, quanto mai lusinghieri. Noi, 
desiderosi di far eco a quei com
menti, e di dimostrare a noi stessi 
quanto fum m o saggi a metterci 
sulla scia del Vostro nome, vi se
gnaleremo, volta a volta, ì piccoli 
problemi da risolvere, sicuri che 
Voi non anelerete di meglio.

Dalla risoluzione dei piccoli pro
blemi scaturisce la vita  e l avveni
re di Napoli: comi rimedi pronti, 
niente più, dal punto di vista am
ministrativo, apparirà grave o irre
parabile; e niente potrà, entro e 
fuori la città, insidiare il nome di 
Partenope, caro, Signor Sindaco, 
al nostro cuore, come al Vostro.
d e l i z i e  n o s tr e

Contro il sistema della RAI di 
trasm ettere canzoni sempre più 
ignobili (i cui autori formano in 
genere unica gang coi preposti al
la stessa RAI), si è finalmente ini
ziata una efficace offensiva sui 
giornali quotidiani più in vista. 
Qualcuno di questi giornali sugge
risce perfino di non rinnovare più 
l’abbonamento alle radioaudizioni : 
vedremo come farà la RAI ad a
dottare su vasta scala le sanzioni 
previste p fr gli abbonati morosi.

Qualche Consigliere comunale ha 
in animo di procedere a una in
terrogazione, per chiedere come si 
intenda difendere, entro e fuori i 
confini della città, il buon nome 
della canzone, che., vanto e gloria 
dei napoletani, va diventando stru
mento di bassa speculazione, che 
offende il prestigio e l'intelligen
za della nostira gente.

E offende sopra tu tto  ii nostro 
buon gusto, rendendoci nostalgici

D I

C  L E M

del passato, quando simili sconcez
ze non si verificavano.

Nell’imminenza della Piedigrotta 
altre deilzie sono annunziate. Ho 
sentito parlare eli celebri orchestre 
e di celebri cantanti  tu tti fo
restieri  che dovrebbero venire 
qui, a Napoli, terra della canzone, 
a interpretare le canzoni di Napo
li, mettendo da parte, naturalm en
te, gl’interpreti napoletani, ow ei 
ro i soli destinati da Dio a simili 
cose. ,

Non so se siffatti programmi si

svolgeranno nell’ambito della Mo
stra d’Oltremare o altrove1; ma cer
to è che la cosa non passerà liscia 
come si crede.

A Napoli tutto  è possibile, è ve­
re ; e contro Napoli si possono, qui 
e altrove, commettere impunemen
te reati d’ogni genere, ma quando 
la misura è colma (e nel campo 
cr la canzone è colma da tempo) 
le conseguenze chi le può evitare?

I giornali fanno bene a sferrare 
l’offensiva .e i consiglieri comuna
li a procedere ad interrogazioni ; 
ma se tali mrzzi non b? sta no, si 
sappia una volta per sempre che 
Napoli (sissignori, anche Napoli) 
sa farsi giustizia da sè.

Le quattro giornate  quelle del 
’43  insegnino.

'V u M ia
Vurria nu poco ’e Napule 
stasera attuorno a me, 
t  ca pur ’essa st’aria 
me suspirasse ’e te.

Vurria lassa st’America 
e ’a casa mia turnà, 
addò aspettasse mammema 
comme a tant’anne fa...

Vurria!... Ma è tutto inutile, 
pecche sfrennesià 
si chello ca desidero 
nisciuno m ”o ppo’ dà?
Sta ass;u luntana Napule, 
tanto luntana tu...
F, ’a tanto tiempo a mammema 
io nun ’a tengo cchiù!

MARIO SIEYES

La s c e lta  b u o n a

T M E T U F I N I  T R I F O L A T I
a i  T . G .

X  __ 
 Collegio uninominale, scruti

nio di lista, proporzionale, sistema 
maggioritario, premio di maggio
ranza... Chiacchiere ! De Gasperi 
sceglierà il sistema migliore: quel
lo di restare al Governo!

Libere elezioni
Il suffragio con il premio 
è una bella fregatura.
L eiettore vota Eufemia? 
vincerà Bonaventura.
Questo sempre per rispetto 
alla santa Libertà; 
e colui che no avrà detto

CORO :
Nella schiena il piombo avra. 
tr  Centrattacco
L uomo forse è un pò sofistico 
ma la donna, invece, è pratica 
e propende per De Gasperi, 
che nel giusto mezzo pencola. 
Estremismi? Il destro è vacuo 
e il sinistro è incontentabile: 
ditaì'chè la donna, dentro...

CORO : 
l urna, vota per il Centro.

Chiostrerie
Le pudiche monacelle 
dietro i fori delle grate 
più non fanno sfogliatelle 
e altre cose zuccherate.
Non s*indugiano a cucire 
scapolari e stole pie; 
ma s industriano ad ordire...

CORO : 
Democristianerie

Strofetta radioallergica
Per la via, dovunque vai, 
ti perseguita la Rai: 
sono ragli, son latrati, 
voci bianche rii castrati.
Scende il latte nèi ginocchi ' 
néll udir, da certi allocchi, 
la «battuta» che già sai...

CORO :
Dio, che piaga è questa Rai! 

M arianto , m o ... m o’...
Tra i più furbi presidenti 
può VItalia annoverare • 
quel signore con le lenti, 
che sa tu tto  rimandare.
Ti addormentai lì per lì:

 Oggi no, dem ani si.
Ma il giochetto, se non varia...

CORO :
Pud mandarlo a gambe all aria.

Pazienza stancata
« Commissione, commissione » 
è la perfida canzone, 
che mantiene in soggezione 
qualche pcpc o caprone.
Finché il Becco, un bruito giorno, 
sferra s all Uomo dal tricorno, 
che occhialuto va dintorno...

CORO :
Piazza indietro un duro corno.

T a r t u t i n i  s v i z z e r i
i

Villeggiatura all’Estero 
(poniamo... n Ila. Sàzze a,..) 
t 'gririca. van ta  
pregiata, ormai perduta.
Non c’era la Calabria, 
ricca di bei recessi?
T an t’è, noi siamo i soliti...

CORO :
Nemici di noi stessi

II
 Possiamo' far lo sciopero?

—Si, caro Di Vittorio.
(Così radiotelèpata 
Maruzzo, dalla Svizzera). 
L’Interino stornella

 M ha fatta  a mcxttumlla, 
p’ ’a ponta d’ ’a  Maiella !

CORO :
Mo  vaco e o scardo a zella!

Salgaro • Dannunziana
La Nave delle Stato  
su! mare infido sghemba 
e l’urlo del Pirato 
grugnises : Arremba, arremba !
O fu il Corsaro Rosso 
o fu il Corsaro Nero, 
oggi, per San Calosso...

CORO :
Lo «Stato» è un cimitero.

All  uccello della pace

Vola colomba, vola 
lcntan, nella Corea, 
là dove il sangue cola 
e d ’esso l’uom si bèa.
Fra la Bottega Oscura 
e Piazza del "Gesù, 
la pace duratura...

CORO :
Non hai saldata tu?

LA MOGLIE'. DEI, BOXEUR

l Q ,

 Bè, sei riuscito a dare una bella lepore a quello «crean
zato del terzo piano ?

Fate sparire i ravanelli
L’esercito polacco è comandalo 

dal maresciallo sovietico Rokcs  
sovki, il quale ha diram ato ai re
parti dipendenti un ordine che ai 
profani può apparire per lo meno 
strano: FATE SPARILE I RAVA
NELLI. Frase di codice? Linguag
gio cifrato? Linguaggio convenzio
nale? Per un pezzo a queste do
mande non era  stato possibile da
re alcuna risposta decente. Che co­
sa poteva aver da farei coni i r e
parti militari polacchi il ravane Io 
o rafanello o radicano o ramolac
cio proprio nessuno riusciva a 
spiegarselo. Ed ecco, ora il solito 
sceglitore di libertà che chiarisce 
il mistero. Il ravanello, è noto, è 
rosso all’esterno, ma è bianco al
l’interno. Il ravanello, quindi, non 
è tu tto  rosso, cerne Togliatti, coma 
Nenni e come tan ti altri krem lim  
mani. E allora? E allora è chiaro : 
è ravanello colui che apparente^ 
mente è rosso e nell’intim o è... an
tisovietico. E si capisce, deve spa
rire.
L’ on. Di Vittorio

L’on. Giuseppe di Vittorio ha 
rievocato, a Salerno, la figura di 
Luigi Cacciatore. Dopo la confe­
renza, un «compagno», il rag. Adal- 
gisi Onesti, a  chi gli domandava 
«come era andata», rispondeva: 
«una conferenza interessante. E 
non ha detto neanche un errore di 
grammatica»... Ma proprio non si 
capisce perchè si continui a paxlar  
re d i tali sciocchezzuole, quando 
l'interessato ha parlato così chiaro 
in una conferenza per la difesa 
della, infanzia presieduta, dall’on. 
Nititi. In  quella conferenza l’on. Di 
Vittorio tenne un lungo discorso 
per rievocare la sua infanzia.

Ebbene, ci tenne a smentire di 
«avere la licenza elementare», per
chè i suoi studi si arrestarono alla 
seconda.

Perchè, allora, insistere, e non 
ammirare lo sforzo che è costret­
to a fare per capire e farsi capire?

...O Mlores...
Fa il giro della stam pa in tem a­

zionale una foto di Stevenson, il 
candidato democratico alla Casa 
Bianca. Una foto... interessante, 
poiché riproduce l’aspirante Pre
sidente ih un  singolare atteggia
mento : mentire sorbisce una bibi
ta, che naturalm ente, sarà Coca  
Cola. Così stando le cose... niente 
meraviglia se tu tta  la stam pa con
tinua ad occuparsi di Ingrid e per 
riflesso di RÒssellinS, nonché di 
Silvana Mangano, diventata la bru
na incendiaria...

Ma lo sapete che il mondo ame
ricano, e cioè l’altro 'mondo, è in 
subbuglio, è a soqquadro perchè si 
profila un probabile ritorno di In  
grid Bergman negli S tati Uniti? E, 
naturalm ente, si sta svolgendo' la 
rituale inchiesta all’americana.

Sono sta ti interrogati ucmini 
della strada, ucm ini degli if i i,

D I
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uomini dei magazzini di vendita, 
uomini politici et simjlia.

Il poliziotto di Chicago Julius 
Kusner ha detto che l’amore non 
conosce barriere... Il fotografo Ler  
ner ha detto : «Ma quante storie... 
E dire che quasi tu tte  le donne 
vorrebbero fare quello che h a  fa t
to Ingrid». L’editore Jnck Kelley, 
invece dice che la linea di condot
ta  seguita dalla svedese peggiora 
la decenza della morale pubblica...

Ed ecco la opinione... lapidaria 
espressa auasi concordemente a 
R o lywO'Od : INGRID BERGMAN 
HA F A T T O  APERTAMENTE 
QUELLO CHE LE ALTRE DONNE 
FANNO DI NASCOSTO.

Mister Dixon, di Boston, dice 
che è deplorevole che il fatlto sia 
avvenuto nella capitale religiosa 
del mondo. Per la scrittrice Way  
man il comportamento di Ingrid 
è criticabile. Il giornalista Royce 
Brier osserva che questa avventura 
d’amore extra coniugale non è la 
prima alla quale la civiltà del mon­
do ha sopravvissuto...

Ma indubbiamente la voce dello 
studente universitario Stein è r i
marchevole : si eleva, infatti, per 
invitare gli americani ed i cittadi
ni del mondo ad occuparsi dei fat
ti propri.

Strozzinaggio ...
Giovanni Chirico-, contadino, da 

Massa, di Vallo della Lucania, ha 
avuto il suo quarto d’ora. E’ stato 
denunziato per strozzinaggio, ma 
a dibattim ento concluso vedrà la

Un grammo di poesia
Fiamme di papaveri, 
dalla bocca 
umida della brocca.

Lungo la parete, 
in un pianoforte 
nero come una b ra, 
dormono 
sui tasti inimoti 
le melodie.

Il tappeto è un prato 
senza rugiada, 
dove sono maggiolini 
le tarme.
Dr cappio
del soffitto dorato
pende il lampadario
di Murano,
r^ento nelle pupille,
contorto
v; me un impiccato.

TOMMASO §AETA

sua clientela aum entata del... cen
to per cento, per lo meno. Ci pen
sate? Lo denunziano perchè appli
ca tassi scandalosi, che vanno fi­
no al... 50 per cento. Al 50 per cen
to? E qualche volta pretende ani. 
che di meno. Ma è un filantropo, 
Giovanni Chirico... Rappresenta 
una. vera pacchia per quelli che 
pagano gli interessi sugli interessi 
e raggiungono il duecento ed il 
'recente... Senza dire, che qualche 
istituto di credito supera per lo 
meno la media di Giovanni Chi
rico...

Il Tricolore
Frn. i colori dell’iride il rosso è 

ìi niìù... acceso. Più di un italiano 
fruendo pensa al rosso vede tutto  
nero, mentre altri quando pensa
no al nero vedono tu tto  rosso. Pe
rò. ouando si tra tta  di italiani, il 
colore non conta. Conta il tr i
colore.

Nel tricolore non manca il rosso, 
ma vi è anche: il bianco e vi è il 
verde. I 59 ressi di Montecitorio 
ad un  certo punto hanno visto an
che il bianco ed il verde, e nel se
greto dell’u rna hanno unito i due 
colori al rosso. Ora il Migliore è 
alla ricerca di quei compagni che 
da rossi e russi sono diventati tr i
colori. Il crimine è stato consuma
to i' 15 luelio. ma ora soltanto si 
apprende che è in corso la inchie
sta... Si trattava di votare le spese 
per la Difesa, della. Patria. Ebbene, 
nel segreto dell'urna, cinquantano  
ve deputati socialconfusionisti han
no tradito  l’ordine di scuderia ed 
hanno votato da italiani. Ora si 
cerca di individuarli ner punirli. 
Per essere stati una volta tanto 
italiani? Sicuro: il comunista deve 
essere come il sigaro toscano : de
ve spezzarsi m a non piegarsi.

Io di musica non m intendo, o 
mie n intendo a modo mio, assistito 
da una sorta di istinto o di rifles
so che muove involontariamente i 
miei muscoli mascellari, abbuian
domi a sbadigliare senza fine quan 
do uno di questi musicisti moder
ni che non hanno niente da dire 
infila viruosismi sinfonici a vuote. 
Vado poi a cercare nelle recensio
ni di due o tre critici che stimo le 
ragioni per cui quel pezzo o quei 
pezzi non valevano niew e; e m av
vedo che i miei sbadigli dicevano 
giusto.

Ora da molti decenni, le poche 
volte che ascoltavo un opera liri
ca, i miei sbadigli andavano fa
cendosi tanto frequenti, da farmi 
rinunziare a questo genere di spet
tacoli per non slogarmi le mascel
le. Ma ero e sono troppo italiano 
per ammettere che l opera fosse fi
nita, tramontata, sepolta. A questa 
constatazione qualcosa s i ribella
va in me. E fu  un grande dolore, 
di recente, dover ammettere (a  
scoltando Armstrong, Duke E lin  
gton e altri assi del jazz) che la 
nuova civiltà d oltreoceano ci sop
piantava anche in uniamola che 
era stata tu tta  nostra; anzi ci ave
va già sostituiti, e non indegna
mente.

Ebbi altra prova in un filmetto 
di Danny Kaye, erodo la «Venere e 
il Professore» dove due negri ano
nimi, presi dalla strada, vengono 
introdotti in un conservatorio e 
udi+o un motivo di Verdi o di Wa
gner lo interpretano tradotto in 
jazz. Che volete? Avevan ragione 
loro.

La controprova definitiva l ho gl 
vuta una di queste sere passate al­
le Terme di Caracolla, alla stagio
ne lirica estiva all aperto. Lo sce­
nario natura e di quell erme e se
vere rovine, il cielo ribollente e 
gremito del Lazio di Nicola Mo- 
scardelli inquadrano il pc cosceni  
co in  un favoloso fondale da mille 
s una notte, aggiungendo colore a 
n^lore, suggestione a suggestione, 
mania a magia e giustificando, le­
gittimando ta une opere trodiziona. 
li che senza il sostegno di una re
gia fantasmagorica da sole non 
reggono più.

Devana l Aido. E s era alfine rag 
niunta, fra colori e melodia, fra 
musica di violini e musica di stel
le, quella temperatura che solo 
2Ar e dà, allorché il suo miracolo è 
operante,

A un tratto, mentre cavernose 
vc?i sacerdota i invitavano Rada  
mes o71a discolpa, sul funebre rul
lio de* contrabbassi e le baritonali 
accuse degli oboe, s inserì un ac­
compagnamento sordo e compatto 
che sulle prime parve un n<uovo 
virtucs{smo orchestrale e si fuse  
rniraco osamente con gli altri stru
menti, ma in realtà veniva dal 
cielo e strumenti non erano, erano 
i quattro motori di un Constella
ti on proveniente da Nuova York e 
diretto a Ciampino.

Pochi istanti e la sinfonia dei 
motori ebbe ridotto al silenzio, o 
coperta e soffocata l orchestra. Fu 
un attimo e il disturbatore, come 
era apparso, scomparve. Ma l in
canto era rotto e la gente non riu
sciva a ristabilire l atmosfera, e la 
magia di poco prima. Forse andia 
mo incontro a un tempo in  cui fra 
Caracalla e Amsdrong vincerà il 
secondo. Il tempo dei suoni sta per 
diventare supersonico.

D I
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Speriamo che Baffone 
pensi così.

non la

Pulito il Tevere non è mai, nem
meno nelle magre estive e invernat­

ii, quando la sete lo dimagra e lo 
asciuga, riducendolo nell aiveo co
me un malato in  un fondo di let
to : pallido e grigio appunto come 
un malato.

Basta poi il primo

Grandi furono i clamori, un  
paio d anni fa  allorché alle statue 
degli atleti che circondano lo Sta
dio dei Marmi al Foro Italico 
spuntò improvvisamente all ingui
ne la foggia di fico. «Bona la casti
tà)) diceva il Belli. In  verità quei 
sessanta muscolosi omenoni erano 
supervirili: tanto che quando Mus­
solini vide le statue non mancò

d agosto a ridargli il colore che ha 
di solito, colore cioccolato con po
co latte: tantai è la terra che si 
porta via per le brulle montagne e 
colline che l accompagnano dal 
Foltìerona a Ponte Milvia.

E questa terra, c!li Siena bruciata 
è il suo co or naturale, come è il 
colore che i fiumarali acquistano 
dopo mesi e mesi che rimangono 
ad arrostirsi sui greti o sulle ter-

acquaz^one | chi glielo fece notare, consiglian
do di coprire lo scandalo: mentre 
il Munoz, insisteva che si lascias
sero le cose come stavanoi. E Mus
solini che non ne diceva mai, disse 
una freddura.

 Ha ragione Munoz  disse 
 sarebbero< i primi c... eliminati 

dal fascismo. Evitiamo il pànico.
Doveva invece toccare a Sceiba 

di eliminarli.
Senonchè le foglie di fico furono

FOLLIE DEL GIORNO

-  Sai, Filippo, l’ànno graziato perchè è stato riconosciuto af- 
fetto da seminfermità mentale.

 E come mai ?
 Affermava di amare sua moglie!

Da qualche tempo la polizia del 
costume detto buono, non scherza, 
e quello che in fa tto  di moralità 
può essere sfuggito agli occhi di 
Argo della questura di Roma non 
manca mai di cadere sotto gli oc­
chi di lince del prof. C. presidente 
di un associazione pudoristica. Una 
grossa matita blu le vendette. ! di quel che non pensavo, non ve- 

Per questo, sapendo in che ac 1 deva l ora e il momento di partire 
que navigano, impresari e produt  j P°r Roma, e quando a Ginevra ri­
tori teatrali sono diventati prudm |  cevei la cambiale che mi dette la 
fissimi. Uno giorni fa, stava leg- possibilità d andarvi, mi rallegrai 
gendo un manoscritto, quando tanto per questo danaro, che se in 
inarcò le sopracciglia e corrugò la j quel tempo si fosse trovato un te  
fronte. Poi, deciso, telefonò al- j stimone della mia gioia, mi avreb  
l autore. i be preso per un terribile avaro e

 Senta   disse  la sua coni  j usuraio. E auando alla fine vidi 
media non va, non è rappresenta  Roma la seconda volta, di quanto 
bile. Il protagonista raccontai che prima che io venissi al mondo)).

razze degli stabilimenti. Il mimeti
smo è così perfetto che i bagnanti 
stesi sulla riva fanno macchia, si 
confondono quasi con l acqua.

S affaccia al parapetto di un 
ponte uno di questi fiumaroli, pri
ma di scendere le scalette e guar
da la corrente ingrossata e ingial
lita. Ed ha una frase affettuosa, da 
innamorato.

 Guarda  dice a un compa
gno accennando il fiume  ha pre
so la tintarella puro lui.

* * *
Dicono i francesi, con la consue

ta modestia, che ogni uomo ha due 
pa'.rie  la sua e la Francia.

Che dovrebbe dir Roma? (Se già 
implicitamente noni l avesse detto 
facendosi Caput Mundi). Da nota
re che i primi a proclamarsi roma
ni sono stati i francesi, da Mon
taigne (Il nome del Tevere  scri­
ve  mi fu  familiare prima di quel
lo della Senna, conobbi il Campi
doglio prima del Louvre) a Rabe
lais a Chateaubriand a Stendhal
all altra compagnia bella. Taccio i ! taf egli con diecimila lire, 
tedeschi e il loro Drang nach   L hai riconsegnato?
Surien. Dei russi poco da dire. Ma  Che cosa?
bastino queste poche rìghe d una  Quel portafogli.
lettera di Gogoì: | A c f t i?  Numero uno non c era

«In verità c è qualcosa di mera  indirizzo: e poi diecimila lire, che 
viglioso in Roma. Quand io stava scherziamo? Portare al commissa  
in Isvizzera, dove a cagione del riato una somma così ridìcola, do  
colera rimasi molto più a lungo ve gli altri portano milioni, «io me

sovrapposte a tale distanza dal... 
corpo del delitto e così bianche di 
calce che, come suol dirsi, saltava
no all ecchìo assai più di prima e 
vi correvano g ì sguardi di molti e 
soprattutto di molte che forse sen
za quel richiamo avrebbero guar
dato da un altra parte.

Così col buon costume furono 
sconfitti il buon senso c il buon
gusto. Poi come accade nessuno 
ci pensò più. E era s è visto che a 
sistemare tu tto  ha pensato la pa
tina del tempo, che a Roma nel 
corso dei secoli ha fatto mirabilia, 
coprendo ben altre porcherie.

* * *
Ogni giorno si legge di gente 

onestissima che trova in ferrovia 
o in tassì o per la strada chi due 
chi sei chi otto milioni e li ripor
ta al proprietario rifiutando per di 
più ogni mancia o regalia.

Citiamo esortativamente questi 
esempi a Carletto, il cameriere 
che ci serve in trattoria, il quale 
ieri sera ver la strada trovò un por-

vergognerebbe come un ladro))...

CASI ESTIVI

Nel m e s e  di Maggio... _ e CQSÌ je]) onorevoie, per la villetta darebbe 100.000 mensili?.
Ormai non vi possono essere più 

dubbi: nel mese di maggio v’è con­
trazione di matrim oni in  Italia. 
L’ufficio statistica, in proposito', 
parla chiaro. Nel mese di maggio 
il numero dei matrimoni consue
tudinariam ente si abbassa. Perchè? 
Questo la statistica non lo dice. 
Non è obbligata a dirlo. Deve limi
tarsi alla rilevazione, allo ordinar 
mento, alla elaborazione dei dati. 
Così, il mistero della contrazione 
f’ei m atrim oni nel mese di maggio 
viene registrato, ma non svelato. 
La differenza fra maggio e aprile 
e fra  maggio e giugno è sensibile 
in fatto  d*i diminuzione di m atri
moni: supera il 50 per cento. E di­
re che maggk» è un bel mese. Il 
mese degli inni ai doni della terra 
e alla gioia dei lavori dei campi e 
delle officine. E’ il mese che an
nunzia il ritorno della stagione 
bella. E’ il mese delle... maggiola
te. Insomma, è il mese c’ella gioia 
e della delizia. Che s^a proprio per 
questo che per tradizione dal mese 
di maggio è bandita la gioia del 
matrimonio?

sua moglie andava in giro com
pletamente nuda. Le pare possi
bile?

 Niente paura  rispose l au
tore.  Vada avanti coni la lettura 
e vedrà che la copro di rimorso nel­
la scena seguente,

* * *
Regole severe disciplinano sulle 

vetture tramviarle romane il tra
sporto dei cani. Le norme sono co
sì complicate che i passeggeri deb
bono di volta in volta informarsi 
se non stiano per caso violandone 
qualcuna.

Domenica sulla circolare nera ve
demmo salire un cacciatore col ca­
ne. Erano tu tti e due stanchissimi: 
e l uomo vestito di fustagno adoc
chiati due posti vuoti, uno per sè 
l altro per il cane, stava per occu
parli quando gli venne un dubbio.

 Avendo pagato il biglietto an
che per il cane immagino  disse 
al fattorino   che possa occupare 
un posto come un passeggero.

Certo  disse il fattorino   
purché non ci m onti su coi piedi.

mi parve più bella della prima! Mi 
sembrava di aver riveduto la mia 
patria, dove da molti anni non era 
stato, e dove vivevano solo i miei 
pensieri. Ma no, mi spiego meglio: 
non la mia, patria, ma la patria 
dell animai mia vidi, dove l anima 
mia viveva ancora prima di me,

\  /

Non si nasce balle;
ma si può diveniurlo 

con i prodotti baso di

encessio nario per Salerno: 
P R O F U M E R I A

I/incenso diLandri
Via A lfano 1  n. 17

ASPIRAMI ATTORI ^ \tS c4'S ì
qualunque età e condizione sociale. Udì 
caratteristici beili o brutti di tutti i paesi, 
sen vete  al più presto inviando il Vostro 
indirizzo a: Centro Internazionale Cinema  
to grafie» , Viale S. Martino 96, MESSINA 

La nostra Direzione s’interessa della pre
sentazione degli aspiranti (con provini ci
nematografici) presso le Case di produzione 
rifm s.

MONTECATINI TERME
GRAND HOTEL NIZZA & SUISSE
1 Categoria Tutti i conforti
S itu a to  su l gran  V ia le  d e lle  T erm e  
Telef. 2260 -  2302 -  2303

F O G L I A N O
MOBILI P a g a m e n to s n  2 0  r a t e
N /  P O L I  P iz z o f a lc c n e ,  2   T e le f o n o  6 0  6 7 0

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI -  Corso Umberto I, 172  -  Tel. 2 4 3 4 3

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500 

_____ ________ CHIEDERE LISTINO GRATIS
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La sua più cara amica aveva 
apresa la patente di guida». Dove
va, quindi, fare qualche cosa an
che lei.

Così scelse l equitazione. Alici 
prima lezione, balla e traballa, bat
tendo continuamente e duramente 
sulla sella...

Quando si incontra con la ami
ca, è in condizioni da non poter 
sedere. L amica sorride:

 Ma è proprio vero che quan
do si va a cavallo per la prima 
volta si prova un gran dolore di 
testa ?

E lei, con un profondo sospiro:
 Al contrario, cara!

* * *
Il professore si ferma presso il 

letto di un nuovo ricoverato. /ls
sistenti e studenti si preparano  a 

. sentire l interrogatorio e le con
clusioni del Maestro.

 Che cosa hai?
 Non lo so...
 Che cosa ti senti?
 Non lo so...
 Febbre?
 Così dicono...
 Ammogliato?
 Sissignore...
• Con prole!
 Con Carolina...
 Ah... Da quanto tempo?
 Due anni...
 E tua moglie era sana?
 Nossignore: era vedova.

* * *
Erano stati compagni di scuola. 

Uno era diventato «pratico» e ti
rava bene avanti; l altro era rima
sto sogncùtore, e, naturalmente, 
quando si svegliava si trovava ma
le. Il sognatore parla con il pra
tico per avere un consiglio pratico 
se non addirittura un aiuto mate
riale.

 Che mi dici? Dove potrei col­
locare sicuramente il mio nuovo 
romanzo?

E l altro, sia pure non volen\do :
 Sopra qualsiasi mobile di ca

sa tua: chi vuoi che lo tocchi?
* * *

Il solito nobile decaduto era riu
scito a trovare una occupazione 
compatibile con la sua poca volon
tà di lavoro e con le sue abitudini:

cavaliere di nuova ricchissima.,,.
Un giorno la signora  che in 

un certo senso apprezzava le pre
stazioni di quella specie di segre
tario  gli disse di pescargli un ot
timo pianista per una grande sera­
ta musicale che intendeva organiz
zate in  occasione della comparsa in

Pensionati al mai»

 Dottore, mi farà male il ba
gno dopo mangiato?

 Perchè, Quando avete mangiato?
 Nel 1939...

società della sua figliuola. Ed il se­
gretario galante; pronto:

 Ne conosco precisamente uno 
che fa  al caso nostro...

 Bene...
 Allora, possono impegnarlo 

senz altro?
 Impegnarlo?
 Ma si, combinarlo, insomma...
 Ecco : combinatecelo... E  

bravo?
 Oh, signora... Le posso assicu

rare nel modo più precìso che è 
un grande virtuoso...

 Lasciate stare... Che volete 
che me ne importi della sua mora
lità... A me interessa che sappia 
suonare! NEV0SKIA

C aro Direttore, 
sono ancora in Sila ed esulto! Ho 

fatto rapide puntate .nei luoghi 
più rinomati, ammirando la sel­

vaggia bellezza di questi altopiani 
senza orizzonte e centellinando la 
pace che si code lontano dai centri 
abitati dove  purtroppo, giungono 
molte, troppe comitive che non sa
rebbe esatto definire « turistiche ».

Ora esulto: ho visto il lago! Tu 
penserai ad una mia dolce follia, 
dato che, in Sila, i laghi non rap
presentano eccezione e quindi la 
mia esultanza non è del tu tto  
giustificata. Ma qui la faccenda 
è alquanto strana e vale la pena 
quindi che te  la racconti con ordi
ne e, possibilmente, con chiarezza.

Qualche giorno fa  sbadigliavo 
nostalgicamente, frugando nei miei 
ricordi silani cer scovare una lo
calità da visitare, quando mi ven
ne in mente un  certo posto fac
ciamo pure dei nomi, tan to  ogni 
riferimento è puram ente innocuo 

detto la Fossiata, incantevole, 
a detta degli abitanti.

Io sono un ingenuo, direttore, 
perché pur avendo osservato che 
in questi luoghi il paesaggio cam
bia faccia airimprovviso, mi fidai 
di una,vecchia, carta automobilisti
ca e partii sollevando un nugolo 
di polvere (qui le strade non sono 
tu tte asfaltate, o non lo sono più). 
Mentre marciavo con bella rego
larità ammirando il paesaggio fui 
costretto, ad un tratto , a bloccare i 
freni perchè la strada, che sulla car
ta  era d iritta  e senza intoppi, nella 
realtà s’immergeva delicatamente 
in un specchio d’acqua. Inutile d i
scutere : non avendo un mezzo 
anfibio, fui costretto a far© m ar
cia indietro. Ma prima volli ren
dermi conto dell’àccaduto e mon
ta i su di un cocuzzoletto poco di- 
stante

Meraviglia ! Stupore ! Ai miei 
occhi attoniti apparve un vastis
simo lago.

Qui cornerebbe adottare il sistste

S e r e n i t à

l a c u s t r e
ma. dei romanzi gialli e scrivere 
in corsivo: QUALCHE ANNO FA 
IL LAGO NON C’ERA!

Mi spellai le guance a schiaffo
ni per essere sicuro non sognare; 
e non poteva tra tta rsi di un  mi
raggio perchè queste cosette cari
ne si verificano solo nei deserti.

Il lago, dunque, era una viva real
tà, non solo, mia al centro della 
enorme distesa azzurra spuntava 
la cima di un pino. Due ipotesi, 
allora: o qualche testla calda, ha 
piantato il pino in mezzo al lago
0 qualche altra, non meno balza
na, ha messo l’acqua dove erano
1 pini.

Infilai la prim a strada degna di 
tale nome e dopo pochi m etri in
contrai un pastorei, sorridente., il 
quale, senza essere da me interro
gato, mi disse alcune frasi che, 
opportunamente tradotte, volevano 
significare che la zona era  stata 
inondata imbrigliartelo un fiume 
con una diga. Per un corrispon
dente, non occorre altro: v'olai 
verso la diga, giungendovi dopo 
venti m inuti circa.

Anche qui, come in tutlta la Si
la, il piccolo impertinente Uomo 
ha voluto m utar volto alla natura. 
La. diga che misura oltra tren ta 
m etri "di altezza raccoglie le acque 
del fiume convogliandole discipli
natam ente verso una centrale e- 
lettrica. Il passaggio viene quindi 
diviso in due zone: da. un lato il 
bello orrido con precipizi e burro

n i il cui fondo accuratam ente è 
nascosto dai pini fitti che vi si 
affacciano'; dall’altro una morbida 
visione di pace, tu tta  chiaroscuri e 
solitudini incantate.

Il fiume, però, prim a di rasse
gnarsi al suo destino-, si è ribellan­
te, distendendosi in  tu tte  le dire
zioni, come per sfuggire alla stret
ta  della diga; e così il lago, visto 
dalle cime circostanti, h a  l’aspet
to  di una gigantesca mano diste
sa, con le dita dischiuse. Dapper
tu tto  è silenzio e pace.

Le insenature hanno, ciascuna, 
un proprio paesaggio, direi un  fa
scino distinto ; in esse si specchia
no le poche baracche rustiche, i 
pini, le' nuvolette candide.

A questo punto, direttore, ho 
pensato al Totocalcio.

Ammesso che nella prim a gior
nata  del campionato di calcio le 
cose si svolgano- come io le segne
rò nella schedina, io tornerò in 
questi luoghi, con sessanta passa 
milioni a disposizione, seguito da 
una schiera di tecnici. Faremo far 
ville: sulla riva del lago nascerà 
un albergo con dancing, tennis e 
golf (18 buche), organizzeremo ga
re 'motonautiche internazionali, e- 
leggeremo «miss Sila lacustre».

Forse un giorno faremo qui an
che le Olimpiadi, m a per il mo
mento è un pò presto pensarci.

Avrei soltanto qualche piccolo 
scrupolo. Non sarà un  peccato 
rompere l’armonia del paesaggio 
con gli inevitabili ombrelloni dai 
colori sgargianti? Perchè scuotere 
le pacifiche acque del lago con il 
rombo dei fuori bordo? Non è de
litto turbare il silenzio della not
te con il frastuono di una samba?

Tutto sommato, direttore, è me
glio lasciare le cose come stanno.

Tanto più che i sessanta, e pas
sa milioni non raggiungeranno 
mai le mie tasche.

Cerea, direttore!
FAR

M e r i g g i o
E’ l’ora del meriggio assolato che 

tu tto  sembra disperdere in una se­
quenza di sospiri: il sospiro preoc
cupato del crapulone che si rias
sesta con blande m anate il ventre, 
come per prepararlo alla grande 
battaglia con gli estenuanti succhi 
gastrici, il sospiro irrequieto del

lialori estivi...

sQ $

...e zitella tim ida che si tradisce.

FAVOLA D’AMORE

Sveglia alle cinque
Se vi sia mai successo di vivere 

con un incubo non lo so, m a che 
ciò sia una cosa, profondamente 
ossessionante purtroppo posso af­
fermarlo per cognizione di causa. 
Forse quello che volevo dire non 
è troppo chiaro m a rimedio* subi
to con un esempio pratico.

Vi è mai successo di fare una 
cosa o di vivere un fatto  in due 
maniere diverse sem a poter poi 
ricordare Quale sia stata la verità, 
la realtà e quale il dubbio? Bene, 
questo è il mio caso. Non per ciò 
mi sento interessante o fen o m en o , 
perchè già la storia mi ha dato più 
illustri predecessori, da quel pove
ro diavolo di Amleto a quel rebus 
vivente che fu Bruneri  Cannella, 
pur tuttavia, a volte mi sorprendo 
a fissare la mia immagine scon
volta, in uno specchio di barbiere 
o in una toilette di albergo diur
no, meravigliandomi di non trova
re appeso al mio collo Formai fa
moso cartoncino del «Chi l’ha 
visto?».

Questo è il mio incubo, questa 
l’ossessione che mi ha  fatto dima
grire al punto di non poter più in
dossare gli abiti smessi da mio frar 
tello maggiore-. E’ un vero guaio, 
proprio uno di quei guai che ti ro
vinano l’esistenza e che accellera  
no la. tu a  corsa verso i cancelli di 
un manicomio, perennemente chiu­
si per chi c’è dentro m a altrettan
to pronti a spalancarsi per la mol
titudine maggiore di quelli restati 
fuori. E tu tto  perchè? Perchè un 
m attino  ecco il dubbio atroce 

 mi svegliai due volte , o una vol­
to, chissà, oppure restai a dor
mire...

Sentite, sentite bene, e se vi è 
possibile darm i una mano a risol
vere questo dilemma, vi prego ., ami 
ci, non esitate ad inviarmi l’esat
ta  soluzione su cartolina postale 
da lire tre, indirizzando ad Amleto 
Incerti, casella postale 1827. Sal
verete un ’anim a in cerca, di pace.H: *

Mi trovavo, dunque, di passag
gio ad  Alassio, diretto a Milano 
dove mi attendeva al domani un 
certo affare che, se concluso appie
no, avrebbe rivoluzionato la m ia e  
sistenza. Vivevo in  una agitazione 
talmente febbrile che avevo dovu
to togliermi dal polso persino l’o­
rologio tan to  erano furiosi i bat
titi delle vene. Non dico altro.

Alla sera mi recai per tempo al
l’albergo più vicino alla, stazione 
per poter, al m attino  dopo , essere 
puntualissimo all’arrivo del diretto 
che m i avrebbe portato verso la fe
licità. Avevo fatto  i miei conti con 
una scrupolosità degna di un  ar 
gente fiscale.

Vagliato il prò e il contro lasciai 
gli allettam enti mondani, deciden
do spartanam ente di andare a let
to all’ora delle galline. Al domani 
mi sarei svegliato fresco, riposato, 
lucido, e poi... e poi...

Per precauzione liquidai la sera 
stessa il conto al direttore del
l’albergo, mi assicurai scrupolosa
mente che l’ora della mia sveglia 
fosse notata sull’apposito regi
stro, largheggiai in maneie col por
tiere e col facchino perchè m i 
chiamessero in tempo-, e finalmen
te tranquillo e leggero salii nella 
mìa cameretta.,

 « Mi raccomando. La sveglia 
alle cinque! Ricordatelo, vero?...».

Furono le mie ultime parole al 
ragazzino dell’ascensore e, grazie 
a Dio, le ultime dieci lire di m an
cia della giornata.

Preparai la valigia con tale cura 
come se avessi dovuto salpare per 
le Indie, mi accertai che il bigliet
to ferroviario fosse gelosamente 
custodito nel taschino a sinistra 
del panciotto, ricontrollai m inuta
mente orario e coincidenze, poi, 
piegati sulla spalliera della seg
giola i pantaloni, indossai il pi­
giama e profondamente soddisfat
to di me stesso mi misi a letto.

Dal di fuori giungeva, ossessio
nante e perfido il richiamo di 
un’orchestrina da ballo. Quando a 
Dio piacque mi addormentai.

Fui svegliato alle cinque preci­
se. Ricordo esattam ente che con
frontai l’ora col mio orologio, e 
in un impeto di soddisfazione, te ­
si fuori dell'uscio della camera la 
m-ano che sventolava due fogli da 
dieci. La prim a mancia di una 
giornata che mi si annunciava rar 
diosa con, la voce musicale di un 
insonnolito portiere d'albergo.

Mi vestii con cura; in un  baie 
no. Scesi le scale silenziose e in 
pochi passi raggiunsi la stazione.

Venti m inuti dopo, pacificamen
te sprofondato in una vettura di 
prima classe, mi riaddormentavo 
beato, dopo aver però scrupolosa
mente constatato sull’orario che 
saremmo arrivati a Milano- alle
10 precise.

Credo che il controllore fosse 
passato già alcune volte, durante
11 mio sonno, per verificare il bi
glietto, ed intesi infatti a  più ri
prese il toc toc -delle sue pinze 
battute contro il cristallo della 
porta, tu ttavia  credo  veden
domi così bene addormentato ave
va pensato non disturbarmi.

* * *
Toc, toc, toc...
Mi destai di soprassalto.

 « Signore, sono le  cinque o 
quaranta. ! E’ pronto?... ».

Balzai dal letto come una mol
la. Infilai calzini e scarpe lascian
do penzoloni le giarrettiere. Mi la
vai la faccia asciugandomi poi nel 
pizzo dalla camicia e facendo 
sforzi convulsi per infilarmi l’asciu  
gamano. Afferrai valigia, colletto e 
cravatta ruzzolando per le scale 
come una valanga.

Uscii a razzo dal portone sotto 
gli occhi attoniti del portiere e 
non meno fulmineamente irruppi 
in stazione giusto in  tempo per ve­
dere il rosso fanalino di coda, del 
diretto Ventimiglia  Milano am
miccarmi sornione allontanandosi 
tranquillam ente tra  le lucide guide 
del binario.

* * *
Per quanti sforzi io faccia non 

riesco mai a spiegarmi quello che 
sia successo. E’ un incubo spaven
toso che attanaglia il mio cervello. 
C’è da impazzirne. Quale sarà la 
verità, il fatto  reale, l’accaduto?... 
Ho forse sognato? Ma quando? La 

prima o la seconda volta? Ci sar 
rebbe da credere la prima perchè 
non ho mai cessato di essere in 
bolletta, ma non potrebbe anche 
darsi che il mio viaggio fosse co
minciato bene e finito male?

Mio Dio che mistero-, che tor
mento !

Siate buoni, amici, datemi una 
mano a sollevare il velo di questo 
mistero.

L’indirizzo- lo conoscete : Amleto 
Incerti, casella postale 1827.

Mi raccomando però, non dor
miteci sopra. Potrebbe darsi che 
qualcuno, suggestionato dalla mia 
avventura, mandasse l’esatta solu
zione a... Incerto Amieti, casella 
7281! SCOTT0

C’era una volta... C ’era una signora 
e c’è tuttora; vive in un castello, 
in mezzo a un bosco che l’estate infiora 
con suo marito che si chiama Otello.

Ella risplende come un sogno biondo, 
ma Otello, cacciatore furibondo, 
più che baciarla sui grandi occhi belli, 
esce ogni giorno, a caccia di fringuelli.

« Io v’amo, io v’amo, bionda villeggiante 
che sorridete tanto dolcemente!
Siate cortese a questo ignoto amante, 
placate l’ansia del mio cuore ardente!

Otello parte all’alba: ed io, signora, 
verrò da voi, tra i fuochi dell’aurora: 
se voi mi dite sì, con un sorriso, 
io darò la scalata al paradiso! ».

L mentre usciva a caccia il fiero Otello, 
lungo i rami di un albero di fico 
io salivo ed entravo nel castello 
come un amante del buon tempo antico.

In tenui veli apparve alla mia vista 
la fata dai begli occhi di ametista 
e sul mio petto reclinò, la testa...
E ’usignuolo cantò nella foresta.

Verso il tramonto, un rauco suon di corno 
ta rintronare tutta la boscaglia:
Otello, il cacciatore fa ritorno 
recando qualche tordo o qualche quaglia.

E quando io sto per inforcare il fico, 
lei mi saluta dal balcone antico 
e dice, mentre tenera mi abbraccia:

 E ’ stala più fruttuosa la tua caccia!
PASQUALE RUOCCO

Letti e...
Come si sa, i sindaci di tu tta  la

Francia sono ztati invitati a Pari­
gi per le feste del bimillenario del
la città e hanno dovuto in tempo 
utile, per non intralciare le inevi
tabili procedure dell organizzazio
ne, avvertire se desideravano al­
loggiare in camere con letti matri
moniali o con letti separati, nel ca­
so intendessero partecipare con le 
mogli ai festeggiamenti. Quasi tu t­
t i  ì sindaci del mezzogiorno hanno 
optato per letti matrimoniali, quel
li del settentrione invece per letti 
separati.

Non vorrei avviare un ennesima 
battaglia fra  «terroni» e «civili:' ma 
quesVaffar'e dei letti matrimoniali 
o separati può essere anche da noi 
un segno sul quale fondare un al
tra, fondamentale distinzione e, 
purtroppo, tutta  a scapito di noial
tri del sud?

Due coniugi, vecchi o giovani 
che siano, non importa, fanno be­
ne o fanno male ai desiderare di 
dormire nello stesso letto o im letti 
separati? Chi ha dunque ragione 
fra i sindaci della Provenza e quel
li della Senna?

Noialtri del sud, sentimentali 
cavallereschi, forse dormiamo in
sieme solo per esercitare una no
stra protezione  o controllo di ge
losia, chi può distinguere?  sul
l altro coniuge n perchè secoli e se­
coli ci hanno tramandato l esperien 
za divenuta istinto che a dormir

QUANDO SI SA FARE

Sai cara, non ce ne era nessuno che mi piacesse vera
mente, ma ho parlato con un commesso così convin
cente...

 Frank Pace ha detto, parten
do.. che quando tornerà parlerà in
italiano. J .

 Beh, facciamo in modo di non 
dovergli rispondere in russo !

Lemi duóiti
In qualche Società si fa ancora 

qualche giuoco di società. In  vena 
di malinconia, quella sera ini quel
la Società si faceva un giuoco di 
società. Il tem a era «temi svolti».

I  «Bimbi di ieri».  Il babbo 
al figliuoletto: Lo sai? M entre tu 
dormivi stanotte , il Signore t i  ha 
m andato un fratellino...

II bimbo, giulivo: Non dirlo alla 
mamma. Le faremo stasera una 
sorpresa per la festa del suo com
pleanno.

II  Donnine di ogtfi  Lei di
sperata, alla sua più cara amica:

 Capisci, mia cara? Che trage
dia.! Come mi sento morire, quan
do penso che ci sposiamo dom ani  
io con Gastone, e lui con Lidia...

I l i   La mano  Pattuglia di 
ricognizione.

IV  Ermafrodito  Contabi
lità in partita doppia.

V  Imene  Il disco rosso del 
treno del piacere.

VI  Melanconia  S tato d’a
nimo dei bevitori di acqua,

VII  Ernia  Uscita intem
pestiva.

V ili  Genio finanziario  
L’uomo che riesce a guadagnare 
danaro in  minor tempo di quel che 
la famiglia ci m etta a spenderlo.

IX  Eloquenza  L’arte di 
fare apparire i suoni profondi del 
torace come im portanti comunica­
zioni del cervello.

X Indice del costo della vita
 Un elenco di cifre che dimo

stra come i prezzi alti non siano 
cari.

XI  Gentiluomo  Qualsiasi 
giovanotto con il quale una rar 
gazza non è ancora andata a spas
so.

X II  Adulterio  T rin ità che 
raram ente arriva ad essere un 
mistero.

X III Adulatore: colui che dice, 
senza pensarle, le cose che l’adu
lato pensa di sè stesso, senza 
dirle.

...talami
ww o/ ,7ì ni o  intristisce e si hanno 
incubi di varia natura. Dormano 
so i i vecchi scapoli, i giovanissimi 
studenti, i viaggiatori di commer
cio lantani di casa e chi ha litiga­
to con la moglie per l arrosto bru
ciato: ma tu tti gii altri del sud o 
d<el nord, dormano insieme perchè 
l amore, anche il più casto e il 
più tenero ha bisogno dei letti ma
trimoniali e non dei sommiers in
ventati dagli odiatori dell umani 
tà. Il sommier che si m ette do
vunque, nello studio o in antica
mera, in cucina o nel bagno, è la 
mostruosa invenzione di un età che 
non crede più nemmeno al sonno, 
alla camera da letto, alla intimità  
di un giaciglio da dividere con la 
compagna della propria vita.

Così marito e moglie si conside
rano reciprocamente degli espiti, si 
offrono l un l altro il sommier ri
coperto d>i percalle fiorata, con il 
pretesto di non darsi fastidio, di 
poter leggere l ampio settimanale 
o spegnere la luce. Così imparano 
a distaccarsi, a non volersi più be­
ne, a star sul chi vive anche du
rante il sonno: e certi piedi scalzi 
sul pavimento anche se dell altro 
coniuge sembreranno sempre quel
li di un ladro venuto a rubare. Vi­
va i sindaci della Francia meridio
nale che hanno scelto ìl letto ma
trimoniale ampio come una maz
za d armi.

ARSENIO

l’onda che confonde la nebulosa 
caducità dei suoi riccioli candidi 
in un  fumigare di schiume riarse, 
il sospiro ridente delle verdi foglie 
dell’ippocastano che si assopiscono 
dopo aver preso gli ultimi accordi 
con la brezza amica per il risve
glio serotino. Non tu tte le foglie, 
però, si addormentano: ce n ’è una 
più fragile a cui il sole ha succhia
to tu tta  la verde linfa, che ora 
precocemente ingiallito., s ta  mo
rendo, disperata di non poter at
tendere la più poetica e più natu
rale caduta d’autunno. Èd eccola 
che si stacca, con uno schianto del 
piccolo cuore, indugia un attimo 

carezzare le sorelle, capriola, nel
l’aria che commossa vuole invano gioioso sospiro.

sorreggerla, poi lambisce il vecchio 
tlronco in un ultimo addio e si ada
gia al suolo contorta nell’ultimo 
spasimo del male crudele. Ma chi 
può curarsi in  un meriggio assola
to di una piccola foglia che muo­
re? Non certam ente le formichine 
cui la natu ra maligna h a  inflitto 
l’assillo dell’inverno ancora lonta
no, e neppure quel cane bastardo 
al quale il gaudente genitore e la 
madre cortigiana  hanno dato zam
pe da bassotto e muso da volpino 
Costui si ferm a solo per sollevare 
ed appoggiare contro il tronco- la 
zampa illegittima, cinico nella sua 
sconcezza irriverente di senza-tet- 
to  e senza patria.. Poi si allontana 
subitoimente alla vista di una ca
gnetta che sculettando batte il 
marciapiede, triste  erede dei pa
terni istinti.

E la foglia resta lì immobile, or
mai senza, più vita. Poi una ragaz
za spinta da chissà quale arcano 
sentimento di espiazione a fuggi
re il mare e la frescura della sua 
stanzetta verginale siede  sulla bru
ciante lastra di marmo della pan
china, accanto  airippocastano, sen
za un sussulto-, senza u n  gridolino 
di dolore, con il volto atteggiato ad 
una suprema espressione di ebe
taggine, e resta lì anche lei ferma 
come la foglia, anche lei sola e 
morta, Ed ecco che il suo sguardo 
smorto si anim a ad un  tratto , ella 
fissa la foglia stende la mano e la 
raccoglie, la guarda, m a la foglia 
ormai non sente più nulla; già il 
lembo crepitando si stacca e resta
10 scheletro scuro, che somiglia 
stranam ente a quello di una ma
no, la fanciulla si scuote tu tta , ed 
a tterrita  getta a terra  quello che 
resta della povera foglia e col pie
de piccolo la spinge lontano, si 
guarda le m ani pienotte e brune 
ed un sorriso- pallido le rischiara
11 viso grazioso.

Poi ritorna il cagnette', la  lin
gua um ida e penzoloni, la  ragazza 
si alza e gli careza. i fianchi mise
ri e quello mugola di gioia; in
sieme saltellando se ne vanno ed 
anche il cielo adesso si apre in un

M0K0

Do nne dmine...
Francamente', non me l’aspetta

vo proprio di individuare Giaco
mo Puccini nella schiera di colo
ro che si accaniscono contro la 
donna. Non è feroce come gli al
tri, perchè non avrebbe potuto di
menticare le sue Mimi, Mirane, 
Fioria, madama Pinkerton o But  
terfly; m a non è neanche troppo 
dolce. Ecco: «La donna è uno 
strumento musicale, la cui gamma 
va dal grido d’amore alla. nota... 
della modista».

F ra gli accidenti in  chiave non 
manca la donna. In fa tti, la  quin
dicenne viene paragonata ad un 
preludio arpeggiato .  E poi : a  20 
anni, allegro con fuoco; a  30, sin
fonia in mi maggiorei; a 40, an
dante con moto; a 50: un  not
turno; a 60: una elegia, seguita, 
qualche volta, da un rondò fina
le ; a 70 : un oratorio , ttremulo con 
sordina e... addio del passato.

Ma auanti paragoni per le don
ne: nell’infanzia,, ad acquai di pu
ra fonte; dai 12 ai 15 ad una li
m onata; dai 16 ai 25, allo  spu
m ante; dai 25 ai 40 ad un liquo
re; dai 40 ai 50 ad un vino da 
pasto più o meno buono ; dopo i 
50 all’aceto !

Ma cc<me fare a contare gli an
ni? Si sa bene che, per quanto 
riguarda l’età, la donna viene pa
ragonata ad un orologio che ri
tarda sempre di qualche anno. Di­
cono i francesi:  «Gli anni di 
Èva si contano a rovescio». Preci
sano gli italiani: «La donna fra 
i 30 ed i 40 si ferma e non va più 
avanti». Gli è che più gli anni 
pa,ssano, e più la memoria, si per­
de. Pertanto, ncn aveva torto 
quella signora che, al rimprovero 
di non voler precisare l’età, ri- 
pondsva, candida: «Non ricordo. 

Che volete? Ero tonto piccola 
quanto nacqui!».

Piero Mazzucato la paragona ad 
una gallina. Ogni uomo che l’a
m a le porta viai una Renna. Quan
do è spennata del tutto, allora la 
saliina è vecchia e fa buon bro
do.

L’affare della gallina, è anche 
nei «proverbi» :  la donna è co
me la gallina  razzola sera e 
mattina».

Ma sentite De Torres : La 
cionna. è come la. casa in costruzio
ne: per quanto bru tta  sia non è 
possibile che non le facciano la 
corte!

Lo stesso: Le donne sono come
bottoni. Si sente dire spesso che 

hanno un ’anima, m a pochi di noi 
saprebbero precisare dove essa sia,.

Gliel’ha  tolta Iddio, afferma 
Barrili. Sentatelo : Dio le fa belle,

STRANI CLIENTI

Occorre altro, signore ?
 Si: poiché desidero dormire con la porta chiusa, date due 

mandate alla serratura e mettetemi la chiave sul comodino.

e po i toglie loro l’animai, perchè si 
conservino meglio, come  gli uccel
li impagliati.

Dumas figlio appare implacabi­
le: afferm a che le donne o non 
pensano a nulla o pensano ad 
un ’altra  cosa, e le paragona ad un 
torrente che spesso cambia letto-, e 
qualche volta, nel suo corso, in
grossa... Più bonario, il padre, le 
paragona ad una tazza di caffè : la 
prim a volta, che se ne piglia, non 
fa dormire-. Anche il cuore della 
donna, viene paragonato al caffè 
espresso: non si sa m ai che cosa 
vi sia dentro.

Il filosofo arabo Averroè dice 
che la donna è un uomo imperfet
to. Sicché era convinto che l’uo
mo è perfetto? Invece il Gilbert 
dice che l’uomo è l’unico errore 
della natura...

Per Montaigne la nemica del
l’uomo- è la donna,; per Houssave 
la, donna è l’ottavo peccato m ortar 
le; per Larcouse una pietanza de
gna degli dei quando, però, non è 
cucinata, dal diavolo.

Il diavolo è sempre presente, 
quando si parla, di donne. Imman
cabilmente. In  tutte  le particelle 
di esperienza giunte a noi sotto il 
nom e di proverbi, la donna ed il 
diavolo vanno a  braccetto. Donna? 
S atana in gonna...

G ran Maestro di frode è Belze
bù  m a la donna ne sa, una di 
più.  Per piccola che sia  vince 
il diavolo in furberia. Dove il dia
volo non può andare, m anda la 
donna, La donna ha un  punto più 
del diavolo....

E non lo dicono soltanto i sag
gi, e cioè coloro che hanno stilato 
i proverbi, che donna e diavolo 
vanno a braccetto.

Lo dicono anche i Santi. Per 
S. Cipriano, la. donna è il vischio 
di cui si serve il demonio per ac
calappiare l’animo degli uomini. 
TTna vera complice necessaria, è 
evidente.

Sentite Tertulliano: la donna è 
l’usciere del diavolo, al quale apre 
l’adito per ogni sorta di disordine.

Lo Scarlatti, commentando la 
definizione del Bossuet (la donna 
è un osso soprannumerario ), osser
va. che l’osso soprannumerario sa
rebbe la settima, costola di Adamo 
secondo la narrazione biblica. 
Quindi, se il Signore avesse voluto 
che la donna comandasse l’avreb
be tra t ta  dalla testa di Adamo; 
se ne avesse voluto fare la sua 
serva gliela avrebbe tra t ta  dai pie
di; ma. avendogliela, invece, ca
vata dal petto, dalla parte centra
le del suo corpo, dalla sede del 
cuore e degli affetti, volle eviden
temente farla, in  tutto  e per tutto 
sua compagna, nè superiore, quin
di. nè inferiore, m a perfettam ente 
a lui eguale...

Gli arabi, però, la pensano di
versamente. Una leggenda molto 
popolare dice che Dio h a  creato 
l’uomo e la donna in due tra tti, 
prim a plasmandovi i corpi e poi 
soffiandovi dentro l ’anima. Que
sto soffio ve lo introdusse per la 
via delle narici, il che produsse in 
Adamo ed in Èva l’effetto di una 
scossa presa di tabacco, poiché 
l’uno e l’altra  starnutarono a lun
go. Ma dagli starnu ti dell’uomo 
nacquero il cammello-, il cavallo-, il 
bue, il monotone, la capra-, tu tti 
insomma gli animali utili, nonché 
il leone, simbolo del coraggio e del
la forza,; mentre dagli starnuti del
la donna nacquero la tigre, la ie­
na, la  vipera, nonché il gatto, cioè 
l’astuzia e la viltà...

Povera donna, così m altra tta ta  
sulla carta dagli uomini. F ranca
mente, come darle torto  quando 
profitta di ogni occasione per ven
dicarsene? In  Cina si usa doman
dare al «padre che  aspetta un 
bimbo»:  Ti è piovuta dal Cielo 
una perla o una tegola? Inutile di
re che la perla è il maschio... Quin
di, la cinesina, quando può diven
ta  effettivam ente una tegola, e 
agisce in conseguenza. E diventa 
la nemica naturale dell'uomo... Per 
S. Girolamo è una m alattia  del­
l’uomo. Per S. Agostfino è l’augu  
m entatrice del peccato. C’è S. Am­
brogio che la ritiene superiore al­
l’uomo-: infatti, per ingannare la 
donna fu necessario una creatura 
superiore, e cioè un angelo deca
duto, m entre per ingannare l’uo
mo bastò la donna...

RAFF. SCHIAVONR
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Il «prem io  Stalin» per la pace, l’ italiano 
Pietro Nenni, reduce dai colloqui del Cremlino, ha 
ripreso con più fervida lena il suo « apostolato » 
contro la guerra. Non è vero che la grande Kussia 
sovietica è nostra nemica : essa anela alla nostra 
amicizia e persegue ideali di pace e di fratellanza 
fra tutti i popoli del mondo. / 3 B O N  A M E N T I : Annuo L 1500 - Semestrale L 800 - S.^tenitore L 15.000 Inviare vaglia alla 

Amministrazione del giornale o versare sul C /C /  P ita le  6 2370 intestato a F.lli Di Giacomo  Salerno 
P U B B L IC ITÀ  : Cronaca L. 60 per m/m  - Comm. L 50 ■ Nccrolog. L. 50 - Econom. L. 20 per panila 

Spedizione in abbonamento postale  Gruppo 1

Forse l’unica condizione dell’ URSS è che 
V Italia cscn dal patto atlantico, noloriamenfe sorto 
per fomentare la guerra. Una volta fuori, la Russia 
farà per l’Italia tutto quello che può, anzi la con­
si Jererà come « una cosa propria ». Ma è proprio  
questo che gli italiani non vogliono: che l ’ Italia 
diventi « una cosa propria 
Nenni non riesce a capirlo.

d e l l a  R u s s ia .  L ’ o n .

Roma, 21
Ferragosto è passato.
Non ostante tutto, novità vere e 

proprie in campo politico naziona
le ce ne sono pochine, pochine.

E ciò è una vera, ja ttu ra  per il 
povero cronista del «Cupolone» che 
si vede costretto' a pescare fuori 
dell’urbe quei pesciolini e granchi 
che di solito abbordano nelle ac
que, ora chiare e fresche ora tu
multuose e torbide, di Palazzo Ma 
dam a e di Montecitorio.

•I*  ̂ ^
Anche per i tifosi c’è poco ài 

nuovo.
Roma e Lazio se la godono in 

più spirabili aurette, lontano dai 
suolo capitolino, e soltanto con il 
loro rientro in  sede potremo dare 
qualche notiziola buona, ghiotta., 
piccante, perchè il nostro uiretto  
re non ha creduto aderire alla r i
chiesta che gli avevano fatto  e 
cioè un gitarella a  Montalbiem, 
«ritiro» dei giallorossi  dicendo
ci, bello bello, che la villeggiatura 
è cosa di lusso e non ada tta  a  po
veri cronisti che  con la  scusa 
di far buon nome al giornale  
spendono l’intero patrimonio de  
l'amministrazione in  lucu l l ian i  
pranzi, Coca  Cola, e viaggi in 
pullm an extra lusso...

Per quanto sopra detto, allora, 
vediamo un pò che succede di bel
lo nel mondo :

Si è scoperto che il Ministro dal
la Guerra della Jugoslavia è ur. 
goriziano che ha  studiato all'Uni 
versità di Padova, ed in effetti si 
chiama Edoardo Cardelli (ora Kax
delj). T u tti concordemente lo 
chiamano italiano rinnegato: m  
perchè italiano e rinnegato pe 
giunta dal momento che è comu 
nista?

* * *

Mancano le ultime notizie del
l ’armistizio, m a s.i sa bene che »a 
mancanza di notizie in  propositi; 
non deve impressionare, visto chc 
le trattative per l’armistizio deb
bono durare tan to  quanto dura, la 
guerra. In tan to  le truppe alleate si 
ostinano a  voler tenere saldam en
te la «Collina Siberiana». Ma chc 
storia è questa? Trattandosi di 
cosa siberiana è logico che i co 
munisti cerchino di occuparla, ed 
i marines fanno cosa illecita di
fendendola ad oltranza.

* * *
Continua, l’arzigogolamento in

torno al pretesto mistero dei di
schi volanti, mentre il prof. He- 
ra.nn Oberth, tedesco, assicura che 
è semplicissimo costruire dischi 
volanti, ora che la scienza, sia al
l’est che all’ovest ha scoperto1 una 
sostanza radioattiva, di straordina
ria potenza.. Quindi, i dischi sono 
sia occidentali che orientali. Quel
li occidentali saranno, magari, 
moderni; m a quelli orientali sono 
indubbiamente dovuti al genio di 
Popoff.

A Bonn esiste una Associazione 
per la difesa della libertà. E’ una 
associazione anticom unista. Ai 
componenti di tale associazione che 
si proclama anticom unista mentre 
pretende di difendere la libertà 
che, come è noto , è comunista, si 
attribuisce la devastazione della 
sede centrale del P. C., onde si re
clama la perdita, della libertà dei 
difensori della libertà, m a la poli
zia li lascia, ancora in libertà per­
chè possano continuare a difende
re la libertà. Una volta F. S. N itti 
non ancora capolistone, scriveva 
di una Europa senza pace.

Ma da allora ad oggi il progres
so ha  fatto  grandi passi, onde sia
mo giunti al mondo senza pace, ma 
con tan ti difensori della pace.

REMO

IL SISTEMA MIGLIORE

MOSSADEQ :  Caro Alcide, invece di chiacchierare tanto, fai come m e: cinzie  o sai svenimenti al giorno
1 1

vincerai ogni battaglia !

GEMELLI :  La propaganda 
dei paesi capitalisti cerca di met
tere continuam ente in risalto la 
nascita di molti gemelli che, se­
condo affermazioni non controlla
te, supererebbero il numero abi
tuale di due e sarebbero a volte 
quattro ed a volte persino cinque. 
Recentissima una notizia giunta 
dal Brasile dove sarebbero venute 
alla luce cinque gemelle. Natural
mente si tra tta  di invenzioni bel
le buone suggerite anzi imposte, 
dal Presidente Trumian. Nei pae  
si capitalisti, infatti, eventi del 
genere non si verificano mai ed è 
già molto se  in media ogni due 
mesi per nazione  nasce qualche 
bimbo gracile e denutrito. Questo, 
s’intende, a causa dell’estrem a mi
seria in cui versa tu tto  il mondo 
occidentale.

Nell’U. R. S. S., invece, nascono 
gemelli a getto continuo : è della 
settim ana scorsa la nascita di ben 
nove gemelli verificatasi nel Cau 
caso ed è prevista per settembre 
la nascita di dcdici gemelli a  Mo
sca, in casa di un sergente mag 
giore dell’Arm ata Rossa.. La libera 
radio e la libera stampa, dei felici 
paesi a regime comunista taccio

T R A  COMUNISTI
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Lo  sciopero dei treni: un successone! 
Sono rimasti a terra i  viaggiatori 
in una vana attesa, alia stazione...
( Eran tu tù  operai, lavoratori...).

Mentre sopra Vautostrada,
disse:  Accada quel che accada! ■
il benestante
sulla sua bella macchina sfrecciarne...

Contro gli esagerati arricchimenti 
si mettono i M inistri sotto inchiesta; 
vengono confiscate somme ingenti, 
bloccati i conti in Banca... Ma che festa!

Onorevoli, un momento!
Questo saggio accorgimento

 statevi sani! 
si riferisce solo agli egiziani!...

Ora in Corea, prima di bombardare 
gli americani avvisano la gente, 
cosi che questa può tosto salvare 
la pelle e i propri averi agevolmente.

D el sistema, cara R A I  
scocciatrice, perchè mai 
non te ne avvali
per i a comunicati commerciati »?...

Spiaggia di Ostia. M ulte a tutto spiano: 
gli slips famigerati son proibiti.
D i questo passo il dì non è lontano 
in cui faremo il bagno coi vestiti...

Questa gioventù inquieta 
giunger vuol nuda alla meta...
Ma che figura!
Adesso nuda, invece, va in Questura!...

Con gli u A nnunci economici » che pacchia! 
Si trovano le cose più attraenti, 
ed un marito trova anche la racchìa 
con frasi telegrafiche ma ardenti:

c Spose ebbe possidente 
« anzianotta ancor piacente,
( d amor pervasa
« amante casa))... (E  amante fuori casa!)...

Iti gamba gli Olimpionici nostrani 
in fatto d eleganza!... Un capitale 
costaron le divise. G li italiani 
in quanto a chic non trovano rivale.

Pur se hai) perso molte gare 
( dimostrando a quanto pare 
scarsa baldanza),
certo vinsero quella... d eleganza...

Or che a Faru\ han confiscato i  beni, 
come farà per vìvere? Fa pena!
Aveva case, panfili, terreni...
Or gli è rimasta qualche cosa appena.

S i lamenta:  Oh, quanti guai!
Sono povero oramai!
Che vita mesta
con quel solo miliardo che m i resta!...

Americani, jugoslavi, inglesi 
confabulano ancora su Trieste...
Ma forse non ci siamo ancora intesi: 
c’è poco da far chiacchiere e proteste!

Fin che il suon del « campanone » 
desterà quesfem ozione  
dolce e cristiana,
Trieste resterà sempre italiana!...

GUY MOINTESANO

WTICO

 Lei non sa con chi parla male dell’Italia..

8 marzo
P ccomi qui, solo e triste più sfor

tunato  che mai, più jellato che 
m aiTanto per parlare, io credo che 
la jella sia sta ta  inventata appo
sta per me.

Sì, certo, io non c’ero, m a chi 
l’h a  inventata sicuramente deve 
aver pensato:

« Inventiamola, inventiamola, 
tan to  poi arriva iui e allora...».

E allora sono arrivato io. 
Eccomi qui: Odoacre, lo sfortu

nato.
Tanto per parlare, pigliamo un 

caso, un  'caso prototipe, il mio.
Bisogna sapere che io, maledet

tam ente, lavoro, che io. disgrazia
tamente, faccio il viccpresiden.e 
in una im portante società.

Il vice.
Compreso? Il vice.
Non è jella, questa?
Presidente, no, vice, sì.
Vice. E basta.
Come sono sfortunato.

7 aprile
Ci risiamo : la jella, la mia jel

la personale non disarma ed io, 
nolente o volente, sono obbligato 
a subire.

Il Diario 
di Odoacre

Fino a quando, però?
Ecco i fa tti:
S tam attina camminavo imbam

bolato quando all’improvviso guar
dando in  te rra  cosa vedo?

Nè più nè meno che un porta
fogli.

Proprio un  portafogli.
Voi mi comprendete, non è ro

ba di tutlti i giorni trovare un 
portafogli, avere la «fortuna» di 
trovare un portafogli.

Naturalm ente io, come avreste 
fatto  voi, dopo essermi assicurato 
di essere solo>, piglio e lo prendo.

Beh, ve la do in mille ad indo
vinare.

Il portafoglio era il mio.
Il mio!
Il mio che evidentemente do

veva essermi caduto proprio in

quel momento.
E così, signori, io se putacaso 

trovo un portafogli, trovo il mio.
Il mio.
E non quello di qualche miliar

dario distratto.
Come sono sfortunato.

18 aprile
Ora la mia sfortuna passa i li

mita, si fa professionista, si ade
gua ai tempi

Dai giornali :
«Rita Arivortete pretende dal 

suo ex marito, quale risarcimento 
danni, la somma di due miliardi».

Rita Arivortete.
E io, no.
Perchè io non sono nè R ita Ari

vortete nè ho danni da farm i ri
sarcire.

Io.
Beh, io m i chiamo Odoacre m a 

che è colpa m ia se mi chiamo 
Odoacre e non Ritta Arivortete?

Chiedo umilmente, che è colpa 
mia?

Come sono sfortunato.
Walter

no, abitualmente , su tali argomen
ti perchè sarebbe impossibile regi
strare i frequentissimi casi analo
ghi a quelli più sopra citati ma 
ognuno sa che nella superprodu
zione sovietica è compresa anche 
la nascita collettiva di bimbi. Esi
stono oggi in  Russia, ben duecento  
quarantamilanovecentodue mamme 
stakanovistte. Anche l’on. Nenni, 
nel corso del viaggio da poco effet
tuato in questo nostre e  suo paese, 
si è reso conto di tu tto  ciò ed ha 
pianto, commesso, constatando che 
a.U<rove la denatalità sta  raggiun
gendo limiti spaventosi: «In Ita
lia  egli ha  detto  l’ultim a na
scita risale al marzo 1945!».

Mediante l’apporto vigoroso del
lo Stato e data la dedizione asso­
lu ta e spontanea del popolo alla 
Causa comune si prevede che en
tro l’anno venturo vi saranno ma
dri capaci di m ettere al mondo 
non più teneri neonati bisognosi 
di cure ed attenzioni m a robusti 
giovani già pronti ad arruolarsi 
nell’esercito, per la grandezza, del
l'idea marx  lenin  stalinista.

Let tere
al Direttore

Caro Direttore, 
detto fra noi, è davvero una cosa 
bella essere in villeggiatura.

Per un mucchio di ragioni.
La politicai, ad esempio: il mare, 

è roba notoria, fa  dimenticare la 
politica.

Le guerre, ad esempio: le donne 
è roba notoria, hanno il potere di 
soppiantare le guerre.

Per non parlare poi delle ingiu
stizie.

Delle ingiustizie che un cielo az
zurro, discretamente luminoso, sen
z altro fa  allontanare gradevol
mente.

Delle ingiustizie.
Delle ingiustizie di questo porco 

mondo.

Ma perchè farsi sangue cattivo 
con le ingiustizie?

Perchè pensare  che so?  ai 
programmi elettorali? Alle lotte di 
partito? Alle ingiuriò dei politi
canti?

Perchè?
C è il mare, c è il cielo, ci sono 

le donne.
E c’è (e cl fosse sempre) una 

dclce, fantastica voglia di far 
niente.

Con ciò, Direttore, non voglio, 
allHmpr avviso, (Uv'sntartk poeta, 
diventarti romantico; con ciò, Di  
rettore, veglio soltanto diventare 
persona a modo.

Principalmente persona calma.
In compagnia del mare, del cie­

lo e di una bionda, credimi, fatta  
apposta per rendere felici.

Beh, sarà sicuramente un impres
sione personale, ma io, in questo 
memento vedo tu tto  rosa.

Tutto. Proprio tutto.
Stalin, tanto per cominciare, ro

sa; De Gasperi e Togliatti, rosa; il 
conto dello albergo, rosa; la di­
soccupazione, rosa; la rivoluzione 
egiziana, rosa...

Insomma,, tutto  rosa.
Ed. anche sapendo che il rosa 

fra una settimana sarà nero, oggi 
godo nel vederlo ancora rosa.

Attenzione, una campana chia
ma e si sm ette ogni affare, si va a 
pranzo.

Direttore, un pranzo è un pranzo.
Però, un pranzo senza pensieri, 

almeno, è due pranzi.
 Ne vuole dell altra?
 Grazie, sì.
 Prego.

No, no non due pranzi, tre 
pranzi.

E rido, rido senzai piangere; sen
za bestemmiare.

Rido perchè debbo ridere, perchè 
il ridere rende sani.

Lo so, 'non sono serio, non sono 
gì ave.

Ma tanto io sono perdonato, io 
non c entro, la colpa è del mare, 
la colpa è del cielo.

Per carità, non mettiamo in mez
zo le bionde, le bionde non hanno 
mai colpa.

Le bionde.
E la lettera è finitai.
La lettera, per inciso, piena sì di 

sciocchezze, ma piena pure di m a
re, di cielo e di tanta giocondità.

Tanta in quanto breve, intensa  
in quanto passeggera.
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Diffondete
t a r t u f o

 C'è di là una spia comunista : dice che non vuole sentire ra
gioni, o lei inventa veramente la bomba H oppure gli rimborsi 
le spese ed il viaggio dalla Russia...
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contro i falsi devoti m tutte le tedi
cbe prosperano su lla  dabbenaggine del prossim o, sot
to il manto d e ll ipocrisia; che trafficano su lla  coscien
za politica e  sui valori m orali del popolo; cbe irri
dono a lle  sventure della  Patria con la loro supina  
acquiescenza a tutte le um iliazioni, sostituendo allp  
guascona tracotanza di ieri la ev irata  rassegnazione  
di oggi; che portano il lutto per le  v ittim e dei loro 
delitti e  sputano sul v iso  a  chi credette nella  loro 
innocenza; che strillano contro la  dittatura na2iona  
lista di ieri per quella  in ternazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; che si com m uovono se 
sentono la m arcia reale e  sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

^na  co pia £ . 25  A rretrala £ . 30 settimanale satirico Jhmn 3 -  3SLi 3U - 30 agosto 1952

PAP/lVERl 
E PAPERE

Abbiamo risentito, alla radio, un 
motivo il cui quarto d ’ora di pur 
clamoroso successo è già trascorso 
da parecchio: parliamo di «Papa
veri e papere». Sono trascorsi si e 
no sei mesi da quando, nello scia­
gurato festival eli San Remo, que
sta canzone riportò la vittoria che 
sapete e già la sua parabola si è I 
spenta: a tempo giusto, però, per ! 
procurare ai suoi autori parecchi 
milioncini ed agii ascoltatori pa
recchia noia.

Abbiamo risentito «Papaveri e 
papere», dunque, e ci è venuto di 
meditare  meditazioni estive di 
un pomeriggio pieno di afa e di 
calore sui «significato» di que
sta canzone. Un significato cui, 
forse, anzi senza forse, Rasteili e 
Panzeri quando approntarono il 
testo per la musica di Mascheroni 
non pensarono affatto ma che è 
facile ritrovare nella storiella pro
digiosamente melensa dell’incredi
bile amore tra la fauna e la flora 
di un campo di grano che dirvi 
non so. Un signiheato è facile tro
varlo dappertutto, solo che lo si 
voglia: e se così non fosse come vi 
spieghereste certe interpretazioni 
che i dantisti arrabbiati danno an
che ai versi più infelici della «Di
vina Commedia»  perdonateci il 
paragone  nei quali a tutti i co
sti vogliono trovare quello che il 
poeta non si sognò nemmeno di 
pensare quando li buttò giù in un 
momento di disturbo epatico o di 
mal di denti?

La storia dei papaveri e delle 
papere ha, perciò, al di là del pen
siero degli autori, un suo signifi
cato. Che non è profondissimo e 
non saremo noi a scoprire ma che 
indubbiamente dice qualcosa.

Papaveri e papere: è un poco la 
storia dell’umanità.

Esagerato, direte. Certo, esagera
to. Però...

* * *

Un povero, vecchio pensionato 
passa le sue giornate su una pan 
china, nel parco. D ’estate prenden­
do un poco di fresco, d ’inverno 
assorbendo un poco di sole. Le 
giornate sono lunghe e tristi. Il 
pensionato aspetta. H a dedicato 
tutta la sua vita al lavoro, ed in 
quaran tanni non si è mosso, per 
dieci ore al giorno, mai dal suo 
tavolo tetro e polveroso in una 
stanza tetra e polverosa. Lia respi 
rato tristezza e polvere per qua
ran tann i; ora respira aria pura, vi
sto che lo Stato non sa più che far 
sene di lui. Respira aria pura ed 
ha fame. Pensa che, nello stesso 
momento, i deputati godono le lo
ro ferie e possono godersele visto 
che non sono dei pensionati, come 
lui.

Papaveri e papere.
* * *

Un artista  poeta, pittore, mu
sicista, scrittore, non ha importan­
za dedica la sua vita ad un 
ideale superiore. Per quell’ideale 
soffre, per quell’ideale sogna, per 
quell’ideale si sacrifica. Ma alla fi
ne, vede sempre altri che gli pas­
sano davanti. Successo, applausi, 
danaro, adulazioni di potenti, sor
risi di belle donne. Agli altri. A 
lui solo un’ideale senza speranze.

Papaveri e papere.

ERCANTI ATLANTICI

L ’Italia attende che le venga re
stituita Trieste. Sono anni che di
speratamente attende. O gni tanto 
il popolo o almeno la parte del 
popolo che riesce ancora ad espri
mere fremiti di entusiasmo  
scende in piazza e grida il suo a  
more per quel lembo della Patria. 
Speranze, ansie, delusioni, illusio
ni si alternano. Ed intanto i «gran
di» della politica internazionale sé 
la prendono con comodo e con in­
differenza. Poi si vedrà, dicono. 
Che cosa può importare, ai «gran
di» del palpito di un popolo?

Papaveri e papere.
* *  *

Potremmo continuare, così. Per
chè il mondo è pieno di papaveri, 
che sono alti alti alti e di papere 
che sono piccoline. Ma non ce n ’è 
bisogno; anzi e meglio non pensar
ci. Perchè, si, quella dei papaveri 
e delle papere può essere un poco 
la storia dell’um anità ma è una 
storia troppo amara, in fondo.

Meglio non pensarci, dunque.

de IPFOLITIS

 Non dubitare , paga tutto lei !

Settim ana Coreana n. 5... ma 
non ultima: siamo al quinto ag
giornamento della commissione 
di armistizio per una settimana. 
L aggiornamento, si capisce•, è per 
una settimana, non la commis
sione che si avvia ad essere per
manente. Mentre, però, gli esper
ti studiano, i combattenti com
battono e gli amatori coventriz
zano...

Intanto, constatata la efficacia 
del sistema, il Cremlino tenta  
la settimana, germanica, con le 
sue proposte sulla Germania. La 
abilità sovietica vorrebbe dare 
inizio a trattative aggiornabili 
che mandino la costituzione delia 
difesa europea* per l aia...
In tanto  Ike si è messo a parlar? 

del Cremlino } avendo tremare le 
vene ed i polsi agli inglesi i qua
li sono sempre convinti che biso­
gna attendere per avere ragione. 
Ma Eisenhower non vuole am
mettere che gli americani, debba
no tollerare che la preparazione 
e la esecuzione dei programmi 
continuino ad avvenire in  una 
atmosfera, di paura e di isteri
smo... E non solo Ike si rivolge a 
Peppone, poiché Harnm an am
monisce che forze di disintegra­
zione cominciano a farsi sentire 
al di là della cortina e John Fo  
ster Dulles afferma che per fer
mare il processo di collisione con 
la Russia bisogna, strappare i 
satelliti dalla, influenza sovietica.

Le ferie volgono alla fine. Ed è il 
caso di dire : finalmente ! Avete fat
ta caso alle proporzioni sempre più 
vaste che vanno assumendo, in tutti 
i pubblici uffici (specialmente quel
li romani di carattere ministeriale), 
le vacanze estive ?

Prima, e fino a pochi anni fa, 
qualche settimana di riposo se la 
concedevano soltanto i grossi papa­
veri della politica e della burocra
zia in coincidenza del Ferragosto, 
mentre per gli altri tutto si riduce
va alla trinità scarnita e modestuc  
cia del quindici agosto, della vigi
lia e del giorno dopo. I deputati e 
i senatori, poi, tranne qualche fuga
ce apparizione nelle stazioni ter-

-  Generate fa le cose per bene, se no - dimmi 
pena ?...

ne valeva la

mali *per motivi di salute, usavano 
trascorrere le ferie nei loro collegi 
elettorali e in seno alle proprie fa
miglie.

Adesso è tutt un altra cosa.
Dalla fine di luglio ai primi set

tembre la vita politica ed economi
ca del paese, l attività dei pubblici 
uffici e il lavoro di tutti i funzio
nari cadono in una specie di nirva
na, in un sonno aligiesco, in una 
inerzia seporosa, da cai niente e 
nessuno vale a scuoterli. V  Italia 
ufficiale  quella che va dal Parla
mento ai Ministeri, dalle Direzioni 
generali ai grossi uffici periferici 
dello Stato, dai molteplici enti para
statali alle minacciose organizzazio
ni sindacali  ridiventa, in questo 
periedo: la « terra dei morti » di 
lamartiniana memoria, e a resusci
tarla nessun Giusti è ancora venuto 
fuori con la sua fustigante ironia, 
che oggi purtroppo non varrebbe 
nemmeno più ad operare il miracolo 
in altre epoche realizzato.

tra , diciamo nei, il riposo va be
ne : è una necessaria parentesi al 
lavoro di un anno, che vale a rin
francare della fatica durata e a in
fondere nuova lena per la fatica da 
affrontare. Ma qui si esagera, anche 
e soprattutto perchè avvertono il bi
sogno di riposarsi tanto a lunge pu­
re quelli che non si logorano affat
to in nessuna stagione deli  anno 
nell adempimento del proprio dovere. 
Si esagera, perchè dieci giorni di 
svago sarebbero sufficienti a resti
tuire vigore e salute anche agli 
organismi più defatigati ; si esagera, 
perchè non può essere consentito 
l abbandono in blocco degli uffici, 
che, nell assenza dei titolari, devo
no assicurare la continuità della lo
ro funzione con i rispettivi sostituti; 
si esagera, perchè se tutti amano 
sonnecchiare, a pochi privilegiati 
soltanto è concesso di farlo senza 
perdere un m illesim o delle loro en
trate e riscuotendo anzi qualche 
lauta gratifica, mentre la vita con
tinua nel suo tran tran affannoso e 
tormentoso per la stragrande mag
gioranza dei cittadini, i quali vedo
no aggiungere alla mortificata ri­
nunzia di un qualsiasi svago l  ar­
resto ingeneroso e deleterio di ogni 
attività con la conseguente impos­
sibilità di realizzare un qualunque 
profitto lecito e necessario,

Vi è mai capitato di star dietro 
a qualche « pratica » dalla metà di 
luglio alla metà di settembre, da 
quando cioè le < ferie » si sentono 
n e ll aria a quando la routine abi
tuale non riesce a prendere il ritmo 
normale ?

Il funzionario del « ramo » non 
sempre, e, se vi è, vi dice, con in
fastidita stanchezza e con sorpresa 
sopportazione : se ne parla dopo le 
ferie ; quello che lo sostituisce (se 
ve n è uno !) vi fa aubito intendere 
eh* in a m n z a  di « lui »  del fan*

O O  O

zionario del « ramo », cioè.^in rego­
lare licenza estiva  non se la sente 
di assumersi la responsabilità di un 
« visto » favorevale e di un movi
mento della pratica da un ufficio 
all altro . .  .

Bisogna attendere le prime brezze 
autunnali, la caduta delle foglie in
giallite, i pullover maleodoranti di 
naftalina, i raffreddori messaggeri 
del nuovo inverno perchè la vita 
riprenda il suo corso nei pubblici 
uffici della felice repubblica italia
na. Prima, signori si chiude ! La 
politica e la burocrazia vanno ai 
monti o al mare, a curarsi i reu
matismi o lo stomaco, la vescica o 
qualche altro organo poco efficien
te, e, anche se il mondo minaccia 
di crollare, non c è nulla da fare 
o da sperare : s a ln s ,  prima le x  !

Forse è per ciò che gli inglesi e 
gli americani  tempisti di eccezio
nale capacità di penetrazioae psico
logica  hanno scelto questo perio
do per dare sotto alla soluzione 
del problema di Trieste.

In Italia, di agosto, si dorme . . .  
E  il momento buono! Quando, can 
le prime pioggie di autunno, ci si 
risveglierà non crederemo ai nostri 
occhi riaprendoli non alla luce della 
vagheggiata speranza ma alle tene
bre della definitiva delusione.

m m  È

Non vi è altra alternativa, ed 
casi, more solito, sono due: o i 
satelliti si staccano o è la guerra. 
La guerra. Signore misericordio
so, pensaci tu. E pensare che 
nemmeno generali ed ammiragli 
possono oggi, veramente volere 
la guerra, visto che corrono il ri 
schio di penzolare da una forca, 
se non riescono a cadere eroica 
m ente ... Intanto, Vatmosfera, di 
isterismo cui accenna Dulles gio
ca brutti scherzi: si riesce per e  
sempio, a sapere qualcosa dei di­
schi volanti? T utti li vedono, tu t
ti li sentono, tu tti li rincorrono 
tu tti li fotografano: poi alla fine 
si parla di suggestione collettiva
0 di satelliti che si avvicinano al
la terra. Ma trattandosi di «satel
liti» si sa bene a quale terra ap
partengano,.. E difatti il settima­
nale «People Today» è riuscito ad 
assodare, per proprio con to e per
1 sudi lettori, che i dischi volanti 
non esistono ma\ sono in concre
to proietti guidati lanciati dal­
la Russia Sovietica... Però, in­
tendiamoci, non sarebbe solo la 
Russia a mandare volando* i dir 
schi, sibbene anche gli Stati Uni­
ti... Per quelli lanciati dalla Rus
sia, Si precisa che sono catapul
tati da ATMOGRAD III, centro 
sperimentale russo nel cuore del
l Asia, completamente isolato dal 
resto del mondo da una rigorisis  
sima sorveglianza: da una sor
veglianza alla russa...

 Sembra sincera, che dite, ci possiamo fidare ?
 Attenzione: sempre volpe è!

V  ATTESA

Una signorina bellissima è fer­
ma innanzi al Tribunale, più pom
posamente e franciosamente det
to: Palazzo di Giustizia. La giusti
zia, come tu tti sanno, è figlia della 
legge, e la legge, come nessuno 
ignora, è uguale per tu tti. Natu
ralmente come avviene per le co
se che tu tti sanno, nessuno ci cre­
de. Ma la signorina non pensa nè 
alla legge nè alla giustizia: ella a  
spetta. Aspetta insieme con le au
to e le carrozzelle che stanno sem
pre ad aspettare, innanzi al palaz
zo di Giustizia,.

Chi o che cosa aspetti la signori
na bellissima noi non sappiamo e 
non c importa sapere. La vediamo 
da alcuni m inuti immobile dondo
larsi su un piede, spiare a destra e 
a sinistra senza impazienza. Ma 
se il corpo è fermo la mente della 
signorina è certamente in  lavoro 
cercando ella d ingannare le noie 
dell attesa.

Non è la prima, anzi sono molte 
volte ch ella attende qualcuno o 
qualcosa, innanzi al palazzo di Giu
stizia: eppure non vi ha mai mes
so piede. Del «palazzo» ella non 
conosce che la soglia, le auto che 
aspettano, con i finestrini aperti e 
vuoti come orbite senza occhi, le 
carrozzelle col vetturino in  serpa, 
in attesa dello impossibile avven
tore. Il vetturino guarda il cavallo 
ed in muto e doloroso colloquio 
par che gli dica: che tempi, oimè, 
che tempi! Una naturale ritrosia, 
quel pudore che spinge tante per
sone a dichiarare di non aver mai 
fa tto  testimone in  vita  loro impe
disce alla signorina di varcare, sia 
pure una volta soltanto e sia pure 
per appagare una curiosità più che 
legittima, le soglie del Mistero. Non 
potendo violare il mistero, ella pre
ferisce immaginarselo, nelle ore 
dell attesa ed immagina un viavai 
continuo di postulanti, in  grosse 
sale, intorno ad uomini in  tocco e 

 toga, i Giudici, per intenderci, di 
cui ella ha appena vaga e nebulo
sa conoscenza, come un alveare di 
api indifferenti.

La signorina, ignara di conoscen
ze giuridiche così come è ignara 
dei giudicanti, pensa che ìl mondo 
è diviso in due parti, come una me
la spaccata, e da una parte sta il 
bene, dall altra il male. Vale a\ di
re che ci sono uomini buoni ed uo
mini (e donne) cattivi. I  buom  
vanno premiati ed i cattivi invece 
puniti: questo il compito di quei 
signori vestiti di nero (come i sar 
cerdoti) che si chiamano Giudici. 
Non passa neppure un istante nel
la mente della signorina in  attesa 
che possa avvenire diversamente. 
E non pensa la signorina, distrat
ta com è dalle sue personali fac
cende, come mai possa accadere 
che degli uomini siano chiamati a 
giudicare altri uomini, e come pos
sano i prim i appurare la verità 
quando questa è insidiata da tan ti 
nemici. Nè pensa la signorina in 
attesa cnetia, stando im m ota in
nanzi ai x rwunuie, costituisce m  
umoiuariarnente, u simoolo ili quel 
paiazzo erte osserva: tanto che se 
ai fosse u pianto, uno scultore, po  
vituoe rnoaeiiarut net marmo, e m  
sciu.ii m  aa etuftcazioiw dei visitar 
cuti, moiette m  verna non ta yiusit  
aiu, iiitt t uttesa e il vero simooio 
ai quet putazzo, orme io proporrei 
ai cai amar m  meno impropr iamen
te radazzo dea attesa.

La signorina ve a,e un flusso e 
rijlusso tiit persone ytOtani e vce­
cine (più le prime che te seconde) 
cori grosse oorse sotto il braccio, e 
senza, tue uno s/omo vuaovina trat
tarsi ai avvocati. Che cosa faccia
no questi signori in quel palazzo e 
come earuvoueno su* veccruo Ca
vano avita Giustizia ena non aa 
e non ria alcun intercise a ùtcpei ti, 
od ò^ituiiiu, perone ne ria sentito 
sempre panai e, erte si traina di 
persone jucui au imbroglio e che 
oisoynu, evicare ai starile lontani 
aa uy ut cuSvo per io meno aurati te 
t esercizio aene toro junziom . per  
ao nata lente, e tUoo Ulira cosa. J ,a 
òiynonna pensa che malgrado la 
cauwu jama, ci si possa anche 
innamorare ai un Avvocato. Del- 
e aure persone che affluiscono< e 

rifluiscono nel palazzo di Giusti
zia la signorina ha un iuea sem
pre più vaga, commista naturai  
ruente ad un senso ai viva compas

sione, essendo pm  erte evidente 
che se vanno in quel posto, non è 
certamente per divertirsi. Ma non 
sa quate sia la loro funzione se 
di im putati o di testimoni, se di 
parenti o di estranei agli attori dei 
dramma erte quotidianamente si ri­
pete. Sono evidentemente, nelle 
supposizioni della signorina, indot
ta a generalizzare, aei disgraziati, 
ma nessun interesse umano la le­
ga, neppure mentalmente, a quel 
eprobi o figli di reprobi. Ella, sa 

che non potrà mai confondersi 
con essi, non potrà mai diventa­
re uno di essi.

La signorina reprìme a stento  
uno sbadiglio, giacché l attesa si 
fa  sempre più lunga e fastidiosa, 
ma non si sorprende a ffa tto  che 
tu tti quegli uomini e quelle don
ne che valicano le porte di quel 
palazzo e che sono pur essi peren
nemente in attesa ( a volte per 
settimane, a volte per mesi, a vol
te per anni interi) non sbadiglia
no, perchè chi sbadiglia non può 
nel tempo stesso inveire contro i 
giudici contro gli avvocati e 
contro la miserabile condizione 
umana.

PAGLIARA
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De Martino uno e trino
Voi dormite c Kinklax lavora... 

Beh, questo si diceva una. volta.
Ora bisogna dire « Voi dormite 

e l’on. Da Marci. > lavora». Poiché 
lu avrete ben appreso anche voi, 
l’on. Carmina de Martino non ha 
tempo per venire a  Salerno per
chè trattenuto  a Roma precisa  
mente dalle t 'n te  cose salerni
tane. Però, A Salerno-, è rappresen
tato da un trium virato che non 
dorme certo. Lo compongono il 
comm. Gaetano A vigliano, già sin
daco di Cava  de’ Tirreni, ed a t
tualm ente Commissario del Con
sorzio dell’Ausino e presidente 
deU’Aziehda di soggiorno di Cava; 
l’avv. Diodato Carbone e la prof. 
G iovanna Russo della Roccan che 
da /anni dedica tu tta  la. sua a tti
vità alla D. C.  Che cosa fanno 
i tre rappresentanti dell’uno ro
mano? Fanno tan te  cose, m a non
10 fanno sapere, il che mette 
grossi calibri del nostro giornalis
mo in condizione di affidarsi uni
camente al naso muscariello (ma 
Fioravante non c’entra), al sesto 
senso, ed alle captazioni occasio*  
nali.

I tre De M artino sono al lavoro 
da circa due mesi m a finora nes
suna notizia della loro attività era 
apparsa su per i confratelli seri. 
Nessuna. Neanche il pezzetto per 
una visitai in provincia,. Si sa, be
ne che nessuno sfugge all’occhio 
vigile del corrispondente di pro
vincia,. Si sa bene che nessuno 
sfugge all’occhio vigile del corri
spondente di provincia, il quale, 
specie in certi paesi del Cilento, 
rappresenta, con elegante disinvol
tura. il « Popolo » e l’« U nità », e
11 « Rema, », « L’Avanti » e la « Giu
stizia»... Come avranno fatto 
grandi silenziosi a non farsi ve 
dere e a non farsi sentire, proprio 
proprio non riusciamo a spiegar
celo. S ta di fatto che, cheti cheti, 
stanno provvedendo nientemeno 
che alla distensione degli animi, 
per poi giungere successivamente, 
alla unificazione delle volontà. Non 
ce  che dire, è un bel programma. 
Si ristendono gli animi., si appia
nano le difficoltà, si spianano gli 
ostacoli, si ripairta la fiducia e poi 
si giunge alla unificazione. La 
quale deve essere, secondo i grandi 
silenzio.'a. efficace principalmente

per non far mai ribaltare la D.C. 
dai binari dell’amore e delia fratel
lanza. Niente preoccupazioni, quin­
di per la quantità ma impegno as
soluto per la qualità.

Un compito, come è lapalissia  
naimente evidente, abbastanza ar 
duo; ma le direttive)., dicono- i luo
gotenenti. sono chiare e precise-, e 
la esecuzione dice il condottiero, 
è intelligente. Benone. Non pos
siamo noni plaudire  ad un pro
gram m a in cui si' parla di amore-, 
fratellanza,, fiducia,, distensione eli 
animi risanamento morale, e t si
mi1 ia„ E’ un  programma ideale, 
al quale ogni buon cittadino può 
e deve rivolgere la più viva, a tten
zione. E noi pretendiamo di essere 
buoni cittadini.

Gesù, tate fuco!
Non intendiamo parlare del «pre 

mio Viareggio», nè di un eventua
le colpo di un altro dei nostri, Ic'  
lio Petrone, per esempio, dopo Mi­
mi Rea,. Incediamo, invece, rife
rirci a quella benedetta croce di 
S. Liberatore, che sta, mettendo in 
crc ee un pò tutti. Si era ritenuto, 
finora, che l’idea luminosa, fosse 
del co mm. Vincenzo Adino-lfi. In
vece, ora, salta fuori che a lancia
re la notizia della «croce illumina
ta» fu l’avv. Mario Telesca ed a 
volerla illuminare fu don Giorgio 
Salierno, parroco  rettore de1 ce
nobio.

A cura di don Salierno quel ro
mitaggio è provvisto di impianto 
di luce, m a non è m ai stato pas
sibile pensare a servirsene perchè 
i «caprai» lo rovinano sistematica- 
mente... Fratitanto , si sa che 51 
comm. Adinolfi e l’ENAL si stanno 
interessando dalla ilum inazionf 
della grande Croce, e sono, per ta
le ragione, in  contatto con il cape 
dell’ufficio tecnico comunale dì 
Cava dei* T irreni ing. Antonio Au 
rigemma,... Possibile che l'ammini
strazione comunale di Cava, (mon
te S. Liberatore è in territorio di 
Cava) ignori che esiste già un  im  
pianto di lucei sull’Eremo e che 
ring. Aurìgemma, faccia fare pre
ventivi per una cosa già esistente.

Ecco qualche cosa su cui bisogna 
far luce prim a di dar luce alla 
Croce di S. Liberatore.

Il fóndaco risponde
Caro  «Tartufo», 

in data 23 coryente, nella rubrica 
«Chiediamo al Sindaco», leggo- u- 
na lettera del Dr. Di Deo che inr 
veste un settore particolarm ente 
delicato nel campo assistenziale 
del Comune.

Sono grato al Dr. Di Deo che 
pone sul tappeto  un problema ve
ramente  importante per la classe 
impiegatizia.; grato-, in papticolar 
modo, perchè, prendendo  lo spun
to dai suoi rilievi, posso accenna^ 
re, pubblicamente, alla, benefica e 
complessa funzione della Cassa 
Mutua, Comunale. Al tempo stes
so, non posso non ram m aricarm i 
con il Dr. Di Deo, il quale-, per 
essere da lungoi tempo alla dipen
denza dell’ Amministrazione, do
veva conoscere l’ordinamento  di 
detto Istituto e i compiti che si 
propone.

Poiché l’articolista ama definire 
la Cassa M utua «Francesco Gal
do» un «doppione» dell'ina,del, 
chiarisco subito- come una simile 
affermazione sia completamente 
destituita di fondamento .

Nella sua branca di attività as
sistenziale medico sanitaria, la  Cas
sa, persegue, soprattutto , lo scopo 
di affrancare i propri iscritti dalla 
preoccupazione, talvolta imperiosa 
di dover disporre, aH’is tante, di 
somme, modeste o rilevanti che 
siano, per l’acquisto di medicinali. 
In fa tti il mutuato, su semplice pre
sentazione della, ricetta, r itira  un 
buono di prelevamento che gli dà  
diritto di ottenere tu tto  quanto gli 
occorre dalle farmacie convenzio
nate. Si osservi che la  Cassa Mu
tua non richiede, come lo Inadel, 
la esibizione di ricette a firma di 
determinati medici, m a accetta 
ogni preiscrizione e- quindi offre al- 
l 'assistito il grande vantaggio', ma
teriale e morale, di servirsi del 
medico di fiducia. Ciò è partico  
l ' rm-ente im portante in  caso di 
m alattie gravi.

Inoltre, m entre l Inadel concede 
medicinali fino ad un certo limite 
di prezzo, lai M utua Comunale non 
se lo fornisce i prodotti galenici, m a 
qualsiasi specialità di cui l’iscritto 
ha  bisogno.

E’ evidente che, ispirandosi a co­
sì larghi criteri, non può la Cassa

Mutua, per ovvi motivi, assumere 
a proprio carico l’intera spesa dellc 
forniture e, quindi, concede un 
contributo nella m isura del 50 per 
cento che non è, comunque, indif
ferente.

Infine,  ed è qui che il dr. Di 
Deo afferm a cosa inesatta pari a l
iando di doppione  la Caipsa non 
lim ita nel tempo, come fa l'Inadel 
la sua assistenza sanitaria per cui 
il m utuato, una, volta esaurite tu t
te  le prestazioni che gli competo
no, nell’anno, dall’istitu to1 Naz’o> 
naie-, può fare- ancora pieno affvda*- 
mento, in caso  di necessità, sul va
lido sostegno- della M utua «Fran
cesco Galdo». Si può quindi par
lare di integrazione , di completa
mento. m a non di coesistenza dpi
le due forme- assistenziali.

Sem ore in questo campo1, la C?s- 
sa M utua Comunale provvede ai 
rìmveri in Ospedale, alle  a n s is i  
alle radiografie e a tutte  le altre 
indagini che  la scienza moderna ri- 
cbiPdh per una precisa- diagnosi.

Il contributo che gl’iscritti ver
sano alla Cassa è modestissimo e 
corrisponde all’l per cento del so
lo stipendio.

Non è solo nel campo assisten
ziale medico sanitario che lai Mu
tua  comunale esplica, la sua bene
fica funzione. Essa effettua ceŝ  
sioni di quinto e prestiti con tasso 

favore affrancando i soci dal
l’usura quando, per necessità fa
miliari, sono costretti ad assumere 
impegni idi carattere economico. 
La Cassa concede anche sussidi, 
una tantum , in  accertati casi di 
bisogno ed altri in occasione di 
matrim oni, nascitb e lu tti; assu
me, poi, integralmente a, proprio 
caricò, le spese per onoranze funcL. 
bri, in caso di decesso dell’iscritto 
o dei suoi congiunti.

Contribuisce infine al m anteni
mento-. in luoghi di cura, dei dipe-n'- 
denti comunali.

Nel campo deirassistenza scola
stica, la Mutua, «F. Galdo» prov
vede al ricovero degli orfani dei so­
ci in Istitu ti d’istruzione, concede 
borse di studio e contributi per ac
quisto di libri, nonché per il paga
m ento delle tasse.

Il merito più alto della Cassa 
M utua comunale è quello, però, di

avere istituito, primo in 
Monte di Solidarietà che affranca 
gli. iscritti dalla preoccupazione cu 
ogni assicurazione sulla, vita. An
che ai dipendenti che siano dece
duti, in attività di servizio, senza 
aver m aturato il diritto alla pen­
sione, viene riconosciuto qutVT 0 di­
ritto  come se fosse acquisito sulla 
base dei venti anni di servizio ef
fettivamente prestati e pertanto, 
ai familiari, viene concessa la pen
sione stessa, alla sola condiz.one 
che il dipendente defunto abbia 
prestato almeno due anni di ser
vizio.

Già 35 famiglie comunali, colpi
te dal lutto, beneficiano di questa 
nobile istituzione.

Credo che non sia necessario ag
giungere altro perchè il dr. Di Deo 
ritorni sul suo avventato giudizio 
e l'opinione pubblica, abbia una 
idea chiara è reale del funziona
mento e delle  alte finalità della 
Casba Mutua Comunale.

Circa gli a lto  rilievi contenuti 
nella cennata rubrica, comunico 
che, per l’inconveniente lam entato 
in via De Luca, è già sta ta  elevata 
ordinanza a carico del responsabi
le. Per la repressione della pesca 
di frodo, la Civica Amministrazio
ne ha  sollecitato), (ripetute volte, 
dalle competenti autorità m aritti
me, provvedimenti a tti a tutelare 
efficamente il patrimonio ittico 
della provincia, ma non può inva
dere un campo che non è di sua 
pertinenza.

Con cordiali saluti.

Erignritnrn
L affibbiano al comm. G a tti

no Grasso, proprietario del gratta
cielo  translatantico «Diana». Due 
sposini freschi freschi scendono 
naturalmente al «Diana». Lui, ti
mido, un pò impacciato (ve ne so
no ancora di tipi simili) domanda:

 Scusate, c’è un letto con due 
stanze?

Sentendo parlare di «aggiorna
mento)», Ugo Frusciane ondi un certo 
punto salta su a dire:

Ma è giusto. Bisogna aggior
narsi, linda ricchezza...

L avv. Giuseppe Maria Pietro, al
lora gli domhnda:

 Che diamine dici? Linda ric
chezza?

 Già: per non ripetere sempre 
porca miseria...

Alla fermata, del filobus il cav. 
Baldassarre Prota pensa ad alta 
voce :

 Vorrei proprio sapere perchè 
l autobus è vuoto solo quando va 
dalla direzione opposta...

Giovanni d Urso ad Alberigo 
Forcellati :

 Hai visto? Il ministero del  
VAgricoltura ha assegnato al dr. 
Augusto Mollo un miiione e mezzo 
per lo sviluppo dell avicoltura del 
Salernitano...

 Ah... L avicoltura è quel a 
scienza che i fratelli Emilio e C.  
no Barone stanno applicando a 
Santa Margherita?

 E lo sai che hanno fatto i 
polli, appena hanno saputo che c e
ra un milione e mezzo per lo stvilup
po in tutta la provincia?

 Che hanno fatto?
 Si sono messi a ridere...

Si sa le camicie che importanza 
hanno in politica. Non meraviglie
rà quindi che un’inchiesta Gal up 
fra onorevoli d’ambo i sessi e d’am
bo le camere sia sta ta  dedicata 
proprio a questo indumento. E’ ora 
statisticam ente assodato che tu tte  
le deputatesse e senatrici non por
tano pigiama e prediligono la ca
micia da notte ad eccezione di una 
sola deputatessa (di cui per car 
valleria non si fa il nome) per 
quanto si possa dire che è demo^ 
cristiana molto giovane e molto 
carina anzi la più carina, fra le 
democristiane, la quale è decisa^ 
lente per il pigiama.
Tra. i deputati molti usano il pi

li I
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Piena nflfirmazione 
di un artista 

di casa nostra
Alla Casa del Combattente c: n- 

tinua, con crescente succedo e 
pieno’ consenso dei visitatori, la 
Mostra. Personale  di Guglielmo 
Beraglia.

Artista souisitomento fjensibile. 
il nostro valoroso concittadino, ci 
presenta, una gamma, ricchissima 
di opere  dallo «acquerello» al 
«bianco nero» dallo «studio» al 
«temperato»  tra le quali ci pia
c i 'ricordare : «Intimità», «Sole fra 
g-i ulivi», «Testina» (bianco-nero \  
«Mareggiata», «Barche nel porto», 
opere fluente eh". unitam ente ad 
ogni altra tela esposta., rilevano la 
profonda, acutezza, il senso de' cc

I lore, la mirabile effic^c’a tecnica 
e la completa m aturità artistica 
di Guglielmo Beraglia.

TRIESTE: BUIO A MEZZOGIORNO

EDEN:  Caro Tito la situazione di Trieste è sempre negativa; bisogna aspettare ancora prima 
di vederla sviluppata.

Capitana di lungo corso...
La notizia è fresca, e con que

sto caldo... E così, è lecito alle 
donne comandare le navi. Abitua
te come sono al comando perchè 
non dovrebbero andare anche con 
il vento in poppa?

I Presidi degli Istitu ti N au tc i 
hanno avuto ordine di non ostaco
lare la iscrizioni di elementi fem
minili ai corsi di Capitani di lun
go corso  e d.i ufficiali macchinisti.. 
C’è chi pensa, che si potrebbe, per 
ora, autorizzare le aonne per il 
corso di ufficiali macchinisti... Co
sì, per lo meno,' starebbero sotto 
coperta...

Che cos’è Paratore ?

II dr. John W. Markson, da Mil
waukee S. U., ha raggiunto la c>  
lebrità e la ricchezza, con una se
rie di conferenze sul tema, CHE 
COSA E’ L’AMORE... I suoi am m i
ratori ora apprendono che  la mo
glie del grande uomo ha ottenuto 
il divorzio perchè il m arito non 
m ai saputo spiegarlo a lei che co
s è l amore. Insomma, dal dire al 
fare c’è pur sempre di mezzo un 
m ar di guai...

Il coro

D I

E J N N I O  &  C .

Vittore Veneziani dirige i cori 
del teatro alla Scala da 32 anni: 
tiene, pertanto, i coristi sulla pun

ALTA SOCIETÀ’

ta  de1 la bacchetta. Ha, avuto, in 
questi giorni, un diverbio- con- la 
Sovrintendenza del Teatro, ed 
stato sospeso dalla funzione. Vi è 
stato, allora, un  coro di proteste. 
Il provvedimento della Sovrinten
denza è stato criticato in coro. Poi 
il coro si è astenuto dalle prove, e 
gii orchestrali hanno deciso di fa
re coro al coro. Unici a non muo
versi, i solisti. Continueranno a ri
manere solisti? Si sa bene che il 
solista si distacca dal coro, e pre
ferisce essere solista, con la fisi­
ma che è meglio solisti che  accom
pagnati.

Quaglie, beccacce, tordi
La caccia è aperta, e quando si 

apre la caccia c’è sempre- chi si 
caccia nei guai, mentre quando si 
apre la pesca non si fa altro che 
trovarvi dentro il nocciolo... Così 
i seguaci di Nembrod e adoratori 
di S. Uberto hanno iniziata la 
caccia agli ignari pennuti portan
do il terrore nel regno delle  qua
glie, dei tordi, delle beccacce, delle 
tortore... I cacciatori attendevano 
anelanti la grande giornata tanto  
anelanti che il 51 enne Alberto 
Cantagalli, romano-, appena ha  
sentito un fruscio ed ha visto muo
vere i ram i di un  albero, ha im
bracciato il fucile ed h a  premuto il 
grilletto... Ma, ahilui, l’uccello dei 
rami era si bipede m a non pennu
to, e mise fuori un  acuto da fare 
invidia a Beniamino Gigli. E co- 
sì, Alberto Cantagalli se n ’è tor
nato a  casa con il carniere vuoto 
e la testa piena di pensieri, e Ro
dolfo Migliucci è andato a  finire 
airOspedale di S. Giovanni dove 
sta pensando am aramente che  non 
è più nemmeno possibile cogliere un 
pò di fichi in san ta pace...

Il sogno di Zorro
Pier Luigi Nessi non è riuscito a 

violare l’abisso Zorro, pur avendo 
raggiunti i 250 metri sotto terra,. 
L’ardito speleologo ed i suoi com
pagni hanno dovuto arrestarsi di 
fronte ad una frana di migliaia di 
m etri cubi di m ateriali. Giorni fa 
un  arditissimo biologo, il prof. Pa  
renzan, dovette rinunziare al suo 
sogno di battere in  velocità lo spe
leologo Franchetti nella esplorar 
. ione del corso sotterraneo  del fiu
me Bussento. Una frana anche per 
lui? No: un freno. Una volta alle

prese con le difficoltà, un ’arcana 
voce gli disse:  Ma chi te  lo fa 
fare, dal momento che potresti sa
ziare in seguito la tua  sete di 
scienziato ricalcando la via del ba
ronie Franchetti? E co sì fece dietro 
front ed effettuò in senso inverso 
/avan ti march... Però, è riuscito a 
ladiospiegare le ragioni del falli
mento della sua spedizione non 
chè a radioaugurare buone cose al
la spedizione Franchetti. La. quale 
è in  atto.

Perchè uno scienziato come Pa>  
renzan s’era fatto  prendere dalla 
fregola di precedere Franchetti 
nella esplorazione? Bah, lo scien 
ziato, alla fine, è un  uomo... E 
quando l’uomo si è messo in  testa 
di fare l’uomo non v’è biologo  che 
tenga, deve farlo. E l’ha  fatto. Il 
barone Franchetti lo aveva invita
to a far parte della, spedizione in 
qualità di biologo , ma lui ha pen
sato di trasform arsi in speleologo  
biologo  geologo e si è precipitato 
nell’abisso.

L'inghiottitoio non l'ha inghiot
tito abbastanza, ma basta la mos
sa in certe cose. Secondo il Pa
renzan ed i suoi ammiratori, il 
gesto spelelogico, è biologico, è 
geologico. Ma secondo altri non 
nemmeno logico.________________ 

TEATRO MGUSTEO
Lunedì 1 e Martedì 2 

L A D R A  D I  C U O R I
con G inger  Ruges

c Jean P ie rre  Aum ont
M ercoledì 3 

C om pagn ia  Canzoni  Pied igro t ta  
P I S A N O . C I O F F I  
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OPERAZIONE « CICERO „ 
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il pr incipe  dei b u o n g u s ta i  
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giarna m a la camicia da notte ha 
decisamente il sopravvento anche 
tra, i social comunisti e i liberali.

Nessuno, si assicura, ha ancora 
pensato ad un movimento delle ca
micie bianche.

L’on. Mieville del MSI non è, 
che si sappia, un grande oratore. I 
grandi voli d'aquila (ma non del­
l’Aquila) non sono- per lui. Ma Mie- 
ville è giovane e  simpatico e ha 
dell’ambizione; e per questo si tie
ne particolarmente cari i giornali
sti specie quelli condannati come 
noi al tristissimo mestiere di rac
cogliere barzellette.

 Dimmi una parola che comin
ci per R  attacca Mieville.

 Ruota!
 E una che comincia per S.
 Sarto!
 E una che cominci per H.
 Ma non ce n ’è in italiano !
 Come? E accademia? E accar 

duto e accapigliarsi.
* * *

Sempre di Mieville, sempre sul
l’acca, e sempre garantita autenti
ca, con testimoni.

Mieville en tra  in un  negozio del 
Tritone per comprare un bastone 
da passeggio che non assomigli 
troppo a un manganello.

 Con che pomo lo desidera?
L’onorevole non lo sa precisa

mente e il commesso gli fa vedere 
una ventina di bastoni. Mieville a 
colpo sicuro ne sceglie uno.

 Perchè non m ’ha detto subito 
 osserva il commesso  che ne 

voleva uno di Malacca.
 Ma l’acca  disse Mieville  

in italiano non si pronunzia...
* * *

L’on. Mieville, del MSI, si sta 
facendo a Montecitorio una solida 
fam a di umorista. Non vi dispiac
cia un’altra, sua storiella.

Due mosche si trovano insieme 
sopra una di quelle m atite ameri
cane a vivaci colori che l’onorevo
le Mieville conosce bene non solo 
per la sua vasta, cultura m a anche 
perchè fu a lungo prigioniero in 
America: una di quelle m atite con 
la gomma in fondo e la m ina in 
testa. La mosca che sta  sulla mi
na vede la compagna che sta  sul
la gomma trem are e le domanda 
perchè.

 Oh, bella, risponde la mosca 
che sta sulla gomma, tlu stai lassù 
nella zona tem perata e non senti 
freddo; m a io!

Conciliante l’a ltra  mosca pro
pone :

 Bene, io vengo al tuo posto e 
tu vieni al mio.

Accettato il cambio le due mo
sche mutano posto e la mosca che 
trem ava dal freddo si posa sulla 
mina. Ma l’altra, la  vede tremare 
ancora e le dice:

 Adesso non potrai più dire 
che senti freddo-, stai nella zona 
temperata. Eppure trem i più di 
•orirna.

 Sfido, risponde l’altra, adesso 
sto sulla mina !

* * *

Evoluzione della guerra fredda 
nella vetrina di un ristorante di 
Via della Vite: nel ’45, subito do
po la esplosione di Hiroshima, il 
proprietario lanciò come specialità 
la «pizza atomica». Qualche mese 
fa, con la collaborazione di un ve­

trinista, upto date, la pizza, atomi
ca ha  ceduto- il posto- alla «Piz­
za H».

Sembra ora che in seguito- ai ra, 
pidi sviluppi della scienza il pro
prietario stia per lanciare una nuo
va specialità, la «pizza m arziana al 
piatto volante».

* * *

Si trova, a Roma, in veste di Sem
plice  turista una celebre avvocates
sa sudafricana Mrs. Vay Thercn 
donna molto bella e interessante, 
che non ha molto tardato  a fare 
la conoscenza di quasi tu tte  le per
sonalità dell’Urbe rimaste a  Roma 
in Agosto riportando il più lusin  
n i.eio  successo mondano.

 Quando avrò conosciuto la 
coppia Rossellini  Bergman  ci 
confida la signora  potrò dire gì 
essermi fa tta  un’idea abbastanza 
esauriente dell’Italia. E potrò ri
partirmene felice.

L’on. Morelli dovette accompa
gnare recentemente dei clinici 
stranieri in una visita a, S an t’Ono  
frio, il manicomio di Roma.

Durante la visita il Direttore 
dell’istituto allontanò con fermez 
za un malato.

 Perchè mai?  domandò l’o
norevole.

 E’ pericoloso, vede sempre 
Togliatti e De Gasperi a braccetto.

* * *
Sere fa  in un ristorante cinese 

di Roma scoppiò una rissa terribi
le fra cinesi di Mao e cinesi di 
Ciang Kai Scek.

Di non so dove uscirono e ven
nero a dare manforte ai litiganti 
dei due partiti una dozzina di quei 
tipi che vendono «clavatte a cen
to lire»; e le cose arrivarono a un 
punto che si dovette chiamare la 
Celere.

Nessuno dei rissanti sapeva una 
paroia d ’italiano- e i funzionari non 
capirono molto. Imparzialmente 
impacchettarono tu tti, dal primo 
all’ultimo il quale ultimo era ap
punto uno dei venditori di cravat
te, che alla meglio spiccava qual
che parola.

Al Cimmiss-ario che lo spingeva 
sul furgone fece segno che voleva 
parlare. E quello, non senza attesa 
e sospensione), lo stava a sentire, 
come un interprete autorizzato dal
la compagnia.

Allora il cinese sillabando solen
nemente disse :  V à a mo 
lì  am  maz  za  to ..

ESTRAZIONI
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S E R V IZ IO  P E R  S P O N S A L I

LABORATORIO DI ANALISI CLINICHE

d o t t .  G A E T A N O  P I S A N O
Via Masuccio Salernitano, 31 -  SALERNO -  Tel. 1758

oi porta a conoscenza dei Sigg. medici che il labora lor io ,  
affidato  alle cure di vnler.te e scrupoloso  specia lista , che dà  
ogni  affidamento per la sua competenza, ha r ipreso  in pieno 
la sua attività, r im anendo  aperto  ai Sigg. clienti tutti i g iorni 
della se t t im ana, compresi i festivi.

I U m a 4 j 4

All’ Ishlufo di Bellezza

P A N Z A
Corso Vitt. Em., Galleria Pastore 

S A L E R N O

N E C C H I
M A C C H I N E  P c R  C U C I R E

A g e n z i a  d i  S A L E H N O
Corso V itto r io  Emanuele, 107 - Pai. Hizzo

Via Roma Qiacinto 'Citale SALERNO
CONCESSIONARIO e DEPOSITARIO della

CGE
Compagnia Generale d i Elettricità

Apparecchi elettrodomestici - Scaldabagni-Frigidaire 
Lavatrici elettriche - Cucine - Fornelli 

Vasto assortimento lampadari  Apparecchi Radio 
Impianti e forniture materiale elettrico

A 1T A U G U S T E O  p i e d i g r o t t a
N le r c o le t l i  3  settembre P I S A N O C I O F F I

L ’AMANTE : Ma è possibile che ogni volta eh’ io torno da un viaggio  ti 
in compagnia di tuo marito?

sempre PRENOTAZIONI AL BOTTEGHINO DEL TEATRO
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Duello a cornate
Lucia, la protagonista del dra.ni nio è sacramento grande, perchè

rna lirico che supera in blocco tu t 
ti i drammi gialli e che deve esse 
re l’an ternata di Pasquale Passa  
guai, mentre appone la propria 
firma al contratto di nozze, sospi
ra :  «La mia condanna è senti
ta». Ciò perchè am ava un altro e 
veniva forzata a sposare colui che 
poi di sua mano uccidea... Ma gli 
uomini che volontariamente pro
nunziano il «si» fatale e volonta
riam ente scrivono e sottoscrivono, 
si sfogano, poi, ingenerosamente, 
dicendo e scrivendo male del 'ma
trimonio, che, fra ttan to , è concor
demente chiamato TOMBA DEL
L’AMORE. Le statistiche provano 
che il mese di maggio è il mese 
infausto per il matrimonio: gli uo
mini aggiungono che gli altri me
si infausti sono gennaio, febbraio, 
marzo, aprile, giugno, luglio, ago
sto, settembre, ottobre, novembre 
e dicembre. I più benevoli si con
tentano di dire che il matrimonio 
è la Divina Commedia alla rove
scia. Paradiso  Purgatorio  In
ferno. Nella. Zululand i giovani si 
battono e poi si sposano: in altri 
paesi avviene il contrario...

I fredduristi dicono che non è 
esatto quello che registrano' le sta
tistiche, e cioè che l’ammogliato 
vive più a lungo di uno scapolo. 
La verità è un ’altra : all’ammoglia
to il tempo sembra più lungo.

Ma sentite che tram anda De 
Tinseau : il matrimonio è come 
una fortezza assediata: quelli che 
stanno fuori vorrebbero entrare, 
quelli che stanno dentro vorrebbe
ro uscire!

E Dumas figlio? La Catena del 
matrimonio pésa tan to  che biso
gna essere due a portarla e alle 
volte anche in tre.

Alla frase fa tta  IL MATRIMO
NIO E’ LA TOMBA DELL’AMO
RE, Saphir aggiunge:  ...e la 
donna è la  croce che vi campeggia 
sopra.

E sentite Hervieu: Nel m atri
monio i più duri sono i primi 15 
20 anni: dopo tu tto  si accomoda. 
Sentite, ora quel bel tipo di Mas
soni: E’ l’amore un’arpa eolia che 
suona, da sè : il matrimonio è un

liltilW  M O lM I!

 Ho deciso di divorziare : la mia 
amante comincia a costarmi troppo 
e non posso permettermi il luseo 
di mantenere anche mia moglie ..

armonium che suona soltanto a 
forza di pedate!

Elegante Ugo Ricci: Il matrimo
nio non è nè un trionfo nè un 
fiasco : è un successo di stima.

Sempre Saphir: Nel matrimonio 
la donna assume il cognome del
l’uomo, come il vincitore il nome 
di una battaglia vinta!

Lo stesso': Di fronte agli altri 
uomini Oloferne fu fortunato in 
questo: gli altri dopo il matrimo
nio perdono soltanto la testa, e con
servano la donna: Oloferne, alme
no, le perdette insieme tu tt’e due.

Ed ancora: T utti hanno il dove
re di ammogliarsi : non è lecito 
sottrarsi egoìsticamente a una ca­
lamità generale.

E che dire dei distillatori di 
quelle particelle di esperienza 
giunte a noi sotto il nome di pro­
verbi? Udite, udite: Chi si am
moglia  di libertà si spoglia. Mar 
trimonio? Purgatorio !  Matrimo

li contiene tu tti quanti...
Chi si ammoglia, diceva quel ta

le, mette la mano in un sacco do
ve sono nove vipere ed un colubro.

A 15 anni il matrimonio si pre
senta come una rosea nebbia su 
confini dell’orizzonte. A 20 anni 
come una nuvoletta candida, spic
cata, vagante qua e là per il Cie­
lo. A 25 l’idea del matrimonio 
prende una vera consistenza di nu
vola dal colore cincrino. A 30 an
ni è un nuvolone nero nero. A 40 
un vero e proprio cruccio. A 45 
una disperazione. A 50 una rasse
gnazione.

Taine, in VIE ET OPINION, scri
va, a pr epe sito del matrimonio:  
Si studiano tre settimane. Si amar 
no tre mesi. Litigano tre  anni. Si 
tollerano tren ta anni. E i figli co­
minciano daccapo.

Sempre grande Shakespeare :  
Quando dissi che sarei m orto sca
polo, non pensavo di vivere finché 
mi fossi ammogliato...

Per Wellen gli inconvenientti m a
trimoniali avvengono per colpa... 
d e l»  donna. Già., perchè, secondo 
lui, la, maggior parte delle donne 
preferisce sposare senza amare, 
che amare senza sposare.

E Weisstein dice che il m atri
monio è come una mandorla.

Non si può sapere se sia dolce o 
amaro prima di averlo assaporato.

Ed ecco Veron, secco come un 
colpo di rivoltella, come definisce 
il matrimonio: UN DUELLO A 
CORNATE.

RAFFAELE SCHIAV0NE

VILLEGGIATURA

P artenza Soggiorna Ritorno.

Povero Pippo! Che fosse nato for
tunato proprio non si poteva 

ire.
ilei quarant’anni cij.ca di vita 

av< 'a avuto più disgrazie e disav
venture lui che il gatto di una por
tinaia. Gli succedeva sempre così. 
Dapprima tan ti allettam enti, qual
che bocconcino, magari, qualche 
abbozzo di carezza, poi, tac all’im­
provviso, gli capitava tra  capo e 
coda la podatona rabbiosa che gli 
mozzava fiato e voce.

Lo trovai seduto su di una pan
china dei giardini, con quell’aria 
sconsolata e rassegnata che era la 
caratteristica principale della sua 
lunga figura. Tracciava con la 
punta, della scarpa scalcagnata 
strani geroglifici sulla sabbietta del 
viale, assorto in quell’operazicne 
con una fissità vuota che lo faceva 
somigliare ad uno di quei fantoc

inalzine ili s i n ■ ■

ANTEFATTO CON PREMESSA
A titolo di esperimento ho volu

to, con alcuni amici, far passare 
p,£)f mio il «pezzo» che presento al 
lettore.

I commenti? Eccoli:
 Belle porcherie sai scrivere!
 Ma va là, cambia mestiere.

Mica male, vero, l’accoglienza al
la, novella?

Al lettore, invece, confido la ve­
rità : «Attenzione agli stracci! è 
una m ia libera versione dal fran
cese di una delle novelle raccolte 
nella collana «Racconti celebri» di 
G uy de M aupassant.

Se l’immagina il lettore la fac
cia che faranno i miei amici... let
tera ti  dei quali ho detto prima 

 neH’apprenidere la verità?

Era piovuta in città con un pic
colo involto di pochi straccetti e 
con un fardello di speranze gros­
so così.

Prima di partire dal paesetto 
accovacciato lassù sulla cresta dei 
monti il vecchio prete, la perpetua 
e le comari le avevano fa tto  mille 
raccomandazioni e non ultima 
quella di guardarsi bene dai pe 
ricoli, dagli uomini e di non mis
chiare i suoi stracci con altri

Che cosa significasse questa fra 
se misteriosa proprio non riusciva 
a capirlo e per tanto che cercasse 
di far sprizzare dall ottuso cer  
veVo qualche scintilla di fosforo 
che potesse illuminarla era deso• 
latamente rimasta nell  oscurità 
più completa.

Seduta nell angusto stanzino che 
pomposamente le sorelle Filetti a  
vevamo battezzato «agenzia di col­
locamento», ripensava ancora alla 
faccenda del non mischiare i suoi 
stracci e forse per questo teneva 
con gelosa cura il suo involtino 
sulle ginocchia e non l avrebbe ab 
bandònato per tutto  l oro del 
mondo.

 «Quanti anni hai? Dico a te 
papera!»  Chi la interpellava era 
un vociane d orco scaturito da sot 
fio due baffoni di colonnello in 
pensione che ben si addicevano al 
la maestosa figura del suo proprie
tario.

 «Venti, signore...)) riuscì a gor
gogliare V Angiolina.

L autoritario cliente dopo un 
breve conciliabolo con le sorelle 
Filetti tuonò:

MARITO DISTRATTO

I , r' ■ <>»' (riSlàl
 Quando si parte per il campeggio 

qualche cosa...
 Cos’ hai dimenticato ?
 Di lasciare a casa mia moglie...

si dimentica sempre

 «Vieni con me. Cento franchi 
al mese più il vitto... ti va?)).

La più anziana delle due padro
ne rispose per lei:

 «Ma certo, certo signore. E  
una fortuna. Lei è solo, lavoro non 
troppo e cento franchi, cento fran
chi dico...)).

* * *
Angiolina lo seguì come un 

automa. Arrivati che furono al  
l alloggetto dell orco, senza tanti 
preamboli questi e disse:

 «.A te la cucina, a me il resto 
della casa. Intendiamoci bene, ub
bidienza, rispetto e sopratutto non 
intendo che i tuoi stracci Si mi
schino con i miei.. D accordo? ».

Non potè rispondergli perchè 
quella faccenda '>gli stracci le pa
ralizzò la lingua. Chissà perchè 
anche lui, come don Antonio, co
me la Gigia, come le comari, tene­
va tanto a quella benedetta divi
sione di stracci.

A mezzogiorno apparecchiò nella 
saletta mettendo sulla candida to
vaglia) la scodella e il piatto per 
lui. Si era appena rM rata in cuci
na che il vocione dell orco rimbom
bò come una cannonata.

 «Anaiolina!».
Accorse tremante.

 «Non mi piate mangiar solo, 
sacnstia! Metti il piatto per te. So 
ti va è così, dunque... fagotto e 
march!)).

Mangiò con il padrone. Era un 
buon uomo, però! Se non fosse 
stato per nuel timore degli stracci 
avrebbe anche riso quando lui, 
messo di buon umore da svariati 
bicchieroni di vinello nostrano, le 
aveva allungato un pizzicotto.

Lavorò tutto  il giorno come una 
mula. La sera quando finirono la 
cena si ritirò in cucina a rigover­
nare. Ultimato ogni lavoro si avviò 
alla sua stanz&tfa.

 Angiolina!)).
Il sangue le diede un tuffo.

 «Eccomi padrone)).
Gli piombò davanti timida e 

spaurita nella lunga camiciona da 
notte odorosa di bucato.

 «Non mi piace dormir solo, 
sacnstia! Se ti va è cosi, dunque 
fagotto e march... tu  e i tuoi 
stracci!...

* $ *
Tornò al paese. L accompagnava 

un signore con due baffoni lunghi 
cosi, con un vocione da temporale.

Le furono tu tti d attorno. Al pre
te che chiedeva come mai del ritor
no, sorridendo, confusa, rispose:

 «Mio marito vuole che il pic
colo nasca qui dove sono na
ta io /...».

Alle curiose comari alla linguac
ciuta perpetua alle amiche che vo
levano sapere come era stato, con
fidò con aria sorniona:

«Una, disattenzione. Mischiai­
mo senza accorgercene i suoi strac
ci con i miei...».

SCOTTO

« KSdliEKIl, 
PIPPO L. »

ci  reclame che nelle vetrine del
le salumerie spalancano ritmica  
mente occhi e bocca alle delizie 
nascoste di un  vasetto di Liebig.

Gli toccai una spalla. Mi guar
dò di sotto in sù abbozzando un 
tentativo di sorriso e facendomi 
cenno di sedermi vicino a lui.

Non avevo fretta. Lo acconten
tai. Mi ringraziò con uno sguardo 
umido ccme se gli avessi gettato 
l’elemosina di un pacchetto di 
trippe.

 « Beh ! che si dice, Pippo?...». 
Allargò le braccia sconsolato. Poi 
cominciò a parlare, piano, come se 
temesse il suono della sua stessa 
voce.

Lo sferragliare, rugginoso di u n  
tram  in passaggio^ ncn  mi permise 
di capire le prime parole del ouo 
racconto.

* * *
 «...insomma sembrava la vol­

ta, buona  mi diceva Pippo  
Il principale aveva un solo difet
to: la mania di grandezza. Basta, 
va che un cliente venisse a fargli 
visita perchè lui cominciasse a 
parlare di milioni, di crediti, di 
affaroni, di ordini colossali. Sulle 
prime non riuscivo a capacitarme
ne perchè in realtà nel nostro uf­
ficio c’era ben poco di tu tto  ciò... 
Che vuole, un qualche affaruccio, 
si, a volte qualche colpetto a borsa 
nera, m a in fondo in fondo, lei lo 
c.anisce. un rappresentante di pol
veri per acoua da tavola e di bu
dini alla crema  cioccolato  va
nìglia non era certo un Rcckfeller 
t un  Vanderbilt !

«Arte ci vuole, arte e tatto», mi 
diceva lui. ed in ta 1 modo mi spie  
tavo cnme co n il suo, fare1 il clien
te si suggestionasse, si intimidisse 
a v^rpToscnandosi di ordinare poche 
dozzine di quest'1 o di quei]lo pas  
cocse un’ordinazione magari per 
"up. cassa d* polveri o due di bu
dini.

«Vedi Pippo, mi raccomandava, 
quando ti chiamo' e trovi qui un 
cliente, sei tu  che devi darmi la 
scinta così la, cosa viene più natu
rale. Parla, di fatture dai cinque ai 
s°i zeri, idi vagoni, di treni di mer
ci... insom.m'' crea l’ambiente, al 
resto ci penso io...».

Mi ci provai. Non era m ai con
tento. «Troppo poco, Pippo, si in
furiava, troppo poco capisci? Arte 
ci vuole, arte e tatto!».

Un giorno, come al solito, mi 
chiamò. Entrai, deciso a dargli la 
sensazione assoluta delle mie ca
pacità. Gli sedeva di fronte un 
ometto smilzo, smilzo rimpannuc­
ciato in un  impermeabile che puz­
zava di benzina più di un auto
treno. Soggetto bellissimo, pensai, 
e mi gettai a capofitto in una gi 
randola di milioni, di piroscafi per 
l’America., di treni per la Russia, 
di tonnellate di crema cioccolato  
vaniglia, di cascate di acqua effer
vescente.

Il principale cercava persino 
d’initerrampermi, il cliente mi guar
dava sbalordito, stupefatto, in, 
tonttito. Giunsi a parlare di fiori 
per la signora, di braccialetti per 
la figlia, di cenoni col commen 
dator Tizio, coll’industriale Sem­
pronio. Fui, insomma, di un ’elo 
quenza avvincente.

Quando m i fermai, esausto e fe
lice, l ’ometto si alzò dalla seggiola, 
Rimise nella borsa alcune scartof  
fie che aveva scarabocchiate du
ran te il mio uragano pubblicitario 
e, dopo aver salutato con un sorri  
setto significativo ed un  inchino 
untuoso, lasciò l’ufficio.

Questa, volta, pensavo, il princi
pale mi abbraccia.

Una sequela di bestemmie, dì 
urli, di imprecazioni mi investì im
provvisa.

«Cretino, idiota, microcefalo 

urlava il principale  via dai pie
di.. fuori... Di queste me ne com
bini...».

Non ci capivo più niente. Tro
vai tan to  fiato per chiedergli: «Ma 
scusi, signor Gaspare, perchè?... 
Lei mi aveva detto...».

Mi si avventò con la bava alla 
bocca.

«Sei una rovina, idiota. E ra l’a­
gente delle tasse, capisci !...».

* * *
Povero Pippo! Ci rimase male 

quando si accorse che avevo le la
crime agli occhi per il gran ridere.

«Vede  mi d^sse  lei può an
cora riderci su, ma io m i ci m an
gio il fegato quando penso che 
quei maniaco mi raccomandava 
ogni giorno:

«esagera , Pippo, esagera!...».
LUBOViCG

Il giovanotto è stato colpito da 
improvvisa raucedine. Un afonia 
quasi completa. Se ne impressiona 
moltissimo e decide, nonostante 
l ora di notte, di recarsi subito da 
un medico perchè un pronto rime
dia possa liberarlo dai male. Esce 
di casa, affronta la nebbia, e si 
reca all indirizzo consultato sulVe- 
lenco telefonico. Suona alla porta 
del dottore e dopo poco scorge 
un ombra femminile. Bisbiglia co
me può:

 Il dottore è in  casa?
Risposta :

 No, caro: entra, entra...* * *
Il controllore aveva già lasciato 

correre per non disturbare il son
no di due coniugi. Si era accorto, 
naturalmente, che i due erano so­
li, si erano sdraiati ciascuno su un 
divano, avevano spenta la luce e 
dormivano tranquilli. Ma, fra ttan
to, la controlleria era finita, e non 
mancavano che quei due biglietti. 
Erano le tre  dopo la mezzanotte, 
ma il dovere è dovere... Così, alla 
fine si decise : accese la luce e pe
netrò nello scompartimento». La si­
gnora scatta subito a sedere, e 
strilla:

 E  quest la l ora di rincasare?
Il controllore, ammogliato, sorri

de, e, senza raccogliere, dice, con il 
cono professionale:

 Prego, biglietti...* * *
Amarabi, tiranno babilonese, as

sisteva ad uno spettacolo di dan
ze. Ad un tratto si sentì un formi
dabile sternuto . Il tiranno subito 
domandò:  «.Chi è stato?». Nes
suno rispose. Allora ordinò di pas
sare a fd  di spada tu tti quelli del­
ia prima fila il ch en a tu ra lm en te  
subito fu  jatto. Domandò di nuovo: 

 «Chi è stato?». E fece passare a

un  povero vagabondo francese 
ài Mcdane, così povero che viveva 
in una grotta sui moniti cibandosi 
di ciò che gli riusciva, di raccoglie
re o di elemosinare, è stato  chia
mato da un notaio e si è sentito 
annunziare d’esser diventato l’e
rede di una fortuna di un miìiar

P L A C I D O

IL I>£K*CANt
Anche avendo tre quintali circa 

di fegato, il pescecane che è entra
to nelle acque del golfo di Napoli 
è poi finito male sotto l arpione di 
un pescatore di Torre del Greco, 
Salvatore Fildi.

In fa tti, per nulla intimorito de­
gli otto metri dì lunghezza dello 
squalo nè della sua inferocita for
me gli si è fa tto  incontro e con 
un ben aggiustato colpo di fiocina 
l ha fa tto  fuori, trascinandoselo 
poi dietro sulla spiaggia moribon
do. Sulla spiaggia di Santa Maria 
La Bruna l ultimo colpo di coda 
dello squalo ha rovesciato come 
carte da gioco una decina di perso
ne che erano le più vicine di quel
le centinaia accorse all insolita, 
anzi eccezionale pesca.

Se avesse aspettato ancora qual­
che giorno ad entrare in quel­
le acque o se Salvatore l avesse 
lasciato gironzolare a piacer suo 
fra Mergellina e Sorrento, fra la 
Cala della Badessa e la Gajola. 
tra Posillipo e San Giovanni forse 
il pescecane che iei î ha trovato in
gloriosa morte sarebbe diventato 
la favola e la leggenda del nostro 
golfo e i bambini sarebbero stati 
finalmente buoni a giocare in  die
ci centimetri d’acqua, sotto il gri­
do delle madri bagnanti: «Ti fac
cio mangiare dal pescecane! Gigi- 
no, non t allontanare, c è il pesce
cane! A ttenta ai pescecani, Marcel
lino!». E ci sarebbe stato il peri
colo che qualche grasso signore tn

maglietta e cappellone di paglia o 
qualche enorme signora in sandali 
di legno e shorts di percalle si sa> 
rebbero voltati a sentirsi chiamare 
così sprezzantemente pescecani, 
per ìl solo fa tto  di certe forniture 
di guerra che avevano portato lo■ 
ro dei milioni.

E sarebbe stato un bel vedere., 
rincontro fra lo squalo autentico e 
il suo omonimo bipede, a cento 
metri dalla costa. Che si sarebbero 
detto il pescecane oceanico venuto

a far villeggiatura nel golfo e il 
pescecane domestico in gita nel 
medesimo golfo? Quali segreti si 
sarebbero sussurrati, fra un colpo 
di coda e una risata Uno avrebbe 
narrato all altro di favolosi pasti 
di spietate cace ai naufraghi, di 
persone ingoiate di un colpo, di ar­
rischiate avventure lungo le coste 
d’Europa, a gara coi tonni e le 
sardine, da vincitore però, sempre 
pronti a sfuggire alte maglie delle 
reti calate in mare. Sarebbero sta
sti colloqui leggendari, sotto il so
le di Trentaremi, di Ischia, di Ca
pri, di Sorrento...

Perchè Salvatore ha avuto fret
ta e con un ben aggiustato colpo 
d arpione ha fa tto  fuori il pesce
cane di otto metri e diciotto quin
tali. Con chi parleranno, durante 
restate prossima, i pescecani più 
piccoli, i superstiti pescecani do- 
nustiai?

MAST

do. Il vagabondo ha fatto  onore 
al suo nome  Placido Blanc  
pei che con calma ed innocenza ha 
scrollato le spalle, s’è grattato  in 
testa e senza salutare na lasciato
10 sbalordì co notaio alle sue com
plicatissime carte. Tornato un pò 
stanco del viaggio alla sua grotta 
Placido ha, masticato qualche car 
rota raccolta lungo la strada, poi 
si è sdraiato in terra e si è messo 
tranquillam ente a dormire, mentre 
i giornali più im portanti di F ran
cia cominciavano a mobilitare i 
loro cronisti speciali per un ’inter
vista all’erede della colossale 
somma.

Forse la calma e l’innocenza pro
vengono a Placido Blanc non sol
tanto  da questo1 suo nome e cogno
me singolarmente accordati in 
simbolo onomastico m a dal fatto 
che la «grotta» gli ha  dato un 
senso più acuto, un  metro più sot
tile per la misura d e  le cose co­
muni e quindi anche del denaro. 
Un miliardo, per uno che da tren  
t ’anni vive in una grotta e si ciba 
di rifiuti, può essere una somma 
inconcepibile addirittura, m a può 
anche essere una cifra così me
schina da perdere ogni significato 
da non suscitare nè interesse nè 
tan to  meno cupidigia,. Un miliardo 
è un miliardo per un banchiere, 
per un capitano d’industria, per 
un ladro, per un impiegatuccio: 
ma è niente, assolutamente niente 
qualcosa come lo zero, per un va
gabondo che si sdraia sulla nuda 
terra, un sasso sotto la nuca, le 
ginocchia incrociate!, lo sguardo 
perduto verso il cielo. Per uno che 
sente nascersi in primavera l’erba 
così accanto al cuore che gli pare 
quasi che gli nasca dal cuore e 
s’avvolge di tepido vento e affida
11 suo fiato al respiro delle selve 
e i suoi occhi all'immenso un mi
liardo è così poco che una carota 
raccolta lungo la strada vale assai

di più e potersene sta r solo in una 
grotta, a sognare orizzonti monta
ni o marini, nuvole In corsa nel 
cielo , stelle affacciate sui picchi, 
voci misteriose di foreste e di 
torrenti consola certamente' assai 
più che non una fuori serie, una 
villa ad Antibes, una partita  di 
poker.

I vagabondi, si sa, da millenni 
son pazzi. Il sole delle strade mae­
stre, il vento delle sterminate pia, 
nure, la solitudine perenne, l'av
ventura disperata per un tozzo di 
pane e un  sorso d’acqua li fanno 
tu tti un poco pazzi. E un poco poe
ti; che è la stessa cosa. Placido 
Blanc, vagabondo per vocazione 
irresistibile, con quel miliardo in 
tan ti bei biglietti della Banca di 
Francia si sarebbe acceso un fuo
co, nella sua grotta, per riscaldar
si in una notte d’inverno, più so­
li t? r 'a  e profonda,

ARSENIO

O O

fil di spada quelli della seconda fi
la. Stava per fare la terza doman  

i da, quando un Tìzio, avanza timi  
■ do e balbetta:
;  Oh, potente signore. Sono sta  
! to io.
| Ed il tiranno:

 Ah, sei stato tu? E perchè 
non lo hai detto subito ... Salute!

E dette ordine di continuare lo 
spettacolo.

* * *
Rigoletto ha saputo tutto. Quel 

bel tipo del Duca di Mantova gli 
ha sedotta la figlia. Allora scatta e 
lancia l inventiva famosa che fa  
fremere palchi, platea e loggione. 
Due maschiette, sedute in  poltro
na, si scambiano le impressioni:

 Ma perchè, poi, tutto  questo 
baccano?

 Bah, forse perchè a quei tem
pi era considerato peccato...

* * *
Un cronista, domanda ad un com

piacente componente del gruppo 
della autorità, com è andato il 
pranzo ufficiale in onore dell illu
stre personalità straniera...

 Tutto bene...
 Intervenuti?
 I soliti... e le solite...
 Molte signore?
 Si, e tu tte  generose.. .la X , per 

esempio....
 Accidenti: vi era anche la si­

gnora X ?
 Sicuro...
 E... Come era vestita...
 Non lo so...
 Non lo sa?
 Proprio così: non lo so...
 Ma non eravate a tavola con 

tu tti gli altri?
 Si, caro, ma non ho avuto oc­

casione di guardare sotto la ta
vola...

* * «
L avevano mandata a supplire la 

maestra della «quinta» che era in
disposta. La poveretta, di prima 
nomina e giovanissima, era al­
quanto preoccupata, tanto più che 
fra, quei ragazzoni, molti erano 
già... studenti per età. Ve n era 
uno, poi...

Quel giorno (tersa giornata) la 
maestrina entra in classe e subito

c o n  Q B E s n  m o n a :

 Pronto... pronto... che, fai la 
voce grossa, tristanzuolo? Fai il 
volga,rone? No, no, smettila, su, 
sei atroce... Come? E smettila,, su! 
Non ti  ho chiamato per sentirti fa
re questo nuovo tipo di spirito pe
sante e plebeo... Zitto, Buby zitto, 
lasciami parlare: tu  pensi solo a 
fare lo stupido e non sai l’ultima. 
Dunque, ieri sera con tu tta  la gang 
sono sta ta  al «Buchino», lo cono
sci, no , è un  lccaluccio proprio 
chie. Vi si fa anche un pochetto 
d’esistenzialismo. Una mezza can­
nonata Buby caro . Entrammo, ci 
sedemmo e ordinammo Coca Cola 
a profusione. La Carla cominciò 
subito a flirtare con Berto e noi 
tu tti a m etterli in croce con lazzi 
d’egni genere. Galeazzo era irresi
stibile, un fenomeno di comicità. 
Ad un certo punto... Ma che fai? 
Che orrore! Bestemmi? Buby che 
ti prende? Ora, esageri, cattivo!... 
Come? Ma chi è iéi scusi? Cielo ! 
Macelleria Bottone !

Ma è tremendo ! Ho sbagliato. E 
non s’arrabbi tan to  sa! Mi ha fat
to sciupare tan to  fiato inutilmen
te. Riattacchi! Ma guarda un pò! 
Bai bai...

DADA

? £ = ■

 Scusi, lei é... la sorella di sue 
fratello o... il fratello di sua se
rella ?...

legge sulla lavagna:
 I baci di Giorgio sono mera

vigliosi....
Giorgio? Quel tale che...
A conclusione di una rapida in

chiesta la maestrina assoda che la 
frase è stata scritta dallo stesso 
Giorgio. Al termine della lezione, 
invita Giorgio a rimanere in clas
se. Gli altri vanno via, è attendo
no nei pressi della scuola, ansiosi 
di sapere la punizione in flitta  al 
compagno...

L attesa si prolunga per una 
mezz ora. Infine, Giorgio esce.

 Ebbene? Com è andata? Che 
ilha detto? Te le ha contate? Che 
punizione ti ha dato?

Giorgio guarda un pò tu tti, poi 
sorride:

 Ragazzi, la pubblicità è una 
grande cosa...

NEV0SKIA

m usili i: ii iiinni w
di P A S Q U A L E  R U O C C O

Agosto incombe. L ’afa è insopportabile. 
La radio annunzia la temperatura.
Siamo senz’acqua, cara: io sono idrofobo 
e tu sei boccheggiante addirittura.

Mi chiedi, con accento supplichevole:
 Si vede qualche nuvola lontana? 

10 sento, negli orecchi, un rombo assiduo 
come il rumoreggiar di una fontana.

Che cosa dici?... Il Polo?... La Siberia? 
Sogni l’inferno bianco di Tolstoi?
T i vedi, accanto a me, nell’« isbà ’ candida 
mentre il nevischio ridda intorno a noi?

Io, per refrigerarmi, sogno  l’«iceberg)>, 
la slitta e i cani, l’algide distese,
11 mercurio ghiacciato nel barometro, 
l’orso bianco, il pinguino e l’esquimese.

Chiusa in pellicce, t’inginocchi a cuocere 
lo stoccofisso per la magra cena, 
nella capanna graveolente e fumida 
di bruciaticcio e grasso di balena.

Siamo cinti di ghiaccio e solitudine...
Ma scorgo un’ombra che rasenta il suolo. 
L ’ombra., è un lappone. Amica mia, confessalo: 
tu m ’hai tradito appena giunti al Polo!

...Scherzo. Vaneggio. E ’ il sole a perpendicolo 
che trafigge le tempie e fende i sassi...
Se andassimo nel fondo dell’oceano, 
nel mare dei Coralli o dei Sargassi?

Fra i coralli fiammanti e l’alghe viscide, 
il mare vasto e libero c’inghiotte: 
plotoni di sirene flabellifere 
ci fanno vento, nelle azzurre grotte.

Il nostro corpo è diventato fluido 
nel sottomare di smeraldo chiaro...
Ma forse anche laggiù, donna fedifraga, 
mi tradiresti... con un palombaro!

Perdona, cara... E ’ il caldo che m i soffoca, 
il sole che mi brucia le cervella....
Senti? La radio annunzia che il barometro 
segna « quarantadue»... La fiamma è bella.
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La questione del T. L. T. sarebbe, quindi, 
fatalmente compronipssa per 1’ Italia. Anche se è 
c«*sì, u n i cosa è certa: che per noi Trieste e il 
territorio cosiddetto « libero » sono e restano in 
prima linea e che chi ci vuole amici può averci 
tali solo con Trieste e il T. L. definitivamente  
italiani.

L’ Italia, a concorde parere della stampa na­

zionale di tutte le tendenze politiche, sarebbe pas­
sata, nello schieramento atlantico, fra le truppe di 
riserva o di copertura, mentre l’Jugoslavia, con la 

Greoia e la Turchia, occuperebbe un posto di pri 
ma lin«a nello sbarramento anticomunista. fi 3 B O N A M E N T I : Annuo L 1500  Semestrale L 800 • Sostenitore L 15.000 Invi ire vagli i alla 

Amministrazione del giornale o versare sul C /C 1 P ittale 6 2.370 intestato a F.lli Di Giacomo  Salerno 
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Spedizione in abbo n am en to  postale  G ru p p o  1

Let tere
al Direttore

Roma, 30
Caro Direttore,

una cosa fa tta  quasi bene: la 
rieducazione stradale.

La romana, milanese, bolognese, 
ecc. rieducazione stradale.

Ossia la rieducazione gagliarda 
assai.

Eccola:
 Lei va in giro coi fari abba

glianti.
Pertanto sequestro di patente.

 Lei va in giro a forte anda
tura.

Pertanto sequestro di patente.
 Lei va in giro fuori mano.

Pertanto sequestro di patente.
E giù sequestri di patenti.

Oppure :
 Lei guida il micromotore da 

incosciente.
Pertanto sequestro di micromo

tore.
 Lei quando volta non alza la 

mano.
Pertanto sequestro di micromo

tore.
 Lei sorpassa a destra.

Pertanto sequestro di' micromo
tore.

E giù sequestri di micromotori.
Giusti sequestri di micromotori?
Giusti sequestri di patenti?
Giusti sequestri di micromotori.
Giusti sequestri, di patenti.
Contro la legge, lo, legge appro

priata, c è poco da tirar fuori.

Sarebbe inutile ricordarlo m i  
giacché ci siamo: a Roma il traffi
co è congestionato.

Congestionato. Come del resto a 
Milano, a Bologna, a Napoli ecc.

Domandina: chi è di solito che 
congestiona il traffico?

Risposta: le automobili, i moto
cicli in  genere e, anche i pedoni.

Anche i pedoni. Se non special  
mente. Ad essere maligni.

I pedoni che di frequente vanno 
con la testa fra le nuvole, che di 
frequente traversano senza guar
dare, che di frequente interrompo
no il cammino avendo una mac
china alle spalle.

Che di frequente insomma gira
no indisciplinatamente.

I  pedoni.
Cioè i veri, assoluti, re della 

strada.
Bene, bene, bene.
Anzi, male, male, male.
Eh, sì, perchè, ed è qui il noccio

lo della questione, soltanto un pe
done indisciplinato su mille pedo
ni indisciplinati viene contrav  
venzionato.

Ed allora se poniamo, tu, Di­
rettore, collochi uno, roba ai posto 
mentre io subito dopo la ricolloco 
fuori posto, quale risultato si verrà 
ad ottenere?

Soltanto uno.
Uno semplicissimo : che tu ti sa­

crifichi e che io mi divetto.
E, detto  fra. noi, non è giusto che 

«esclusivamente» tu  debba sacri
ficarti, tu  ed io no.

A questo punto, forzatamente, 
debbo smettere.

Un pedone convinto (mio padre) 
ha iniziato a strillare e... tu mi 
comprendi, Capo?

 Certo, papà, lo am m etto , non 
tu tti i pedoni sono cattivi.

Certo, papà, lo ammetto, non 
tu tti ì pedoni sbagliano.

O meglio, sbagliano tutti, tu tti 
tutti, automobilisti, motociclisti, 
pedoni e tu tti perciò hanno eli es­
sere puniti.

Non la vensi in  coiai guisa, 
papà?

Non la pensi in cotal guisa, Di
rettore?

E voi, Autorità, voi non la pen
sate in cotal guisa?

A buon intenditor...

LOMBARDI

Eccellenza, perchè vuole provare tutti gli abiti da sera ? Mica è Carnevale !...
Visto che nell’elezione delle misses entra la questione politica, vorrei presentarmi come Miss Universo sperando di vincere almeno questa battaglia

«Morto? » chiede lo scheletro 
sorpreso. «Ma io non sono morto 
Lo sembro soltanto! io sono uno 
stakhanovista dell’industria side
rurgica nazionale».

Finora sapevamo che nulla vi è 
di nuovo sotto il sole. Invece, no : 
o^gi vi è qualche cosa di muovo 
fauuo U soit?. Oggi i Paesi liberi si 
sono uniti nello slorzo per la di
letti comune contro la  minaccia 

Pietica che aum enta rapiaamen  
kì... .Btn, lice aveva parlato  da mi
niare : ma il democratico Steven
son ha parlato da politico, ed ha 
ta rla to ,. chiaro dopo avere invita
to ijn ascoltatori a non esagerare' 
oouji l'anticomunismo e a m ante
nersi nei lim iti delle libertà de
mocratiche. Quali sarebbero tali li
miti? Ma è chiarissimo : la organiz
zazione della difesa collettiva... 
Gli S tati Uniti vogliono garentire 
la libertà, la giustizia, la pace nel 
mondo, e, per farlo, la  pensano 
alla rom ana: si vis pacem... con 
quel che segue.... Ma ehi minaccia 
la libertà, la giustizia e la pace' del 
mondo? Se proprio da queU’altra  
parte non si fa  altro che parlare 
di pace, di giustizia e di libertà 
del •mondo? Ma sono proprio cose 
deli’altro mondo!

REMO

quanto era avvenuto ad un ballo 
carnevalesco da essi organizzato.

Un tribunale giovanile comuni
sta della Berlino Orientale condan
nava il 17 maggio scorso una sco 
laretta tedesca che aveva rubato un 
orologio da polso a quattro turni 
lavorativi in ore di libertà con 
un’impresa di costruzioni.

A mezzanotte, il direttore di sa
la era apparso sul palcoscenico du
rante il ballo di fine di carnevale 
assieme a quattro necrofori chc 
portavano il tradizionale feretro 
recante le spoglie del «Principe 
Carnevale», un manichino di gran
dezza naturale. Fra la meraviglia 
dei presenti, egli annunciava: «Il 
principe Carnevale, che d’abitudi
ne mettiamo nella bara, risorge 
dopo un anno; ma colui che vi 
giace ora vi resta per l’eternità». A 
questo momento, la luce si spen­
se, e quando si riaccese si vide che 
era stato messo nella bara un m a
nichino di grandezza naturale, rap
presentante Stalin in uniforme.

L ’organo dell’Unione Comuni
sta della Gioventù Lavoratrice del
l’Ungheria ha pubblicato una la
gnanza dei dirigenti dell’D.I.S.Z. 
(Organizzazione Giovanile Comu
nista Ungherese) in merito alle 
danze di «stile americano» alle 
quali gli iscritti all’organizzazione 
non si peritano di abbandonarsi: 
in altre parole, non sembra che i 
comunisti abbiano riportato anco­
ra notevoli successi nell’attuazione 
del loro intento di educare la gio­
ventù a pensare e ad agire soltan
to in conformità ai precetti del 
Partito.

«A Peced, la Repubblica Popo
lare ha messo una bella sede a di
sposizione della D.I.S.Z. C ’è una 
sala dal pavimento levigato e lu
cido che si presta particolarmente 
bene alle danze. D i domenica la 
gioventù di solito organizza in
fatti danze in tale sede. E  fin qui 
nulla da eccepire, tu tt’altro: il ma
le è che lo stile delle loro danze 
lascia molto a desiderare.

Molti giovani, sfortunatamente 
 continua l’articolo ballano 

da bellimbusti. E  la cosa peggiore 
è che i dirigenti della D.I.S.Z. non 
combattono queste manifestazioni 
cosmopolite. Un dirigente della 
D. I. S.Z. al quale chiedemmo per
chè certe cose fossero tollerate, ci 
rispose: «Compagni, abbiamo bi
sogni di soldi e questo è l’unico 
modo in cui possiamo ottenerli».

In Cecoslovacchia i fanciulli de
vono lavorare durante le vacanze 
estive. L ’organo Sindacale «Praco» 
scrive che il Comitato Centrale 
delPUnione della Gioventù Ceco  
slovacca, in collaborazione con il 
Ministero dell’Educazione ed il 
Ministero della Mano d’Opera ha 
pianificato «attività estive per gli 
scolari a sensi della legge ai cui 
termini gli iscritti alle scuole me
die superiori sono obbligati a la
vorare per quattro settimane du
rante le vacanze»,

Uno scherzo, anche durante il 
Carnevale, può avere gravi conse
guenze dietro la cortina di ferro. 
La «Rheinische Post» informava, 
tempo fa, che due ufficiali della 
Polizia Popolare di E rfurt nella 
Germania Orientale erano siati a r
restati dalle autorità di sicurezza 
della zona sovietica, in seguito a
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N el corteo organizzato nella 
Berlino Orientale per celebrare la 
Festa del Lavoro, figurava in pri­
mo piano «Tulipano)), una premia
ta mucca «Combattente per la Pa
ce)), che produce annualmente cir
ca 5.000 litri di latte.

Applaudita dalle migliaia di cit
tadini che facevano ala al suo pas
saggio, la bestia attraversò la famo
sa arteria «Unter den Linden» su 
un camion, circondata da caricatu
re di statisti «guerrafondai» occi­
dentali.

Le direttive circolate dal Comi­
tato Centrale dell’Unione della

Il quarantesimo anniversario del
la fondazione, nell’Unione Sovie
tica, dell’Associazione Giovanile 
Pionieri di Lenin è stato comme
morato dalla «Pravda» con un edi
toriale nel quale si contrappone la 
«gaiezza e felicità» dei fanciulli 
sovietici alle «condizioni insoppor
tabili» in cui devono vivere i bim
bi nei paesi capitalistici. La gio
ventù deve essere educata scri
veva la «Pravda»  «nello spirito 
del patriottismo sovietico, in uno 
spirito di lealtà e devozione infi
nite alla patria socialista, al Parti
to Comunista ed al Compagno 
Stalin...

«Nel paese del socialismo con
tinuava la «Pravda»  i bambini 
:ono circondati di cure e di amo- 

 T t vita dei giovani pionieri e 
dei ragazzi nelle scuole è piena di 
gioia e di felicità. Il presente dei 
nostri figli è magnifico ed il loro 
futuro cr.rc ancora più splendido.

Due cecoslovacchi si allontana
no da una adunata di reclute.

«A che servizio sei stato assegna
to?» chiede Vaclav,

«Alla compagnia ciclisti)), rispon
de Janek.

((Te fortunato», grida Vaclav. 
«Questi cani mi hanno messo nel
la fanteria».

«Be’, che c’è da arrabbiarsi», re
plica Janek. «Tanto fa tutto lo 
stesso».

«No, purtroppo non è così», bor
botta Vaclav. «Tu puoi passare 
agli americani molto più presto di 
quanto io non possa fare a piedi)). 

# # #

Due scheletri si incontrano una 
notte presso il muro del cimitero 
di Budapest.

Il primo chiede: «Chi sei? Quan 
do sei morto?».

Scusi,  per  andare  in P iazza?
 Vada dir i t to  d« qua
 Bè, a llora  io vado di là perchè 

devo an d are  alla stazione...

Gioventù prevedono l’impiego, 
ontrattato in precedenza, dell’in
fera scolaresca d’ogni data scuola 
n una sola azienda. Il lavoro cor

risponderà alla natura dei rispetti
vi programmi di studio. Gli stu
denti d li? rcuole tecniche, ad e- 
c . ; l o ,  lavoreranno nelle fabbri

che, quelli delle scuole di pedago
gia saranno impiegati nell’am mi
nistrazione delle colonie per la gio
ventù e così via.

Ma via, signore, non dimentichi che io faccio solo il mezzo  
servizio...

Poldo, sii sincero: offri il gelato per fare un'attenzione o 
perchè vuoi sbarazzarti di tua moglie e di tua cognata?

Amministratere ; «IQVANNI DI GIAGQMCv. Direttore Artistico : GABRIELE D ABMAresponsabile : FRANCO de IPPOLIT1Sdirette*
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(Unu copia £ . 25 - Jlrrelrala X. 30 settimanale satirico

contro l tolsi devoti di tulle le tedi
cbe prosperano su lla  dab benagfine del prossim o, sot
to il m anto d e ll ipocrisia; che trafficano su lla  coscien
za politica e  sui valori m orali del popolo; cbe irri
dono a lle  sventure della  Patria con la  loro supina 
acquiescenza a tu tte le  um iliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la  evirata  rassegnazione  
di oggi; che portano il lutto  per le  v ittim e dei loro 
delitti e  sputano sul v iso  a chi credette nella  loro 
innocenza; che strillano contro la  dittatura naziona
lista di ieri per quella  internazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; che si com m uovono se 
sentono la m arcia reale e  sospirano la  nuova ono
rificenza repubblicana.

Anno 3 -  3SLi 35 - 6  settem bre 1952

TIT0 GR/1D : 
BHIÌHIIi 

SPERANZE
La proposta presentata dal rresi  

dium  della Repubblica Popolare 
Jugoslava di mutare il nome di 
Fiume in Titograd, in omaggio al 
Capo di quel libero e civilissimo 
paese, non ci ha procurato sdegno 
o ira o amarezza. C i ha fatto sem
plicemente sorridere. E, mai co
me in questo momento, ci ha fat
to sperare.

Si, ecco, abbiamo avuto la sen
sazione di non essere più tanto 
lontani dalla famosa goccia che fa 
traboccale il non meno celebre va
so. E  perciò abbiamo sorriso ed 
abbiamo sperato. Ma procediamo 
con ordine.

Gli jugoslavi si preparano a 
chiamare Fiume Titograd e poi, 
ancora, Zara Pijadejevo e Pola 
Kardeljevo il tutto ad onore e 
gloria dei massimi esponenti del 
comuniSmo locale. Non essendo 
riusciti  e non potendo riuscire 

ad jugoslavizzare diversamente 
quella terra ricorrono a que
sto bel giochetto e ■ di esso avran
no motivo di compiacersi come 
dell’unica vittoria che avranno po­
tuto raggiungere. Il sentimento 
del popolo non si cambia? Si cam
bino, allora, i nomi delle città: 
basta un tratto di penna per com
piere di queste profonde trasfor
mazioni. E ’ poco? Si, è poco ma 
è meglio che niente.

Trentatrè anni fa, proprio di 
questi giorni, partivano alia volta 
di Fiume i volontari di Gabriele 
d ’Annunzio. Anche allora le aspi
razioni e le velleità slave erano in 
agguato ed anche allora gli allea
ti ci ricambiavano il contributo di 
sangue e di valore dato alla causa 
comune appoggiando quelle aspi
razioni e quelle velleità. Ma i le
gionari non ebbero paura. E F iu
me, italiana, fu resa an ’italia da 
italiani, lu t t o  questo ora viene 
dimenticato e, spesso, perfino po
sto, sotto sotto, in burletta. Vi tu  
allora, perchè non riconoscerlo t. 
della retorica, dell’esaltazione, del 
detestabile supernazionalismo. Vi 
furono tutti quei motivi che poi 
vennero ripresi dal fascismo ed 
idolizzati tino alia nausea. Ma vi 
fu anche qualcosa di grande 
e di nobile, di epico e di leggen
dario che impose ancora una volta 
il nome della Patria al rispetto 
del mondo. Adesso i legionari di 
Gabriele d ’A nnunzio non vi sono 
più ed un dittatorello da strapaz­
zo continua a fare la voce gros
sa, à dettare condizioni, ad atteg
giarsi a Napoleone in sedicesimo.

In un mondo pacifico e cordia
le, quale tutti sogniamo, è bene 
che manchino le esaltazioni legio­
narie. Ma sarebbe bene che m an
cassero anche le esaltazioni ditta
toriali di chi, forte di un appoggio 
inspiegabile e testardo da parte di 
quelle potenze che maggiormente 
dovrebbero tenerlo a bada e diffi
dare di lui, crede di fare a suo 
piacimento e senza alcun limite 
il bello ed il cattivo tempo sulle 
sponde dell’Adriatico.

A pensarci ce  da provare un’a
marezza infinita. A pensarci rne 
giio, però, c’è da sorridere.

Si, da sorridere e, come diceva
mo più sopra, da sperare.

Perchè non c’è nulla di rivolu
zionario che duri in  eterno e 
quando certi regimi, nati da rivo
luzioni o da disastri nazionali, co
minciano a dare i più evidenti se­
gni di fanatismo epilettico il prin
cipio della fine è evidente. E ’ av
venuto in Italia, è avvenuto in 
Germania. Avverrà un giorno in 
Russia, avverrà un giorno in Ju
goslavia.

Titograd non significa il nome 
nuovo che intende darsi ad una 
città rubata nel tentativo di con
trabbandarla alla storia per pro
pria. Significa solo che ogni m i
sura sta per essere perduta ed il 
decoratissimo maresciallo si avvia 
a cadere fatalmente nel ridicolo.

E ’ il ridicolo che segna la fine 
delle dittature. La Jugoslavia s’è 
messa sulla buona strada.

Titograd non ci fa rabbia ma 
ci mette allegria. E ’ un sintomo 
incoraggiante. Forse non è più 
tanto lontano il giorno in cui una 
m ontatura da operetta  tragica 
operetta ma sempre operetta ro
vinerà malamente e una pagina in
gloriosa sarà cancellata per semore 
dalla storia del mondo.

de IPPOLITIS

DI QUESTO PASSO,

 Dimmi, cosa vuoi fare da grande ?
 ...La monaca !

Le variazioni sul tema, questa 
volta, vengono eseguite sulla vio­
linata fa tta  dal Capo del Go­
verno ai monarchici. Ma, doven
do parlare delle ultime, è prefe­
ribile non fermarsi alle avvisa
glie, o prove di assaggio, o cose  
relle del genere... Ma l ultima di 
Malik è proprio quella che ci vo
leva per levarci dagli occhi il fu
mo che vi ficcano i comunisti che 
insistono nel pretendere di farsi 
chiamare italiani. Così, grazie a 
Mailik, l Italia, rimane fuori del- 
l ONU pur facendo parte di tut
ti i su d  organi ausiliari e pur o- 
spitando a Roma uno tra i più 
importanti di essi: il FAO. Eter
namente «veto» ai danni dell Ita
lia. E l Italia emetterà il suo 
«veto» a carico dei comunisti che 
pretendono di essere considerati 
italiani.

Si è in ansia per la sorte del  
l Associazione di Vigilanza per la 
protezione della Gioventù, per
chè le patronesse adibite alla 
protezione delle fanciulle nelle 
stazioni ferroviarie americane so­
no completamente... disoccupate. 
La presidentessa, ha dichiarato 
che le ragazze, ormai, sanno di
fendersi benissimo da\ sè. Ed ora, 
secondo le ultime notizie, pare 
che l Associazione penserà alla

Il parlar chiaro è fatto per gli 
amici, avverte una vecchia m assi­
ma. Se la saggezza dei secoli con
densata nei proverbi risponde anche 
in questo caso alla verità, vuol 
dire che ai nemici non si parla 
chiaro. E vuol dire, altresì, che l on. 
De Gasperi considera un pò tutti 
nem ici, visto e considerato che me
no chiaro e più sibillino di come ha 
parlato domenica scorsa a Predazzo 
non avrebbe potuto nemmeno un 
inventore di rompicapi improvvisa­
mente impazzito.

E che non si tratti di una nostra 
impressione personale lo si rileva 
dai commenti contraddittori e dalle 
contrastanti interpretazioni che il

CRUCCIO DI PRESIDENTE

- Ho quarant’ anni di vita politica e non ho trovato ancora 
una legge elettorale che ci dia tranquillità...

discorso ha determinato nella stam­
pa delle varie tendenze e nelle 
dichiarazioni degli uomini politici.

Se, infatti, aprite i giornali di si­
nistra, alte grida vi lacereranno gli 
orecchi: i socialcomunisti schiamaz
z a lo  contro l evidente intonazione 
« monarco  fascista » del discorso 
presidenziale. Se scorrete la stam
pa cosiddetta di destra, non meno 
alte vi appariranno le deplorazioni 
di quei circoli politici per l ostinata 
tendenza di De Gasperi verso i co
modi e fantomatici partitini del 18 
aprile e la ottusa resistenza alle 
istanze nazionali vigorosamente af- 
fermantesi nel paese. Se vi rifate 
ai giornali di centro, noterete un 
certo senso di cauta soddisfazione 
per la ribadita fedeltà al quadri  
partito che essi hanno scorto nelle  
parole predazzese del Presidente 
del Consiglio.

Degli uomini politici, quello che 
più si è affrettato ad esprimere il 
proprio giudizio sul discorso di De 
Gasperi è stato quell Oronzo Reale, 
che, a dispetto dell  augusta ed in
colpevole casata, la « bizzaria del
l accidente » ha portato a capo del 
partito repubblicano storico. Il poco 
Reale e molto Oronzo del PRI si è 
precipitato a dirsi lieto delle affer
mazioni del leader democristiano, 
che, a suo giudizio, avrebbe tassa
tivamente escluso ogni possibilità 
di estensione del fronte democratico 
fino ai monarchici, il che  egli ha 
precisato  avrebbe praticamente 
resa impossibile la ricostituzione 
della vecchia coalizione governa
tiva.

Come si vede, il discorso di Pre­
dazzo  atteso come il segnale di 
marcia della ripresa politica verso 
gli obbiettivi prestabiliti dell immi  
nente battaglia elettorale  non pec
ca certamente per eccessiva chia
rezza, se ha potuto dar luogo a 
tanta varietà di interpretazioni ed 
a cosi allarmante contrasto di opi
nioni.

Ne discende, come conseguenza 
addirittura automatica, che, se è an
cor vero che il parlar chiaro è fatto 
per gli amici, De Gasperi ha par* 
lato ai nemici col suo discorso s i
billino ed enigmatico, e, quel ch è 
più e peggio, ha ritenuto suoi ne
mici tutti i partiti dal momento che 
ha parlato a tutti e di tutti

Sicché, la « schiarita » è di là 
da venire, seppure verrà. La sibilla  
democristiana ha lasciato ancora 
sospesi gli oroscopi che erano an
siosamente in attesa di un responso 
vitale e deciso.

Meno sicuro è stato, peraltro, il 
linguaggio in merito alla legge e let
torale in gestazione e a ll annunzia  
ta riforma costituzionale. Per la 
prima, senza eccessiva perplessità, 
l on. De Gasperi ha rivelato con suf
ficiente chiarezza la sua convinta 
preferenza per un sistema a base

O O O

maggioritaria che valga ad assicu­
rare alla DC una nuova legislatura 
di quasi incontrastato dominio, an
che se profondamente mutata è la 
pubblica opinione nei confronti del 
partito di maggioranza. Per la se
conda, l illustre oratore non ha fatto 
un mistero che la Costituzione va 
rispettata nei suoi istituti fondamen
tali : il che prelude non a ritocchi 
marginali ma a sostanziali revisioni.

E per Trieste ? Bè, qui ii discor
so ha assunto spiccate caratteristi
che di una vera e propria evasione. 
Che ha detto ? Niente, oltre il nome 
della città irridenta : un propizio 
applauso dei buoni v illic i di Pre­
dazzo ha tolto d imbarazzo l oratore.

Conclusione pirandelliana alla ro
vescia: come prima, peggio di prima.

Le fresche aure della nativa mon
tagna non hanno giovato gran che 
al Presidente in vacanza.

Con vivo disappunto di Giovanni 
Ansaldo, che aveva, proprio il gior
no prima del discorso, incomodato 
per l ennesima volta l ombra di 
Giolitti, auspicando che come l aria 
della natia Cavour serviva a schia
rire le idee dello Statista Liberale 
il clima di Sella  di Valsugana va
lesse a ricondurre alla realtà il 
presidente democristiano.

protezione dei giovanotti...
Fra le ultimissime sono da ca­

talogare notizie secondo le quali 
questa volta sarebbe l Inghilter
ra a ventilare un atto di forza 
per la questione della Persia 
mentre l America sarebbe contra
ria ad una avventura militare. 
Non sappiamo quanti altri sve
nim enti siano stati registrati per 
Mossadeq, ma constatiamo che 
basta la Mossadeq per innervo» 
sire Albione. Ma è proprio in­
fiammabile questo petrolio?

E  stato rimandato ad ottobre 
l GSame... del bilancioi dell in ter
no. E ad ottobre Sceiba farà ri
torno, per farsi esaminare, dopo 
il restauro effettuato alla mente 
ed al corpo negli accantonamen­
ti svizzeri. Questa, fra le ulti
ma, è più oi meno interessante, 
ma non preoccupante. Ma come 
fare a sapere le ultime di don 
Pietro ambasciatore moscovita? 
Paimiro, forse, le sa; ma, nell a t
tesa di sapere anche noi, è pre
feribile continuate a pensare co
me sempre abbiamo pensato sul
le manovre comuniste e social- 
confusiomste. I portavoce sì af
fannano a diffondere che don 
Pietro è animato da buorie inten
zioni.

Ma «buone» per chi?

OFFERTE PRO-INGHILTERRA

Dài Sam, offri qualcosa in più, vedrai che accetterà.

QUESTA SPLENDIDA ESTATE
Riconosciamo sinceramente che 

la vita ncn è così brutta come si 
dipinge. Rimnastpiamo senza ipo
crisie che siamo incontentabili. 
Ancora oggi che le fresche auret  
te settembrine si fanno già sen
tire vediamo gente che sbuffa, 
che si contorce, che si agita, che 
si passa il fazzoletto dulia fronte 
cercando comprensione e commi
serazione: ma lo sentite questo 
caldo? Non finisce più. Le stesse 
persone fra qualche mese, rabbri
videndo sotto il cappotto di lana, 
imprecheranno al freddo, al gelo, 
alle correnti siberiane. Ed anche 
se non lo facessero dimostrando 
di sopportare il freddo meglio che 
il suo contrario, noi gli daremmo 
decisamente torto, convinti come 
siamo che il nostro è il paese  del- 
l Estate con la e maiuscola; men
tre l inverno, con la minuscola, 
non è che un periodo di letargo 
che dev essere usato solamente 
per ristorare le forze onde cimen
tarle per il massiimo< sforzo duran
te la vera , la grande ed inobliabi
le «stagione» come per antonomar 
sia è chiamata, nel nostro dia
letto l estate.

Al signore che sbuffa e si agita 
asciugandosi la fronte col fazzo
letto o facendosi vento col gior­
nale, noi diciamo: che cô sip, ra p  
presenta, ahinoi, questo lieve fa
stidio, così utile del resto per la 
nostra salute perchè ci fa  elimi
nare tu tte  le tossine dell organi
smo , di fronte alla incomparabile 
gioia che l estate doviziosissima 
offre a tutti, ricchi e poveri, gio­
vani e vecchi, uomini e donne? Ai 
giovani la gioia di inebriarsi nel
le cenile acque del mare, alle dona
ne la voluttà di rotolarsi nelle 
bollenti sabbie, ed a noi poveri 
vecchi il piacere di ammirare sen
za veli e senza misteri tu tto  ciò 
che alla donna piace mostrare, 
ostentando talvolta una ricchezza 
che, pur valendo milioni anzi m i
liardi di lire, non è stata ancora 
possibile sottoporre ad imposte o 
a tasse, neppure dall ultima legge 
sulla finanza locale la quale pre
vede anche le cose imprevedibili. 
O Signore che dall alto dei cieli 
regoli a tuo piacimento le cose di 
noi mìseri moi tali, o Signore che 
nella infinita tua saggezza rite
nesti indispensabili, non siolo le 
mosche e le zanzare ma anche gli 
agenti dell imposte, gli esattori 
delle medesime e gli ufficiali giu
diziari, lasciaci almeno, o Signore, 
fra le infinite pene che costoro 
quotidianamente ci arrecano, la 
gioia dì ammirare, nella bella sta
gione estiva, quelle dolcezze dì 
cui tu fosti così prodigo quando, 
a fianco del povero e solitario A- 
damo m ettesti la dolce e lusinga  
trice Èva con la sua mela e col 
suo peccato. Fa, o Signore, che a 
tu tti quegli uomini i quali si 
spremono il cervello nei banchi 
del Parlamento per trovare nuove 
forme ed oggetti di vessazione non  
venga mai in mente di sottoporvi 
le opulenti ricchezze che Vetrate 
ci dona, rivestendo di fru tta  e di 
fiori gli alberi e le piante, e spo
gliando invece i corpi fidiaci del­
le nostre amate compagne.

Vci che a torto vi lamentate 
dell estate dite per favore quando 
vi può capitare, nell inverno, lo 
spettacolo che invece vi si offre 
gratuitamente e quotidianamente 
nell estate, ammenoché non siate, 
beninteso, venditori di ombrelli o 
commercianti di impernieabili.

Detestiamo sinceramente spn le 
genia mentre confessiamo da ama
re profondamente, con il nostro 
cuore; i venditori di gelati, di mel
loni, di uva e di pesche, vale a di­
re i rappresentanti veri e genuini 
dell estate. Veneriamo come un  
Dio pagano, il Solleone: esso ac­
cende, vivifica, tonifica, rallegra 
non sola il paesaggio rendendolo 
fonte di gioia e di soddisfazione, 
infinita, ma anche i nostri cuori. 
Le brume dell inverno non pos
sano farci pensare che alla catti
va sorella, la Morte, mentre il 
cielo terso dell estate è il sìmbolo 
della buona sprella, la Vita che 
in esso sì rispecchia.

Tutto il nostro sprezzo quindi e 
tutta la nostra commiserazione va 
rivolta a colui ed a coloro che Or 
sciugandosi tu tt ora la fronte ma
dida di sudore dimostrano sprez
zare la Divina Stagione anziché 
considerarla, com è, e malgrado il 
sudore, fonte di gioie e di letizie 
infinite.

PAGLIARA

Accetto con francescana umiltà 
lo sprezzo rivolto a colui ed a co­
loro che non tengono nella dovu
ta  considerazione l’estate, perchè 

sia pure moderatam ente  so­
no tira essi.

Perchè Tentate porta con se tant- 
te belle cose m a anche tan te  cose 
brutte, noiose, fastidiose, oppri
menti. Già, dimenticavo : le belle 
donnine assai poco vestititi.

Ma è proprio tan to  diffìcile ve
derne, d ’inverno, in condizioni i- 
dentiche ed in  visione assoluta- 
mente privata? (N.d.DJ
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i l  PMEM M i
Dal marciapiede al palcoscenico

Dopo «Napoli: cuore e sole» di 
Mario Sieyès, ecco venire alla lu­
ce Tettava perla della collana dei 
Poeti di Napoli diretta da Ettore 
de M ura: «Dal marciapiede al 
palcoscenico», prose, inedite di Gio­
vanni Capuzzo. Piccolo volume, co­
stituito si e no da un centinaio di 
pagine, come tu tti quelli, fin qui, 
della collana; m a quanto neces
sario a far risaltare l’anim a e l’es
senza vera del Poeta, che i più co­
noscevano solo in parte attraver
so le deliziose sue liriche ! « Con
questa pubblicazione» afferma in­
fa tti il De Mura nella sua pre
messa «si ricompone intera la fi­
sionomia di colui che fu  uno dei 
nostri cantori più pittoreschi e si
gnificativi».

Il volumetto ha inizio con un 
brano di prosa che è uni vero ca

con pennellate degne d’un £g:an 
pittore, le peripezie di una fa­
miglia borghese in cerca di una 
nuova casa, in seguito all’esoso 
aumento di ben cinque lire men
sili, richieste dal proprietario del­
l'attuale abitazione.

Degno, poi, di speciale menzione 
è il brano San Giuseppe e le zep- 
pole. Volete sentirfe anche in pro
sa il poeta, l’eterno poeta? Ascol­
tate, parla della Primavera: Oh, 
la bionda dea dai veli azzurri, 
dalla chioma foltissima che il sole 
indora! Ecco: ella si avvicina. Van­
no innanzi a fro tte gli uccelletti 
canori e chiedono largo al passag­
gio del suo carro trionfate. Dalla 
terra sbocciano sospirando i fiori. 
Un soave effluvio si diffonde per 
l aere. Nello sfolgorio della luce, 
nell incanto della scena tutto  in

mai, nel cucre di chi a questa 
nostra città è avvinghiato da ra
dici di saldissimo amore, e all’Arte 
da sentimenti di purezza che non 
tentennano.

Lode perciò ne vada ad Ettore 
de Mura : conoscitore della gran
dezza del Capuzzo e dell’anima 
verace partenopea. E che la nuo
va pubblicazione vada a ruba, e 
induca il Conte a una pronta e 
più ricca ristampa.

CLEM

Wn gram m o di poesia

Occhi azzurri
Occhi

azzurri, come quelli dei balocchi, 
bocca,
dal profumo d albicocca, 
siate al poeta rìdenti... 
finche non vengan le lenti 
con le malinconie 
delle molte diottrie; 
finche non percorra il dentista  
la pista
de le gonfie gengive, 

non più giulive 
di bianche perle vive

TOMMASO GAETA

Miss Roma
La signorina Luppalletti, pre

sentatasi al concorso per Miss 
Roma, ha avuto 5 voti su 9. La 
giuria era form ata da 5 uomini e 
4 donne. Si è assodato che le 
quattro donne hanno votato con
tro la candidata. Perchè? Rispon
da chi vuole alla domanda. A pro
clamazione avvenuta, si è accer
tato  che la Luppatelli è una Lo
vatelli, e precisamente la contes  
sina Bianca Lovatelli, apparte
nente all’antica nobiltà romana. 
Prim a delTelezione si era rifiuta
ta di farsi fotografare le gambe, 
e così le donne componenti la

FUMETTI E MATTONI

h a  chiuòppeto pe n  ora.
Mo s è calmato o viento.
Pe II’ aria fresca  sento 
n  addore e mandarine.

Latitano  comme a n  eco  
o suono e na campana : 

luntana -  cchià Luntana -  
na voce e castagnaro.

Mm  affaccio  e d o puntone 
se sentono, ntunate,
e vvoce d e grannate :
 « So’ nnere *a lappia, ohè !... »

E  a notte, fredda, cade 
chiena e malincunia : 
nnanze a fenesta mia 

suspiro e penzo a tte l...

VINCENZO MORVILLO

polavoro: Quanno è ghianco o 
dammo o ciuccio. E’ un ortolano 
che quasi a garantire la bontà dei 
suoi melloni ai compratori, offre 
la sua merce a condizione che se 
alla prova il mellone appare bian
co sarà dato in pasto all’asino. 
Bellissime le considerazioni dell’A. 
su questo povero somaro, ricetta
colo dei rifiuti, argomento di de
risione.

T ra gli altri brani è a ricordare 
il «Si loca», in cui sono narrate,

torno canta il grande epinicio del 
la vita e dell amore. Ecco: Pri
mavera arriva, guardatela. Ella 
porta in grembo le viole e sorri
dendo le sparge sulla terra.

Volete più poesia di questa? Ec
co perchè il nuovo volume dell’e 
ditore Conte completa, come di 
cevo, la figura del Poeta Capuzzo 
figura scomparsa, insieme alle al­
tre del suo rango, dalle  strade di 
Napoli e dai cenacoli degli artisti 
napoletani, ma viva, più viva che

IL BELL’ ANGIOLETTO :  . . .  e tu che sei deputato datti da fare perchè oltre una legge 
sui fumetti ne venga votata un’altra contro questa roba qua !

TA RTU FIN I  TRIFOLATI
ci i T .  G .

Addio, Trieste.
S p :rì l’ultima gloria 
della Stella italiana.
Ti citerà la Storia,
Sella di Valsugana: 
o tu, che di terapiche 
virtù sei tan to  piena, 
da rendere flessibile...

CORO :
Una già curva schiena.

Ripresa.
Nel vecchio Escuriale 
(non già nel Viminale), 
torna il tempo giocondo 
di Filippo Secondo.
Terna, contro gli eretici, 
la Santa. Inquisizione.
O castigliana o sicula...

CORO :
Non m uta la canzone.

Giustizia meneghina.
Per il tentato furto 
d’una motocicletta, 
fu tale e tanto l’urto 
in quella folla eletta, 
che il ladro, da ogni nato 
di nordico lignaggio, 
fu squartato, sbranato...

CORO :
Con moderno linciaggio.

Miss Corruzione.
Anni: appena diciassette.
Un succinto reggiseno 
che non cela, oibò, le tette 
ma le mette in mostra appieno. 
Una striscia grama grama, 
dove? E’ inutile che accenni. 
Questo qui, per me, si chiama.

CORO :
Corruzion di minorenni.

Reietti.
Al Cine, troppo spesso 
c’è un film americano 
sull’infimo complesso 
o tedesco o italiano.
Torno a casa più vecchio, 
ho cadenti le braccia; 
m ’avvicino allo specchio...

CORO :
E... puh ! Mi sputo in faccia.

Italia a pezzi.
Il fantasm a absburgico 
allor sarà placato, 
quando il Lombardo  Veneto 
verrà ripristinato.
E chi sa che non veggasi 
passar pel Chiatamone 
la berlina borbonica...

CORO :
Con il Re Lazzarone.

* C(6C
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 Scusi, mio gentilissimo, oltre i biglietti ferroviari non ven 
de per caso, dopo la chiusura delle cartolerie, anche quelli 
da visita ?

Il Presidente del gruppo parla
mentare D. C. on. Bettiol si la
mentava di certi scarti dell on. 
La.rus\sft. Questo amico  diceva 

 è l unico veramente dissidente 
e pericoloso del nostro gruppo. E  
poi a volte imprevedibile e capric
cioso come una donna)).

 Allora  disse Fanfani , è 
doppiamente dissidente e doppia
mente pericoloso.

 Perchè?  domandò Bettiol
 Diamine  disse Fanfani  

non lo sai che la russa è donna 
due volte?

'!• ìJj H*
A Montecitorio, anche a Ca 

mera aperta, i contatti fra depu 
tati dà estrema destra e di estre 
ma sinistra sono... e^remamenìte 
vari. E qua euno se he lamenta

 Ci conosceremmo meglio  
disse un giorno l on. Mieville al  
l on. La Rocca  se ci vedessimo 
più spes'sp.

 Già ma l affare è  disse la 
Rocca  che conoscendoci meglio 
non ci vedremmo affatto  più 
spesso.

* * «

Dai grandi tronchi dei partiti di 
massa (e di messa) ogni tanto  f|j 
stacca un ramo, salta una scheg
gia, cade una foglia. Sono i rifiu 
ti. i . cascami, della se va politica, 
che una superiore ordinanza fo
restale raduna o confina in un 
«gruppo misto)) di cui fanno an
che parte alberetti o arboscelli di 
basso fustoJ partitini e partitucci 
di nessun conto condannati a in
tristire all ombra delle mastodon
tiche, soffocanti sequoie.

Con altra immagine meno leg
giadra e forse più rispondente, il 
gruppo misto è anche detto  «l os^ 
sario comune».

Non tu tti ì deputati che ne fan
no parte sono beninteso da con
siderare politicamente defunti; ma 
a loro va unicamente il suffragio 
delle anime del purgatorio, essen
do assai dubbio che i suffragi ve
ri e propri di nuove elezioni li 
mandino un altra volta nel para
diso di Montecitorio. Il 1953 si av
vicina.

* Ss *
La Legione Straniera in Italia 

ha sempre avuto buona stampa. 
Si direbbe che fa parte del nostro 
ultimo bagaglio romantico.

Quando il Congresso americano 
fece la proposta, poi respinta, per 
l istituzione di una legione stra
niera americana, Ei&enhover os
servò che in simili formazioni s ar
ruolano di solito spiriti avventu
rosi e delusi in amore; e sia gli 
uni che gli altri, aggiungeva, sono 
buoni soldati. Figurarsi i cornuti! 
Non si è autorizzati, da tan ta  au
torità, a scriverli d ufficio nel ruo
lo di aspiranti eroi?

Comunque basfiò la mossa e l ac
cenno all istituzione della Legione 
che migliaia di lettere e di doman
de d arruolamento piovvero a Wa
shington e nelle sedi delle varie 
ambasciate americane da tu tte  le 
parti del mondo. Dicono che la 
maggior parte dei delusi in amore 
scrivesse dall Italia , dall Inghilter
ra e dalla Francia; pochissimi dal
la Germania. Deluso è chi si illu
de. E grazie a Dio nel vecchio

mondo occindentale c è ancora 
chi in amore s’illude.

Ma proprio dall Italia, questo 
prese di scetticoni blu, chi l avreb
be pensato?

* #
A Roma fra le stelle del nostro 

cinema Silvana Pampanini, stu
penda di brio e di giovinezza e 
d altre doti alle quali è meglio 
non pensare è popolarissima due
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volte, per la larga e solida fama 
conquiSf-ata e per lo stile di vita 
Silvana abita a Ponte Milvio nel 
quartiere forse meno aristocrati
co dell Urbe ed ha una famiglia 
numerosissima di fratelli e cugini 
straordinariamente gelosi della lo
ro• diva, tan to  che quando arriva 
qualcuno a chiedere di lei si schie
rano tu tti sulla porta come una 
guardia del corpo e un corpo di 
guardia e assistono con diffidenza 
ad ogni incontro.

Ultimamente un celebre regista 
americano a caccia di visi e tipi 
nuovi per gli schermi di Hollywood 
s avventurò fino a Ponte Milvio 
in cerca di Silvana.

Come al solito uscirono tu tti i

Non si nasce belle  

ma si può diventarlo 

con i prodotti-base di
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suoi pretoriani e il registra ameri
cano stava fra di loro come don 
Abbondio fra i bravi dell innom i
nato.

 A’ Silvana  gridò uno  
te  vonno!

A quella voce uscì anche Silva
na come sti trovava, tutta spetti
nata col grembiale di cucina, un 
coltellaccio nelle destra e una ci­
polla nella sinistra, piangendo a 
calde lacrime.

A vederla il regista rimase di 
stucco. La guardò un bel pezzo 
senza dir niente, finché Silvana 
spazientita tornò in cucina a fi
nire di tagliare la cipolla.

 Che voleva quel bròccolo?
Corre voce che il bròccolo le stia 

preparando un contratto in rego
la per la California. .Sarà stata 
l ultima vittoria  per ora  del 
emuovo rea'ismo)) spinto alle estre
me conseguenze del battuto con 
la cipolla.

Questa si attribuisce a Pacciar- 
di. Qualcuno faceva notare al mi
nistro della Difesa che, in caso di 
un conflitto armato, l Italia non 
avrebbe alcuna carta da giocare, 
col suo eccellente ma minuscolo e  
sercito male equipaggiato in fatto  
di armi pesanti.

 Dov è  concludeva melan  
comicamente l interlocutore  che 
prenderemo le bombe atomiche 
degli americani e del russfy?

 Non preoccupatevi  rispose 
allegramente il ministro   Ricor
datevi che per Napoli devono pas
sare...

UOMINI E DONNE
in a giorni sarete 

più giovani
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. U$ate la famosa bril
lantina vegetale RINO VA, compo*  
sta su formula am ericana ed en
tro pochi giorni i vostri capelli 
bianchi o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore nar 
turale di gioventù, sia esso sitato 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril
lantina liquida con risultato ga
rantito ed innocuo. Rinfo|rza e 
.rende giovanile la capigliatura. 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito per: Salerno: Profume
ria DAVASCIO Via M ercanti 15.

Giuria &i erano convinte che: le 
avesse storte. Gli uomini, che, in
vece, l’avevano spogliata con gli 
occhi, avevano... visto giusto. In
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fatti, dopo la proclamazione: la 
nuova reginetta ha mostrato le 
gambe alle signore componenti la 
giuria, facendo constatare che so­
no perfette...

Le mocciosette...
Due bimbe-prodigio sono a Gru- 

gliasco di Torino. Una ha 10 an
ni, ì’alttra nove. Entrambe, fa tta  
provvista di denaro e oggetti pre
ziosi nelle rispettive abitazioni, 
si a1 lontanavano di casa per se
guire due uomini che avevano fat
to loro balenare la possibilità di 
avventure in terre lontane... Ma 
nonostante i fum etti mal digeriti, 
le due mocciosette ad un certo 
punto, mentre attendevano l’arri
vo dei due uomini, si sono addor
mentate sul terrapieno della Fer
rovia, nei pressi di Corso Oddo
ne... Infine sono state accompa
gnate al Commissariato e di là ri- 
consegnate ai rispettivi genitori, 
che, c’è da augurarselo, avranno, 
fatto loro una sculacciata all’an
tica...

L’Unità non lo dice...
A Scafati esiste uno «strillone 

esclusivo» per l’UNITA’. Si chia/
ma Borrito e crede a tu tto  quel 
lo che il suo foglio dice. Natural
mente, se c’è qualche cosa che 
l’UNITA’ non dice, egli noni ha 
obbligo di credere. Ma ora? Come 
farà ora? A casa è tornato un suo 
fratello, che, fatto  prigioniero nel 
1943, è rimasto fincra al di là del
la cortina, ed è riuscito a scappa
re, sfidando la morte... Che cosa 
ha detto il redivivo Raffaele Bar
ritto? Oh, tan te  cose che l’Unità 
ncn dice, e cioè, per esempio, che 
la vita, al di là della cortiina è 
impossibile, perchè ovunque si re­
spira una atmc|s!fera di terrore e

la paura ha  reso gli uomini simi
li alle bestie... Nelle fabbriche si 
lavora dalle 12 alle 15 ore al gior
no. E chi non riesce a resistere, 
viene m andato a perfezionarsi in 
campi di concentiramento, che ven
gono chiam ati campi di rieduca
zione...

Ha precisato che ha preferito 
scappare in Italia pur sapendo di 
correre non tfolo il rischio di es
sere fucilato se sorpreso, m a di 
cadere dalla padella nella brage, 
poiché tu tti al di là della cortina, 
sentono dire che in Italia spadro
neggiano gli americani i quali uc
cidono gli uomini, violentano le 
donne e prendono quello che vo­
gliono, e il fascista de Gasperi fa 
fucilare i comunisti e prepara la 
guerra contro l’U.R.S.S.

Parenzan
 E allora? Come è andata a 

finire la superspedizione del prof. 
Parenzan alla grava di Laurino ?

 O, è grava, molto grava...

Viva il re !
Narran le croniche che, ad Ana  

capri, numerosissime persone, al 
passaggio di Faruk hanno lan
ciato entusiastiche acclamazioni 
di VIVA IL RE!...

F ra i soliti commentatori:
 Hai visto che manifestazio

ne a Faruk?
 Tu credi?
 E non hai inteso? Viva il 

Re...
 Ma che Re d’Egitto !
 Appunto... E’ l’affare dell’in

dirizzo e la lettera...

Non milita
Cristoforo Milita, sindaco di La

tina, militava nel Partito Comu
n i tà .  Eletto sindaco riteneva di 
poter amministrare secondo un 
suo criterio di equità e di giusti
zia, e, quando gli fu imposto di 
fare il sindaco secondo le diretti
ve del Partito, si dimise dal PCI. 
Ma, naturalm ente, le dimissioni 
non fanno parte del regolamento 
del PCI onde ne è scaturita la 
espulsione. Così, Milita non Mili­
ta  più...

P E R C H E ?
Si erano conosciuti al « caffè ». 

Capitati vicini per caso e scam
biate le prime parole, vi era stato 
scoppio della scintilla della sim
patia reciproca. Così, avevano 
parlato un pò di tutto, non esclu­
sa. la pertica e la donna. Si era
no cordialmente scambiato lo «a 
rivederci» alle due dopo la mezza
notte, a conclusione del primo in
contro. Successivamente, e cioè 
p:<r una settim ana circa, si erano 
salutati invariabilmente alla stes
sa ora. Quella sera...

 Ho un pò di mal di capo...
 Fiat...
 Inutile.
 Provate...
 Ho provato... Tutto  inutile.
 Mia moglie...
 Ammogliato?
 Eh, si... Mia moglie, quando 

dico di aver mal di capo, sorride 
invariabilmente: «Buon segno: si
gnifica che la testa ce l’hai an  
ccra».

 Ah... Una moglie che sorride 
deve essere una bella cosa...

 Già: ma sorride per la sua 
frase che ritiene spiritosissima... 
Di solito, però, non sorride... Eh, 
no...

 Una moglie che non so ride  
deve essere una specie di incubo...

 A chi lo dite... E poi, tu tto  
vuol sapere... Dove sei stato? Di 
dove vieni? Che cosa hai fatto? 
Chi hai visto?... Ma mai, assolu
tam ente mai, domanda dove pren
di i soldi che porti a casa...

 Bah...
 Vorreste dire: filosofia ci 

vuole? Ma anche i filosofi sono 
uomini... Ed io non sono filosofo. 
Sono o vorrei essere soltanto uo
mo... E come tale, vivere fra gli 
uomini...

 Non fra le donne?
 Ammiro la vostra calma... 

Ecco, vedete, ora questo sfogo mi 
farà bene, e, forse, la maschera 
potrò ancora tenerla quando sarò 
si casa...

 La maschera?
 Eh, si: quella che teniamo 

incollata al v iso . tu tto  il santo 
giorno per sorridere a destra ed a 
sinistra, ingoiare pillole, farle in
goiare. ascoltare prediche dai (su
periori, recitare prediche agli in  
ftviori... Maschera maschera, ma
schera.. Ma poi, benedetto Dio, 
giunti a casa, si ha  o non si ha il 
diritto di togliersela la maschera? 
E invece no... Ecco: tu  arrivi a 
casa... Cominciano le avvisaglie. 
Che è successo? Che tll è capita  
to?... E quando, alla fine, scatti, 
ecco che spunta quel ta le sorriso : 
Lo dicevo, io. Me n ’ero accorta 
che avevi i nervi... E, santo Dio, 
se te n ’eri accorta, perchè mi hai 
voluto stuzzicare?...

Logico...
 G ià: logico fra  noi uomini... 

E poi l’eterno rimprovero': altrove 
sorridi, ridi, parli... In casa... Ma 
altrove si deve sorridere, si deve 
ridere, si deve parlare... Ma in

casa... una volta tolta la masche
ra, bisogna pur distenderli i ner
vi, no?... E non c’è differenza...

Ricordo che una volta stavo 
compilando un memoriale' e avevo 
bisogno di farlo con calma e pon  
£ ratezza, C’erano, nel cortile, al
cuni mocciosetti che strillavano. 
Ma non mi davano fastidio. Si 
trattava di frastuono, confusione 
e non mi distraevo. In casa fun
zionava la radio, ma non mi dava 
fastidio... Di tra tto  mia moglie 
comincia a parlare con la sorella 
che era venuta a farle visita... Si 
erano fermate a poca distanza dal 
mio «studio». Parlavano. L’orec
chio seguiva il dialogo-, onde non 
potevo assolutamente continuare a 
lavorare. Fregai le due di andare 
a parlare altrove... Invano... Ri
petetti l’invito. Infine, alzai la vo­
ce... E si aprì il cielo... Ma come? 
Suona la radio, fanno chiasso i 
ragazzi nel cortile,... Ed io, chia
mando a raccolta tu tta  la poten

HIM ITO S L B A C Q U K O

FOGLIANO
MOBILI Pagamento in 20 rate
NAPOLI - PizzofaIcone, 2 - Telefono 60 670

A p p r o f i t t a t e
V e n d i a m o :  Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti speciali 
Alberghi. Facilitazioni SAMA. 
«hiaia 238  NAPOLI.

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI -  C orso Um berto I, 172  -  Tel. 2 4 3 4 3

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500 

CHIEDERE LISTINO GRATIS

 Non credo che riuscirai a bat
tere questo nuovo record di Luigi: 
è già mezz ora che si trova sot
t acqua...

za della, m ia eloquenza, mi «Sfor
zai di far comprendere che il 
chiasso, il frastuono, la confusio
ne, non impediscono di concen
trarsi, mentre il dialogo...

Volete sapere la conclusione? 
Volete conoscere il risultato? Un 
vero trionfo per la m ia  eloquen
za. Eccovela, eccovela integral
mente la risposte di mia moglie: 
«Non è questo e non è quello': è 
che tu, a nuie nun te fide e sen  
terei.......

 Buona....
 Buona, eh?
 Veramente buona...
 Già, già: volete fare il filo

sofo... F rattanto, però, anche voi... 
Ah, ma abbiamo fatto  tardi. Sono 
le due passate... Accidenti, ora si 
che mi si prepara una bella not
tata... P e r  abituarla a vedermi 
rincasare alle due ce n ’è voluto... 
Ma ora... Ed anche per voi, credo 
vi siano complicazioni...

 Per me?
 E già: è più tard i del solito..,
 E con questo?
 Diamine... Non credo, poi, 

che vostra moglie faccia eccezione 
alla regola...

 Mia moglie?
 Sarà come tu tte  le altre, no? 

E’ donna...
 Ma io non ho moglie...
 Cheèèèè?
 Non sono ammogliato...
 Non siete ammogliato?
 Ma no...
 E allora... allora... benedetto 

Dio!, allora perchè diavolo rinca
sate così tardi?

RAFF. SCHIAVONE
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FRASI ARDENTI

Ditemi, Luisa, ditemi qualche parola che mi faccia fremere! 
Sta arrivando mio padre !

a  m m m
ìttil

Dopo quanto è accaduto ad Abi- 
djan, nella Costìa d’Oro  dove 
il capo tribù africano Gbouelj, ir
rita to  per le scoperte infedeltà 
deila giovane moglie Komele l’ha 
tagliata a. pezzi, l’ha  cotta in bro
do e l’ha  m angiata con alcuni a  
mici convitati per l’occasione 
ci farà prudenti nell’accettarei a 
cucre leggero inviti a  pranzo da 
vecchi signori dalla moglie troppo 
giovane e troppo bella? Non cono
scendo il sapore della, carne uma
na, potremmo essere facilmente 
tra tti in inganno^ e mordere un 
pezzo di coscia di colei che fu 
l’am m irata regina di una festa 
assaporandola carne tacchino e sol­
tanto  al dessert sentirci dire che 
la signora era a tavola con noi 
m a nella tazza del brodo, pelle, 
muscolo e ossicini. Che il capo tri
bù africano sia stato  da ragazzo 
un antropofago e che i suoi an
tenati abbiano sovente banchetta
to con nemici tagliati a pezzi e 
arrestiti allo spiedo è appena^ un 
dettaglio : perché un qualunque ma
rito di se ttan t’anni. scoprendo le 
infedeltà della moglie ventiquat
trenne, potrebbe diventare antro
pofago al modo dii Gbouely e cuo­
cere in salmi o cospargere di sal
sa bechamelle la fedifraga , E sa
rebbe capacissimo di darcela a 
mangiare appena  sfiorato dal so
spetto che anche noi abbiamo 
messo mano a quelle colpe da poco 
scoperte. Dio scampi e liberi da 
un convito del genere, m a la pru
denza, dunque, non sarà mai trop
pa, soprattutto  in  quei giovani più 
avventati e andemti che vanno in
sidiando la pace dei matrimoni

tó
con troppe differenze d’età : e 
stiano poi attente anche queste 
giovani m aritate ai vecchi se essi, 
con qualche pretesto», vogliano 
attardarsi in cucina, brandendo 
coltellacci e tritacarne, schiaccia  
patate e schidioni. Da m arito tra
dito a cuoco feroce, come s’è visto 
ad Abidjan, il passo è più breve 
di quanto non s’immagina: e una 
•moglie in  brodo o al ragù o alla 
cacciatora  si t ra t ta  poi di gu
sti, ognuno ha  il suo, col Pellegri
no Artusi o l’Ada Boni in casa 
c’è sempre da scegliere  può es
sere un modo come un altro per 
vendicarsi e lavar l’onta.

Ma questa Komele non è sta ta  
poi poco scaltra col suo vecchio 
m arito goloso?

Se gli avesse dato da mangiare, 
in una bella oiotola di legno come 
laggiù usano, cuori e fegati degli 
amici che lei si pcrtava nella ca
panna quando il vecchio era oc
cupate fuori, a far la guerra o la 
caccia, certamente il marito, sa
zio e soddisfatto, non sarebbe sta
to nemmeno sfiorato dal pensiero 
di punirla così atrocemente : e 
sy anocchiando colpevoli in sala
moia o affumicati o arrosto avreb
be lasciato perdere, con un bel 
sorriso unto di sugo avrebbe fatto 
una carezza alla bella infedele. In
vece, Komele è sta ta  avara col 
marito, magari gli avrà fatto  m an
giare verdura e nefsee ogni sera,, 
il vecchio s’è irritato e l ’ha» cotta 
in brodo.

« Finalm ente carne ! » avrà es
clamato, al primo morso.

ARSENIO

Un esempio da imitare
Vicino al fuoco, nella piccola 

cucina affumicata, Zaccaria, cava  
liere del lavoro e proprietario del 
più bel negozio del paese, raccon
tava, tra una boccata e l altra di 
fumo, le più buffe fregature della 
sua vita. Lo ascoltavano, beando  
dosi al tepore delle legna arse, il 
vecchio parroco di Santa Sofia, 
Menico il campanaro e don Pro
spero, il farmacista, vegeto ed 
impenitente rubacuori malgrado i 
settantanni suonati.

 Questa poi  aveva detto 
sorridendo Zaccaria  questa la 
ricorderò finché campo. Ora non 
saprei precisare, ne son passati di 
anni... Ma lo ricorderete anche voi 
Gennarino Spilla, quel ragazzone 
alto, bruno, magro come un fusto, 
il primogenito di Ciccillo il ti
pografo.

Oh! s\e lo avessi ora nelle m ani! 
Bè, lasciamo stare! Sapete: a ri
cordarmelo, mi tom a la stizza!

 Calma Zaccaria  esclamò 
don Tullio  calma, amico mio! 
Non dobbiamo conservare rancori, 
e poi, lo sapete meglio di me, la 
gioventù! Voi capite, non è vero? 
Eh! Bella cosa la gioventù: ti fruì 
lano nel cervello tante idee stra 
ne...

 Ha ragione il parroco  inter
loquì il farmacista  dice bene, 
dice bene: la gioventù! Che cosa 
non si perdona alla gioventù?

Alla fine dei conti, sip ti ha giuo 
cato, sì, se insomma, ti sei la 
sciato prendere per il naso, vuol 
dire...

 Vuol dire che?  ribattè l al
tro, punto sul vivo.

 Vuol dire che, ecco, è una co 
sa logica: Gennarino trovò il pollo 
e. sai come vanno queste cose... di 
polli mica se ne trovano tutti 
giorni: quando se ne pesca uno,

n o  v  E L L A

DAL VETtiHIIVSHIIi

 Dottore, da quattro giorni 
crede di essere diventato un cam
mello. E  grave?

bisogna profittarne!
 Ma che pollo e pollo, caro 

dottore, a me nessuno l ha data 
mai da bere! Nessuno, capite? ! 
Statene certo: al posto mio, vi sa
reste fatto accalappiare anche voi, 
con tu tta  la vostra scienza!

 Bè, sentiamo come va a finire 
 s intromise Menico, che fino al­

lora non aveva aperto bocca!
E Zaccaria riprese il filo, bor

bottando, fra i denti, qualche re

e una qualunque barba
ra autorità, o una spe
cie di Stalin nostrano a  
vesse obbligato le molti  

in  ferie nello 
scorso agosto, ad ammassarsi come 
si spno ammassate lungo le spiaggie 
ardenti del nostro paese e le aves
se costrette a restarvi, più ignude 
che poco vestite, almeno quattro 
o cinque ore ogni giorno, si può 
scommettere che, anche senza 
l intervento dei vari Di Vittorio 
tu tta  quella gente, riarsa e cotta 
dai sole, avrebbe proclamato il più 
spontaneo e generale sciopero che 
mai si fosse visto, scappando a 
rinchiudersi tra le domestiche pa
reti. Invece quella gente ha spe
so le sue economie, ha fa tto  mal
gari dei debiti e, fìngendosi con
tenta, ha tribolato in modo indi
cibile per cercare un refrigerio che,

S t r o m a i i
essendo voluto da tutti, non c è 
stato per nessuno.

Fesiium -  Tarmio

CINE... CINE... 
che cinismo'

I. tempo
La scena rappresenta una « sa 

la da posa » dei famosi studios ci
nematografici italiani. L’ambiente 
è arredato a salotto moderno: di
vano e poltrone basse; nel fondo 
un water dose bassissimo.

L operatore (al regista che s ta  o|p* 
servanido il produttore che a  sua 
volta stia fulminando con lo sguar
do lo sceneggiatore capo il quale 
sta  accarezzando la bella protago
nista) : Facciamo un campolungo?

Il regista (a denti s tre tti): lo 
qui faccio un camposanto!

Il protagonista: Io voglio subi
to una ripresa ini primo piano.

Il tecnico del sìiono (che è sor
do come im a campana) : Che pia
no? Alludete al Piano M arshal o 
al Piano Fanfani?

Il regista: Carogne, la  volete 
piantare? Si., gira...

L aiuto operatore (intervenendo 
con l’indicatore di scene) : Ciak !

Il regista: Ciak un  accidente! 
Stavo dicendo che qui, si gira e 
rigira sempre la solita boiata...

L aiuto operatore: E io m ica ho 
fatto  ciak per il film ho solo elimi
nato una zanzara...

Il regista: (sorridendo verde): 
Bè, vediamo di darci d a  fare chè 
il film deve essere finito entro  le 
ore 18 affinchè il finanziatore non 
si squagli prim a di scucire i soldi... 
Silenzio, si gira! Motore. Ciak!

Era una signora che godeva in
discussa fama d essere veramente 
per bene; dopo averla alquanto 
corteggiata, le scrisse rispettosa
mente e una sera arrischiò di fer
marla per la via. Ebbe subito 
l impressione che essa, la signora 
non la via, non foss^e proprio di 
virtù adamantina, ma ancora pru
dente, usando un complicato giro 
di frasi, riuscì a farle accettare 
l invito di cenare a casa sua. Do
po qualche bacio, egli smesso fi
nalmente ogni ritegno, le chiese se 
voleva visitare la slfia camera da 
letto oppure prima cenare.

 Come più ti piace, caro  
ella disse  Dopo ceneremo.

* * *
La mancanza di teatro in Italia 

ha già fa tto  qualche vìttima. Una 
ne conosco; un uomo di mezz età 
benestante, che fin dall adolescen 
za frequentava assiduamente gli 
spettacoli di prosa e di lirica e ne 
faceva come il suo pane quotidia
no. La privazione di questo pane 
incominciò col rattristarlo, diven 
ne melanconico e bizzarro, poi lo 
prese unta dolcissima pazzia nella 
quale, per molte ore del giorno, 
gli pareva trovarsi tn  pieno teatro 
e dì vedere comparire su scene 
immaginarie eccellenti attori che 
recitavano commedie o cantavano 
accompagnati dalla musica. Tutto  
questo lo rendeva lieto e spesso 
nei momenti di saviezza, rammen
tava giulivo le ore della styia paz
zia, dicendole divine.

Ma i parenti suoi vollero gua
rirlo e coll essere pietosi, gli furo
no senza volerlo crudeli poiché a 
forza di medici e di cure, rimet
tendogli il senno, gli tolsero Valle- 
grezza del cruore. Egli ora è ben 
guarito, ma non trovando teatro, 
rimpiange la sua pazzia m entre si 
duole d esser savio.

* * *
Il Signor Felice De Felice, do

miciliato in via san Felice, tro
vandosi sulla corriera in  procinto 
dì partire per San Felice sul Pa
naro, s accorgeva d essere stato 
derubato del portafoglio contenen
te centomila lire. Il De Felice in
formava subito del fa tto  il vigile 
Felice Felicìani il quale, con pron
ta indagine...

Con tamii Felici, anche il ladro

sarà stato felice perchè corre an
cora.

I nostri progenitori dicevano es­
sere l ozio il padre di tu tti i vizi 
perchè allora i vizi costavano poco 
e solo un pò di tempo da perderci 
dietro. Ma oggi l antico proverbio 
bisognerebbe trasformarlo così:  
L oro è il padre di tu tti i vizi  
e aggiungervi:  La politica ne è 
iu madre  Ma per far più presto, 
diremo:  L oro e la politica so
no genitori di tu tti i vizi.

ZANASI

condita bestemmia all indirizzo di 
Gennarino Spilla.

10 non so come si possa organiz
zare un piano criminale...

 Eh! che parolona!  Ma che 
diamine vi è accaduto! Neanche

si trattasse di un delitto! Era 
sempre il buon curato, ma questa 
volta Zaccaria non si fermò, in
fervorato com era nella descrizio
ne dei fatti.

Un piano criminale; vero e pro
prio  riprese  a tutta  regola 
d arte e studiato in ogni particola
re, sapete! Mi brucia ancora come 
se fosse ieri! Ma non voglio per
dermi in chiacchiere, veniamo al 
sodo. Dunque  dicevo  un bel 
giorno, anzi altro che bello, mi ca
pita in negozio quel masnadiero...

11 parroco dondolò il capo sorri
dendo, per quell epiteto che do
vette sembrargli esagerato, ma la
sciò correre.

 Entrò, mi salutò cordialmen
te, come sempre del resto, e fra 
una chiacchiera e l altra, saltò fuo
ri con una proposta: Sapete Zac
caria, avrei bisogno di qualche 
maglia di lana, quelle buone però, 
una specie di queste esposte vn 
vetrina, ma non posso pagare tu t
ta la somma: tre maglie buone 
costeranno a occhio a croce, un 
duemila lire, non è vero. Potrei 
pagarvi a rate. Se potete farmi 
quesfa piccola agevolazione, ve ne 
sarò molto grato. Poi papà lo co
noscete! Dunque che ne dite? Ac
cettate?

 Come potevo rispondere? E f
fettivam ente con Ciccillo, il tipo
grafo, eravamo buoni amici. Per 
farla breve, anche per rispetto suo 
e per non sembrare scortese, accet
tai, Ora, vedete un pò che cosa è 
la riconoscenza umana: sentite il 
testo! Qui viene il bello! E  inuti
le sulla terra non si può essere 
buoni!

Scegli pure  gli dis\si  e Gen
narino, con una santa pazienza, 
mi fece vuotare scatoli su scatoli: 
alla fine si decise per tre maglie, 
quelle finissime, naturalmente an
che quelle di maggior prezzo: su 
per giù fece un conto di tremila 
lire, compreso anche una bella 
cravatta a pallini. Ringraziò e 
scomparve.

 E il padre, don Ciccillo, os
servò il farmacista, che vi diss$, 
quando voi gliene parlaste?

 Il padre? Oh! sì, il padre! 
Bella roba anche lui! Ma non gli 
ho parlato affatto. Lasciatemi fi
nire e capirete.

Un mese dopo, Gennarino Spil
la, co’ più bel sorriso di questo 
mondo, ritornò nel negozio. Aveva 
sul braccio lo: fascetta dei richia
mati e lo zaino a tracollo. Io, ve
ramente la fafpetta, un pò più 
stretta gliela avrei messa alla go­
la, ma non sconfiniamo un altra 
voltta !

«Sono venuto a salutarvi  e  
sclamò entrando nel retrobottega.

Si parte! Il dovere, la Patria, e 
lì, a farmi una testa grossa chè 
non la smetteva più. Poi, a un  
tratto, accennò alla fattura. Sape
te, Zaccaria, questa sera, papà 
verrà a portarvi la prima rata! 
State tranquillo : io non dimenti
co i miei obblighi.

Salutò in fretta  e scappò via, 
sbatacchiando la vetrina. Dopo 
una mezz oretta lo rividi inqua
drato, marciare verso la stazione. 
La sera stessa...

 Venne il padre  interruppe 
Menico  che non aveva perduto 
il filo del discorso.

No! Venne il giornale, riprese 
Zaccaria! Sì il giornale; che c è 
da stupirsi?! Proprio il giornale; 
anzi m i meraviglio che non abbia
no fatto  un edizione straordinaria. 
Ci voleva proprio, ve lo assicuro!

Ero qui, vicino al fuoco e mi ac­
cingevo a leggere la nostra « Cro­
naca di Campobello », quella che 
stampa proprio don Ciccillo, l illu
stre genitore... di. Bè, è meglio 
che questa volta non lo nomino 
altrimenti scoppio.

In prima pagina, il nome e co
gnome, a caratteri cubitali, sptto 
un titolo maestoso « Generoso at
to di un nostro concittadino ».

Inforcai meglio gli occhiali e les­
si, Se non caddi stecchito allora, 
camperò altri cento anni!

 E poi c è il vino che vi aiuta, 
commentò sorridendo, il solito Me
nico!

Intanto Zaccaria, frugando nel 
portafoglio, n)e\ estraeva un vec
chio ritaglio di carta stampata. 
Ecco  disse  lo conservo an
cora: è un ricordo che porterò 
con me nella tomba, un articolo... 
Basta, lascio a voi giudicare! E 
lesse :

« Apprendiamo con vivo compia
cimento il generoso e patriottico 
gesto del cav. Zaccaria Piselli, no
stro concittadino, che, venuto a 
conoscenza della chiamata alle ar
mi di alcuni giovani paesani, ha 
voluto offrire ad uno di essi, più 
indigente, tre maglie di lana della 
sua Ditta. Al Cav. Piselli giunga
no le nostre più vive congratula
zioni, unite a quelle della cittadi
nanza che ha apprezzato unam  
mamente il gesto gentile.

I tre ascoltatori si sbellicavano 
dalle risa, ma furono sul punto di 
scoppiare davvero, quando il po
veruomo, frugando ancora, nelle 
tasphe, trasse un altro foglio, es
clamando: Dulcis in fundo: legge­
te leggete voi!

Lo prese il parroco, mentre gli 
altri allungavano il collo incurio
siti :

V era scritto, colmo della spu
doratezza :

Cav. Piselli  Campobello.
Con vivo compiacimento, appren

do dal nostro quotidiano, il vo
stro squisito gesto. Le mie più sen
tite congratulazioni.

Firm ato: Gennarino Spilla, con
cluse Zaccaria, rosso in volto, ma 
non soltanto per il calore del

GLI AFFARI SONO AFFARI

nuocili MEDICI

A che cosa devo attribuire questo vostro entu*iamo per le 
donne motorizzate, signore ?
Ecco.. : io sono il proprietario d’una clinica ortopedica...

 Voglia scusarmi, signora, ma 
alla mia età si è un pò duri d o
recchio, perciò, la prego; il tren  
tìatrè anziché dirlo, me lo dovreb
be scrivere scrìvere lì, su quel pez
zetto d i carta.
fuoco.

Gennarino Spilla, capite? !
Dite voi ora, mi conveniva ne

gare in paese, quando già passavo 
quasi per un eroe? Se sapeste 
quante felicitazioni ho avute da 
tutte le parti! Mi conveniva? Di­
te voi!

Così, tacqui, generoso benefatto
re per tutti, pollo per uno!

FRANCO PEROTTI

Elegia settembrina
Bimba dagli occhi limpidi, tu bevi la fragranza 
delle ultime magnolie... L’autunno già si avanza.

11 regno balneare del breve costumino 
durò  come foglie  lo spazio di un mattino.

Nei boschi il giallo ruggine intacca lo smeraldo 
e il fresco è una delizia se non ritorna il caldo.

Le prime gocce cadono leggiere e profumate, 
dolci canzoni cullano la morte dell’ estate:

echi di fisarmoniche, violini singhiozzanti 
ricamano il crepuscolo, fanno sognar gli amanti.

Mia cara, io veggo scendere sulle tue fulve ehiome 
come una pioggia languida di foglie e di biscrome.

Vieni ! Settembre è il mese delle festose gite, 
la frusta stilla miele, 1’ aria è più tersa e mite !

Ascolta: il merlo chioccola e invoca la sua merla 
ed io t’ invoco, piccola dagli occhi grigio perla.

Ma tu non puoi godere quest’ aria cilestrina : 
chi ti sequestra in casa, romantica Rosina ?

Settembre è il mese azzurro dei sogni e dell’ amore., 
Chi ti costringe in carcere? Don Bartolo il tutore?

Taci: gli mando Figaro... E tu discenderai 
mentre l’aurora fulgida disfoglia i suoi rosai.

Verrai con me sognando, per gli orti settembrini, 
fra un nevicare tacito di bianchi gelsomini ;

e là, sotto la pergola, amanti nuovi e antichi, 
deliberemo  in estasi  baci, prosciutto e fichi.

PASQUALE RUOCCQ

Si sa bene che i pescatori non 
la cedono per niente ai cacciatori 
quando parlano delle loro prodez
ze. Ecco due pescatori di paesi 
differenti :

 Dalle mie parti il pesce ab
bonda talmente che ogni lancio ne 
richiama un branco]...

 Ma questo è niente, mio ca
ro... Dalle mie parti debbo farmi 
accompagnare da un ragazzo che 
deve lanciare sassi in acqua...

 Diamine... Ma questo fa  scap
pare i pesci.

 Appunto... Ce ne sono tanti 
che senza questa piccola astuzia

NOBILTÀ’ E TAVOLI LUNGHISSIMI

 Venga a sedersi accanto a me, Conte...
 Arriverò c©l diretto delle 13 e 45, cara!

non potrei gettare la lenza in ac 
qua!

* * *
Riunione di ragazzette.

 Avete visto come i signori 
uomini hanno accolto la decisione 
delle componenti autorità di fare 
ammettere le donne all Accade  
mia Navale?

 Era da aspettarselo: con il 
solito sarcasmo...

 E poi non trovano giusto 
che ci sji vendichi...

 Uno ha scritto la solita spiri 
tosaggine dei miei stivaletti... Ha 
detto: va bene, ma solo per il re
parto macchina, perchè la domi 
è bene che stia sotto coperta..

 Spiritoso...
 Uomo!
 Ma adesso ve la dico io una 

buona...
 Sentiamola...
 Sentiamola...
 Tutte noi ragazze dovremmo 

stare in marina...
 Ah, ah... E perchè?
• Perchè, così, avremo tu tte il

nostromo!
* # *

Lui è sentimentale, e f a  anche 
il poeta. Lei è perfettamente a po 
sto con le moderne usanze.

 Cara, facciamo una passeg 
giatina solitaria?

 Caro, perchè vorresti nascon
dere la nostra felicità?... Qui si 
sta bene...

 E, dimmi...
 Adesso mi domandi se ti 

amo...
 Già...

E mi costringi a darti la so­
lita risposta...

 Ma vedi...
 Vedi...
 Vedo, vedo...
 Gisella?
 Roberto?
 Vedi, volevo dirti..., piangere

sti sje io morissi?
 Ma che idee...

Ma che idee...
 Piangeresti?

Ma certo, certo...
 Molto?
 Ma sì...
 E fam m i vedere quanto pian

geresti...
 Muori prima...

* * *
L  avevano accompagnata al 

Commissariato perchè aveva schiaf
feggiata una signora in  pubblica 
stracca e senza ragione apparente.

 Che vi ha preso, insomma ?
 Ma niente, proprio niente...
 Un momento di... di... In

samma, una improvvisa ventata  
di irritazione...

 Irritata, si; ma non parlale 
di ventata...

 Ma se non la conoscevate 
nemmeno?!

 Esatto...
 Quanti anni avete?
 38, e veramente 38...
 Sposata?!
 No: e questo è il guaio...
 Cioè?
 Sono venti anni che ne cer

co uno...
 E allora?
 Allora, allora, quella signora 

mi si avvicina e dice con una 
bella faccia tosta:  Avete visto 
mio marito? E  un ora che lo 
cerco...

NEVOSKIA

Festival - Tartufo
CINE... CINE., 
c h e  cinismo!

II. tempo 
Il film viene proiettato in pri

ma visione assoluta. Nella sala è 
presente tutto  il complesso artisti
co che ha  girato la pellicola.

Il regista (piano, al m ontatore 
che gli siede accanto): Maledetto 
vigliacco buono a nulla, hai la
sciato fuori la scena più impor
tante del film!

Il montatore: Porc... ! E’ vero ! 
Devo averla inserita pew isbaglio 
nel documentario sui fagiolini al
l’insalata !

Il protagonista (piano, alla pro
tagonista) Accidentaccio ! Guarda, 
non si erano accorti che nella sce
na del bacio ho perso mezzo1 baf
fo posticcio!...

La protagonista (fuori di sè): E’ 
roba da scemi! Il film è finito ed 
io non sono apparsa neanche un 
minuto ! !

L indomani  dai giornali 
«...Il film è decisamente ermeti

co e trova naturalm ente posto fra 
i capolavori del surrealismo' nove
centista ultraspinto  atomico. Le 
situazioni stranissime, lo svolgi
mento a sorpresa della tram a inef
fabilmente am ara fanno del san  
sazionale costrutto un  insieme ar
monico e nel contempo del disar
ticolato avvenirismo funambolico 
astratto   acefalo di oscura m etal
lurgia e trigonom etria introspetti
va. Vietato ai minori di sedici 
anni».

KALABAR
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Ogni epoca ha il suo paese preferito. Durante  
il ventennio fu di moda Predappio. Un nome  
che, nella difficile e quasi unica rima, anticipava 
il sinistro epilogo di piazzale Loreto : segnacolo  
di fosca tragedia.

di turno Predazzo. Un nome che, nella 
facile rima, reca F impronta di un 
destino : annunzio di farsa gioiosa. A 
il suo paese.

molteplice
sollazzevole
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Spedizione in a b b onam en to  postale G ru p p o  1

Let te re
al DirettoreRoma, 5 

Niente di nuovo riguardo i di
schi volanti. Si sa bene che sono 
fenomeni di suggestione colletti
va : armi segrete russe, armi se
grete americane, arm i segrete del 
segreto esercito tedesco., messaggi 
di altri pianeti ecc. Lo scopritore 
dei dischi volanti non fu Popoff 
m a Kennet Arnold pilota di un 
aereo privato naturalm ente ame
ricano.... Ma anche in  Italia  sono 
sta ti avvistati, e di recente, Ro
ma ha avuto la visita dei dischi. 
Il giornalista italiano Jacopetti li 
ha visti due volte. C’è chi li ha 
fotografati. C’è chi li ha  inseguiti 
per le vie del cielo... Ma poiché 
nessuno li ha raggiunti, nessuno 
li ha  fermati, il mistero resta mi
stero ed il segreto resta segreto. 
Una sola novità da registrare : il 
nome di disco comincia a passare 
di meda: infatti, adesso si usa 
parlare e scrivere «li palle di fuo
co. Sarebbero-, quindi palle. Ma 
non è dettai, si intende, l’ultima 
parola,- ten to  più quando nel 1947 
si cominciò a parlare dei dischi 
palle, già da molti decenni veni

vano segnalate spesso  in cielo lu
ci velocissime e oggetti orlati di 
fuoco. Solo che, allora, non si sa
peva come chiamarli. Ora., invece, 
sono sitati battezzati con il nome 
di dischi e con il cognome di pal

Roma, 5
Caro Direttore, 

come sanno tu tti (i tu tti sono u- 
na decina di persone) il Lombar
di alcuni giorni or sono si trova
va in Francia.

E colà, oltre a mangiare, bere 
e fumare, tanto per passare il 
tempo, leggeva I giornali.

I  giornali.
Erano interessanti i giornali?
Insomma.
Però erano interessanti alcune 

notizie contenute nei giornali, o 
meglio era interessante una no
tizia.

Una notizia che, per inciso, non 
so nemmeno se in Italia si sappia.

Ad ogni modo, eccola, pura e 
semplice:

«Al posto della capanna prov
visoria usata sino ad ora per i dia
loghi armistiziali coreani è stato 
costruito un fabbricato in  muri e 
cemento armato».

Fine della notizia.
Della notizia interessante.

C 0 / / F / A f E

Oh, io ci ho pensato alla ca
panna provvisoria, alla capanna 
usata un sacco di mesi ed ho an
che poi detto:

 Se la provvisoria è durata 
mesi, figuriamoci la definitiva.

Una notizia «pescata» in un quo
tidiano politico : a settembre cado
no le foglie ma non le difcfcussioni 
interpartitiche... A prescindere che 
le discussioni interpartitiche non... 
cadono mai, m a non è ottlobre il 
mese specializzato per la caduta 
delle foglie? Abbiamo detto delle 
foglie; non ci fraintenda il Reale 
capo repubblicano storico.

* * *

Ma così è.
Davvero così.

 Generale, non sarebbe me  
glio, dato che qui fa  freddo e pio
viggina, mettersi al riparo di una 
solida costruzione?

 Certo, generale, specialmente 
coni i nostri reumatismi giganti.

 Bene, allora tiriamo su il 
fabbricato.

 D accordo.
 E adesso mi dica, generale, co­

me sta sua moglie?
 Insomma,...
 E sua figlia?
 Quasi laureata, generale, qua

si laureata.
■  Ne godo, generale, ne godo 
una sporta.

(Oh, ma che non ci pensate al
l armistizio?).

 Armistizio?... Ne sa qualsos\a 
lei, generale?

 Veramente, no, generale... Sa,
io sono qui da poco e... lei com
prenderà...

 Certo, generale, certo.
 Non ci secchi allora lei col  

armistizio, si tolga dai piedi e ci
lusci pensare al fabbricato.

 A proposito, come le piace  
c'/bv, generale, con il bagno e la

doccia o con il doppio bagno e 
l? doppia doccia?...

E intanto un sacco di persone 
sfa domandando:

 Siamo a buon punto con le 
trattative?

Signori, siamo a buon punto. 
Resta a stabilire il fa tto  dei ba
gni e poi...

E’ ormai accertato che sarà fon
data la INTERNAZIONALE DEI 
NUDISTI. Dopo anni di tentativi, 
di discussioni, di esami, si è par  
venuti alla realizzazione. Un plau
so incondizionato ai tenacissimi! 
che sono giunti, naturalm ente, nu
di alla mèta.

Nessunissima novità sulla spe
dizione Parenzan : sembra accer
tato, però, che il rumoroso biolo
go  speleogo, ritornando alla su
perficie, tenesse in  pugno numero
si insetti. Un pugno di incetti, 
pertanto, è pur rimasto della spe
dizione che ner alcuni giorni ha 
oscurato persino l’impresa del 
«nonno volante»....

Mamma, parlano di me, ho paura !

Comincia il periodo- del super
lavoro della censura. I copioni 
delle nuove riviste che andranno 
in scena di qui a poche settim a
ne stanno per essere sforbiciati 
senza pietà (e senza criterio) da 
funzionari che vedono ini ogni 
battu ta , in ogni allusione ed in 
ogni riferimento un a tten ta to  al
la Repubblica, al Governo, alla 
morale ed all'ondina pubblico. Av­
viene, cosi, che a furia di tagli i 
copioni (che, ahinoi, non nascono 
da diverso tempo a questa parte 
sotto la buona stella di una genui
na ispirazione e di una autentica 
inventiva) vengono ridotti al lu
micino ed inutilmente cercano di 
sostenersi puntando sullo sfarzo e 
sul colossale.

Un pò di buonsenso e di mode
razione non starebbero male da 
parte di questi troppo rigidi cen
sori che dovrebbero ram m entare 
(come dovrebbe ram m entarlo chi 
ad essi impartisce certe istruzio
ni) che la libertà di stampa, di 
pensiero e di opinioni almeno teo
ricamente esiste. E perciò...

REMO

Per chi vuole provar fo r ti emozioni 
oggi è di moda La speleologia : 
si scende nel profondo dei burroni 
oltre i 300 metri... Che muma !

Per tremare fortem ente
io credevo che alla gente 
di già bastasse 

ricevere l  avviso delle tasse...

Il contrabbando delle sigarette...
Or ci pensa il Governo seriamente, 
e i trafficanti, metteru alle strette  
con misure severe, urgentemente. 

Fumatori, che disdetta  
per la vostra sigaretta !
Or quella a ll  oppio 

la pagherete certamente il doppio...

A Panrnunjon si f  abbrica un palazzo  
per le Delegazioni della pace.
Là staranno assai meglio, ma V andazzo 
delle faccende sarà men vivace...

Pei signori D elegati 
bei sofà hati sistemati...
Per un a ltr  anno 

chissà che pisolini schiacceranno...

ripensandoci, che « naturalm ente 
ci sono molte donne che non la
vorano, e che spesso cucinano i 
pasti a casa ».

Il giornale aggiunge : « I gior
ni di vacanza sono quelli in cui 
la massaia sovietica cucina da 
sè. Questi giorni festivi sono : ii 
7 novembre, ricorrenza della 
rivoluzione di ottobre, il primo 
maggio, festa del lavoro, la 
G iornata Internazionale della 
Donna, e molti altri giorni 
d ie  sono vere feste per i russi.
1 preparativi cominciano giorni 
prima: si fa la spesa alla coope­
rativa. si confezionano dei dolci, 
e la casa viene adornata per la 
festa. Le pietanze vengono pre
parate alla vigilia, in modo che
il giorno di festa la massaia pos
sa indossare il suo miglior abito, 
e abbia tempo di stendere la to
vaglia con comodo e di ricevere
i suoi ospiti ».

• La famiglia sovietica, general
mente mangia allo spaccio, e la  
massaia può « far da cucina a 
casa soltanto la festa », dichiara 
il giornale comunista olandese 
« De W aarheid » Una tal dichia
razione non dimostrerà certo i 
vantaggi del comuniSmo alle don
ne olandesi, brave massaie, che si 
gloriano del loro lavoro domesti
co.

E l’articolista continua: «Nel
l’unione sovietica., generalmente 
si mangia in comune, perchè la 
maggior parte delle donne lavo
ra, e non ha tempo di cucinare ». 
T u tta  la famiglia mangia allo 
spaccio della fabbrica, dove « go
de in pace un buon pranzo a 
buon mercato, senza che la mas
saia abbia ad affaticarsi. In  un 
piacevole ambiente si scambiano 
le notizie della giornata, e chi 
ha figli discute i problemi che li 
^riguardano ». L’autore aggiunge

AL Festival del Cinema, a Venezia 
c  è chi giudicò i f ilm s  tu tti assai belli 
anche se si trattava d  un  inezia, 
pure se, in fondo, erano sempre q u e lli .

-  Che bellezza ! Che tesoro ! -  
mormoravano poi in coro, 
estasiati, 

al cinema, nel buio (i fidanzati)...

Naturalmente io scherzo, Diret
tore, scherzo come credevo scher
zasse il giornale francese.

Però di questi giorni pochi scher
zano.

Pochi.
Io, tu e, in altra maniera, i ge­

nerali che da tempo in Corea par
lano e riparlano.

Parlano e riparlano.
Riparlano e parlano.
Senza, certamente, combinare 

qualche cosettina.
LOMBARDI

Un cert  uomo politico romano 
a una donnina disse :  Cara, credi, 
se mi vorrai conceder la tua mano 
la Capitate metterò ai tuoi p iedi!...

La donnina alzò le spalle 
mormorando :  Oh, quante balle ! 
A che mi vale 

la Capitale?... E  meglio il capitale!...

« Campagna del Silenzio ». Ed i rumori 
dovrebbero cessare, ognuno spera...
E  allora come mai questi motori 
assordano tuttora giorno e sera ?

Che « silenzio » invero strano : 
se una moto f a  baccano 
e il f ia to  mozza, 

se ne sta  «zitto» il Vigile ed abbozza..
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U  Ita lia , la Germania ed il Giappone 
richiedono alla Russia i prigionieri
 Che strane idee.   mormorerà Baffone  

N el mondo quanti stupidi pensieri!...
Qui c  è gioia, c 7è ricchezza, 
libertà, pace, agiatezza...
Lontan da noi, 

i prigionieri, in fondo, siete voi !..

GUY MONTESAINO

Tu, medico, non hai capito ancora 
che cosa rappresenti la micragna; 
ed a chi è stato al mare dici ora :
« Dopo il mare f a  bene la montagna ». 

Questa è dunque la ragione 
perchè, a fin e  di stagione 
marinaresca, 

va tan ta  gente al «monte» e... sta  più fre sca ,

■ on. De Gasperi, replicando ai 
■* monarchici dopo il noto lim
pido (!?) discorso di Predazzo, 
ha posto un originale interrogati
vo:  Perchè i monarchici si as
serragliano in un partito che non 
ha prospettive?

Oh, bella! Perchè evidentemen
te hanno una fede che vogliono 
servire e un idea che non vogliono 
abbandonare.

Quelli che rinnegano l una e 
disertano l altra sol perchè il par
tito che le sorregge e difende 
non avrebbe «prospettive», in lin
gua povera si chiamano traditori 
e opportunisti, politicanti e me
statori.

E  di costoro che l on. De Ga
speri vuole impinguare le già 
prospere file del suo partito?

Lo accontenti chi si reputa 
così squalificato da non badare 
neanche alla staffilante mortifi
cazione dell invito.

N oi, carenti di «prospettive»

I "SENZA 
PROSPETTIVE,

uno strangolamento elettorale che 
può indursi chiunque abbia co
scienza civica e politica ad un 
K arakiri che non avrebbe nem
meno il pregio di salvare l onore.

Dire ai monarchici, come fa 
D e Gasperi: «dal momento che 
non avete prospettive, abbandona
te la vostra bandiera e ricovera
tevi sotto altri vessilli... democra
tici, poco conta se avversi o ne
mici» significa dar prova di in
sensibilità morale più grave di 
quella che si chiede agli eventua
li apostati e disertori.

Liberi partiti in libere elezio
ni, onorevole Presidente del Con
sigliai A l di là di questa regola 
fondamentale di ogni benintesa 
ed onesta democrazia, non può 
esservi e non v è che l arbitrio e 
la sopraffazione: di cui il di
scorso di Predazzo gronda e tra
suda come il famigerato 3 gen
naio del deprecato regime.

proficue e realizzatrici, preferia
mo l ombra onesta e gloriosa del
la vecchia bandiera. Che finirà 
col trionfare quando la vita po
litica nazionale sarà redenta dal
la mistificazióne e dal girellismo 
che oggi la soffocano e degra
dano.

E  sarà presto. N e  siano sicuri 
l on. De Gasperi e i suoi amici 
ricchi di aprospettive»!.

Won è con una legge eletto
rale su misura che può mutarsi 
una situazione più morale che po
litica, anche se la sorte delle ur
ne addomesticate può dare l’illu
sione di una vittoria che sarebbe 
in definitiva una sopraffazione. 
E  non è certo con la minaccia di

 E’ in contravvenzione per oltraggio al pudore... La sua 
automobile è scoperta ! Ogni tanto si arrabbia perchè da due anni non parlano 

più di lui. Bisognerebbe dargli subito una coppia del giorno. 
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control telai devoti in tutte le ledi
cbe prosperano sulla dabbenaggine dal prossimo, sot­
te il manto dell'ipocrisia; cbe trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; eba Irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la avirata rassegnarne  
di oggi; cbe portano II lutto per la vittime dai loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; cbe strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella Internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; eba si commuovono sa 
sentono la marcia reale e sospirano la aaova ono­
rificenza repubblicana

Anno i  -  30 -18 settembre f i l i

N O N  H A

Questa torrida estate si prepara, 
Chinai, a fare fagotto ed andarse
ne in vacanza. Ha esaurito il suo 
compito e non le rimane che ce
dere il passo all’autunno. Il quale 
autunno farà il suo ingresso uffi
ciale insieme con l'onorevole De 
Gasperi che intorno al 21. a quan
to si dice, ritornerà dalla sua tra
sferta estera.

Se dicessimo che il viaggio al 
Lussemburgo, prima, a Strasbur
go, dopo, del presidente del Con
siglio mantiene il popolo italiano 
in uno stato di trepida attesa esa
lerem m o leggermente; e legger
mente esagereremmo arche se di
cessimo che il popolo segue con 
interesse i movimenti extraterrito
riali dell’uomo di Predazzo. D i
remo senz’altro il vero, al con
trario, affermando che due fatti 
rapiscono i pensieri e l’attenzione 
dei nostri connazionali (o almeno 
di gran parte dei nostri conna 
zionali) in questo momento: e. 
cioè, il campionato di calcio che 
s’inizia domenica e la nomina di 
miss Italia che s’annunzia immi 
nente.

Non lo rileviamo per fare del
lo spirito a buon mercato: è pro- 
p io la verità. I calciatori stranie
ri che potenziano le squadre ita
liane e le belle fanciulle che rap
presentano, dopo selezioni svolte
si durante l’intera estate, tutte le 
regioni della penisola, richiamano 
in questo momento ogni attenzio
ne. E, del resto, tra gli uni e le 
altre v’è una certa affinità che non 
potrà sfuggire. Come, infatti, il 
a Palermo», citiamo a caso, può 
avere nelle proprie file elementi 
d’ogni parte d ’Italia e del mondo 
fuori che palermitani o almeno 
siciliani ed a questi elementi  
espressione contemporanea degli 
antichi capitani di ventura al ser
vizio d e l miglior offerente  deve 
affidare la difesa dei p opri colo 
ri e del proprio orgoglio di cam
panile, così la città di Torino, ci 
riamo sempre a caso, può inviare 
alla finale delle misses una ragaz
za nata a Forlì da genitori slavi. 
Orm ai la nascita conta poco e, co­
me si parla di immettere i gioca­
tori stranieri persino nella « N a
zionale », così non ci sarebbe da 
stupirsi se, domani, miss Italia 
possa essere finlandese o argenti
na od ottomana.

La Federazione Europea da al
cuni vagheggiata rimane, almeno 
per ora, un’utopia; ma i primi e  
sperimenti di una Federazione 
Mondiale forse si stanno effettuan
do proprio in questo modo. Una 
r  cuci azione, discutibile, certo, 
con tali premesse.

Il popolo di questo, però, se ne 
frega e cerca nei calciatori e nel
le misses un punto in comune : 
delle buone gambe. Questa è l’e
poca dei muscoli, dei tendini, dei 
bicipiti robusti, dei garetti agili, 
dei toraci bronzei. Giocatori di 
pallone in maglietta e parastinchi 
e reginette di bellezza in short e 
scarpine di raso non hanno ecces­
sivo bisogno di cervello. Ed il po
polo li adora; li adora entrambi 
senza crearsi complicazioni intel
lettuali.

Merita biasimo, il popolo, per 
questo? E ’ condannabile perchè si 
interessa più ai casi dello squali
ficato Cappello che ai viaggi di
plomatici del presidente del Con
siglio? E ’ tacciabile d ’insensibili
tà ed incoscienza perchè preferi
sce ammirare fotografie e leggere 
note biografiche riguardanti le bel
le ragazze in gara invece di se­
guire con attenzione deferente i 
viaggi dell’on. De Gasperi, senza 
dubbio uomo di grande ingegno 
ma, diciamolo pure, brutto forte?

Non sapremmo dirlo. Ma, tutto 
sommato, pensiamo che non ab
bia completamente torto. N e ha 
provato di tutti i colori e di tutte 
le specie, ha sentito le delusioni 
più cocenti, ha rinunziato a tante 
cose, questo popolo nostro. Oggi 
difficilmente riesce a credere; e, 
spesso, crede in ciò che può sem
brare frivolo, secondario, m argi
nale. Perciò non riusciamo a dar
gli torto per questo suo stato d’a­
nimo. Che, come tu tti gli stati d ’a
nimo dovrà prima o poi passare: 
ed allora, allora soltanto, quando 
il popolo potrà di nuovo credere 
in qualche cosa ed in qualche co  
sa sperare, può darsi che i con
corsi di bellezza ed i campionati 
di calcio passino in seconda linea.

d* IPPQLITI3

Un momento, amico. Fumi sigarette di contrabbando fregando il Monopolio ? Hai fatto il tuo dovere di buon cittadino pagando la tassa ? 
Hai votato, a suo tempo, per un partito veramente italiano?.. Bé, se hai proprio la coscienza a posto grida pure " Viva Trieste ! ..

Le ultime sulla spina di Trieste 
non sono mai ultime, ed è da au
gurarsi che per lo meno non por
tino alla perdita delle ultime 
speranze.

Si arzigogola sul significato 
della parola D em o cra zia C e rto  
non è il caso di tirar fuori Oscar 
Wil&e che tramanda che Demo
crazia vuol dire semplicemente 
massacro del popolo fa tto  dal po
polo per il popolo, nè Latzarus 
che dice che in regime democra
tico la pohtica è l atrte di far 
credere al popolo che è lui che 
governa. Si traltitki solo di metter
si d accordo sullo,... aggettivo che 
accompagna la parola. Democra
zia autoritaria, diceva Mussoli
ni. Democrazia progressista dice 
Stalin. Democrazia maggiorita­
ria, dice De Gasperi. Come si 
vede si tra tta  di scegliere. Ma, 
frattanto, c è chi, come Nino Gu
glielmi, per esempio, dice che le 
tre su non ladate democrazie so

no antidemocratiche. Perchè ? 
Perchè il principio democratico è 
intimamente legato alla volontà 
del popolo, alla sovranità del po
pola... Ma secondo il Latzarus bir I 
sogna avere l arte di far credere j 
al popolo che è lui che coman
da... E poi, se il popolo è sovray 
no, come può avere diritto di cit  1 
tadinanza in una... repubblica? 1

E in Corea che cosa succede? , 
Non vi sono «ultime» per la Co
rea, poiché lì, pur troppo, si è 
sempre... alle prime.

Re Faruk avrebbe costituito un

Tupini junior  deputato democri
stiano, cui nel Governo è affidata 
la funzione di informatore (o forma
tore ?) della pubblica opinione  
ha assestato un colpo massiccio 
sulle non più robuste spalle del
l on. Nenni.

Bisogna riconoscere che il bersa
glio è stato attinto in pieno, anche 
se la indurita epidermide del col
pito non ha mostrato affatto di ac
cusare la formidabile stoccata.

E  di questi giorni la violenta 
invettiva dell esuberante leader so  
cialfusionista contro il sistema elet
torale maggioritario, che la DC mo
stra chiaramente di prediligere ri
tenendolo lo strumento piè adatto 
al consolidamento del suo predo
minio. Nenni, in concorde palpito 
di solidarietà coi compagni comu
nisti, si batte vigorosamente per la 
« proporzionale », che, a suo dire, 
sarebbe il sistema meglio rispon
dente alle regole del gioco demo

EVENTI A LUNGA SCADENZA

C c u e ^ f

Seconde te si avrà prima 1’ Uniene Europea o la pace in 
Corea ?

cratico • più efficace alla tutela 
delle libere istituzioni repubblicano.

Naturalmente non è possibile at­
tendersi da un « romagnolo » puro 
sangue, tutto fuoco ed impeti, come 
lui un atteggiamento di pacata fer
mezza e di raziocinante compo
stezza: Nenni è Nenni, o ogni suo 
intervento ha le caratteristiche del 
suo temperamento smanioso ed ar
roventato, anche se si tratta di 
materia per sua natura arida e poco 
emozionante.

E  pienamente spiegabile, quindi, 
che sul terreno scottante della legge 
elettorale  dal cui congegno può 
derivare la quasi totale elim ina
zione del sue partito e il definitivo 
consolidamento degli avversari  
il fu r o r  b re v i», come gli antichi 
denominarono l ira, abbia subito 
guadagnato lo spirito del bollente 
emiliano dando alle sue reazioni 
accenti sdegnati e toni altamente 
concitati.

« La progettata ccntroriforma elet
torale  egli ha scritto sul suo 
giornale  è l ultimo (per ora) a- 
nello di una catena di faziose al
terazioni dell ordine democratico : 
una truffa elettorale maggioritaria ».

(Esagitazioni verboso a parte, 
aggiungiamo per nostro conto, lo 
sdegno è porfettamente giustificato, 
chiarissima essendo l intenzione 
della DC e soci di carpire, con una 
legge su misura, un consenso po
polare ormai in netta flessione, e, 
attraverso tale manovra, conseguire
10 scopo di consolidare nelle pro­
prie mani le leve di comando).

Ma l on. Nenni 1952 ha trovato 
pane per i suoi denti nell on. Nonni 
1945. Giorgio Tupini sul «Popolo»  
gli ha riesumato un focoso attacco 
pubblicate su ll  < Avanti ! » il 22 
aprile 1945 contro la « proporzio
nale » e a sostegno del sistema 
maggioritario.

< Il sistema elettorale più demo
cratico  scriveva Nenni allora, in 
contrasto all  affermazione di To
gliatti che la proporzionale fosse
11 sistema i « più conseguentemente 
democratico »  è quello che con
sente alla maggioranza di gover
nare ».

Oggi il leader socialcomunista 
non è più dello stesso avviso: quel 
che gli sembrava conveniente nel
l anno di disgrazia 1945, in cui 
tutto appariva volto alla decisa e 
incontrastata ascesa delle sinistre, 
è giudicato come un delitto di lesa  
democrazia n e ll anno (non ancora) 
di grazia 1952, in cui tutto con
giura in favore dei suoi avversari.

Piccoli infortuni che possono ca
pitare a chi non è abituato a mi
surare le proprie opinioni al metro 
della realtà oggettiva e serena ma 
alla stregua delle contingenti e va
riabili esigenze del proprio torna
conto.

O O  O

In verità, ciò detto, va subito 
aggiunto che chi può fare buona 
compagnia a ll on, Nonni, in questo 
campo e per quest attitudine, è pre
cisamente il partito dell on. Tupini, 
che, a sua volta, da acceso e intran
sigente proporzionalista com era, è 
improvvisamente diventato un con
vinto e irridueibile sostenitore del 
sistema elettorale con premio di 
maggioranza.

Che morale può trarsi da questi 
sconcertanti e rivoltanti saggi di 
incoerenza e di acrobazia ?

La morale  se è decente parlar 
di morale in un campo assoluta  
mente estraneo al dominio di questa 
suprema virtù  è di una sconvol
gente semplicità: non esistono con
vinzioni ma convenienze nella co
scienza dei politicanti attuali. Ogni 
sistema è buono non già se vale a 
interne tare il voto e il pensiero 
della nazione, assicurando alla pub
blica opinione il mezzo più idoneo 
ed efficace alla sua libera manife
stazione, ma se obbedisce agli in
teressi o al tornaconto della fazio

ne, garantendo a chi ha conquistato 
il potere e la certezza di non la
sciarselo togliere dalle mani.

Nenni, dunque, vai e Tupini, come 
i democristiani valgono i socialco
munisti. E tutt  e due valgono, nei 
confronti della verace e genuina 
democrazia, quel che i corsari val
gono nei confronti degli eroici na
vigatori degli oceani: difendono il 
nero vessillo  degli arrembaggi pro
fittevoli, non il candido gonfalone 
delle civ ili libertà.

...H O T iZ ik
ufficio stampa per smentire tu t­
te le voci in  circolazione fyil suo 

conto: Rocca della Caminate, un 
nuovo panfilo, Incarico al Mono
palio italiano di confezionare spe
ciali sigarette per lui e per il suo 
segato... Sarà costituito l ufficio 
stampa? Forse si, per smentire 
anche la notizia della sua costi
tuzione. Ma veramente Re Faruk 
penserebbe al fum o mentre bru
cia l arrosto di suo figlio piccolo 
Re?

Quello che succede nel Medio 
Oriente appare tanto chiaro quan
to la situazione in Corea e 
quella al di là della Cortina cji 
ferro. Il Segretario Generale del­
la Lega Araba si è dimesso spon
taneamente, con grande sollazzo 
della Giordania e dell Irak ma 
con grande fermento di altri stah 
ti. Intanto, si dice che a soffiare 
sul fuoco è la solita Albione, 
quella del nostro carissimo ami
co Eden che il Signore se labbia  
in gloria, amen.

Non è il caso di accennare alle 
« note » che vengono scambiate 
fra Oriente e Occidente. Come 
si farebbe a sapere qual è l ulti
ma nota, se si sta facendo l affa
re dei due compari che cerimo
niosamente alternavano nel vole  
re l uno accompagnare fino a cay 
sa l altro? Il mondo si potrebbe 
anche disinteressare di tali, note 
se non fossero dolenti note.

PER NIENTE

 Non gli bastava la villeggiature in Valsugana, anche a 
Strasburgo deve andare.

LASCIATECI I MATCRASSI1

Cos i in un manifesto affisso ai 
tempi della Comune di Parigi, cioè 
del primo esperimento di comuni
Smo europeo. Ed era una lettera 
che Jean parisien scriveva a Ja
cques bonhomme. Ripetiamo an  
che noi l’invocazione dopo la legge 
del 2 luglio 1952 n. 703 concernen
te disposizioni in materia di fi­
nanza locale, con la speranza ehe 
S. E. Vanoni vorrà esaudirci al­
meno per questo, soltanto per 
questo.

E’ facile raffigurarci l’aspetto 
del Legislatore in cerca di appli
cazione di nuovi tributi. Il po
verino è stato incatricato di assol­
vere all’alto compito, e, natural
mente, non vuole sfigurare. Vuole 
anzi che il suo nome passi alla 
storia come quello del più savio; 
del più acuto, del più lungimiran
te dei legislatori. Ed eccolo in
nanzi ad un tavolino carico fino 
all’inverosimile di raccolte legi
slative, gazzette ufficiali, a tti 
parlamentari, ecc., a spremersi le 
ultime meningi per rintracciare 
nuove fonti d’imposizioni. L’impre
sa è tanto ardua quanto di cer­
care un filo d’acqua nel deserto. 
Nulla ohimè, sfugge più al carico 
delle imposte e delle tasse dalla 
nascita alla morte, ogni atto, o  
gni gesto, ogni movimento umano 
è fonte d’imposizione da parte 
dello $tato, xdgile tutore dei suoi 
figli

Ed eccoci freschi freschi alla re
lazione della commissione perma
nente finanze e tesoro del nostre 
amato parlamento. Con il provve
dimento in esame, scrive il legi­
slatore, si compie un notevole 
sforzo per superare il Sistema per 
l’integrazione di bilancio che Svuo­
ta l’autonomia degli enti locali 
(sarà, ma era un sistema così co
modo!). Si spiega poi che il prov
vedimento ha carattere sperimen
tale e quindi provvisorio, ohibò. 
Sono proprio questi esperimenti, 
(ci permettiamo osservare) che ri
ducono il povero consumatore al 
lumicino, incapace di resistere o 
reagire ad un’azione così... vita
minizzante. Il fatto poi che il prov
vedimento stesso debba conside
rarsi come l’inizio di una riforma 
organica che può assidersi soltan­
to su una più stabile realtà eco­
nomica, mette i brividi. Sono pro
positi che fanno rizzare i capelli 
sulla fronte perchè è noto e risa* 
puto che ogni riforma in materia 
di finanza non è che una maggio
re stretta di vite al torchio che 
stringe e macina il povero contri
buente. nA me mi ha rovinato la 
riformai) è il motto che l'associa
zione italiana dei contribuenti 
(quando si farà) potrà inalberare 
come vessillo.

Intanto, per cominciare, il le
gislatore autorizza l’imposta di 
consumo sulle cose più impreviste 
ed imprevedibili, come ad esem­
pio le carrozzelle dei bambini, i 
fiori, i giocattoli, ì  cartoncini, i 
lavori di carta, le polveri per ac
qua da tavola, gli estratti per be­
vande non alcoliche. Davanti alla 
voce vermut il Legislatore è di
ventato pensoso. Voi che mi leggete 
avete creduto fino a questo mo
mento che quando vi si offriva da 
un amico un vermut, vi si offriva
un aperitivo. Disingannatevi. Voi 
bevete invece un vino comune, 
perchè nella tariffa è stata sop
pressa la voce «vinti, fini». Anche 
il marsala», i moscati, gli aleatici, 
le malvasie ecc. sono vini comuni. 
Speriamo che questi signori non 
abbiano ad offendersi, per la de
gradazione (morale e ro ti alcoli­
ca) imposta dal savio legislatore.

Ma, in compenso, al legislatore 
non è sfuggito che, degradando il 
vino, doveva valorizzarsi l’acqua 
ed ecco come ragiona: le monta
gne si spopolano per la mancanza 
di risorse. Eppure da essi sgorga
no spesso acque minerali e natu
rali (sic) che abili imprenditori 
sanno sfruttare realizzando cospi­
cui guadagni. Morale: tassiamo 
l’acqua. Evviva il legislatore! Tas
siamo il vino; tassiamo l’acqua, ma 
ta la m o  anche Varia che respiria
mo, i moccoli con cui sfoghiamo i 
nostri nervi, le promesse non sem
pre sincere degl’innamorati, i 
baci e le passeggiate dei medesi
mi, il tifiono delle campane, le 
gite qui biciclo, lo spettacolo del
l’alba e dei tramonti, il canto de
gli uccelli, l’esposizione delle no­
stre nudità al sole per la tinta
rella, le conversazioni al caffè, le 
idee che ci balenano nella mente, 
la insonnia notturna, gli sbadigli, 
le carezze, le preghiere. Ecco per 
il legislatore nuove voci da ag
giungersi a quelle già in atto. Tas
sate tu tti e tiMo. Ma lasciateci 
almeno i materassi; per carità.
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A  M E S E  M i
JO efttra  a l  S in d a c o

Daite le Sue molteplici occupa
zioni, Ella, Signor Sindaco, non, 
come noi ne L'avevamo pregata, 
ha avuto ancora il tempo di visi
tare di persona quel tra tto  di casa 
del Diavolo, che è il prolungamen
to della via Scarlatti. Avremmo a  
vuto senz’altro, sei no, il se^no 
della Sua visita.

Ora, poi, che è stato incaricato 
delle faccende del Vomero un a u
tentico vom ere^, non è più a 
sperare che Ella certi convinci
menti se li formi per contatto di
retto.

E’ un vero peccato. Tuttavia, 
signor Sindaco, noi osiamo pre
garla di interessare il P ro s in d a
co vomerese a prolungare i suoi 
passi talvolta fino al tra tto  in
criminato : egli potrà constatare 
che alcuni fabbricati in costruzio
ne han  fatto  delle strade il loro 
cantiere; che nel bel mezzo della 
strada s'aprono  trabocchetti

D I

C ^ B M

urgentemente occorreva riparare : 
o più congestionate di traffico 
(leggi via Salvator Rosa); o di 
vero e proprio ingresUo alla città 
(lesgi: quella che dall'Autostrada 
conduce alla Stazione Feii’oviaria 
Centrale) ; o di particolare inte
resse turistico (leggi: via Tasso « 
via A. Falcone).

Più di tutte quante le altre 
principali arterie cittadine merita 
speciale e ujrgentei trattam ento  
quella della Stella Polare e del 
Corso S. Giovanni, giù giù, fino 
alla Croce del Lagno: è indispen
sabile che sia creata per gli auti
sti urna strada che consente il de­
congestionamento dell’ Autostrada 
diventata una vera e propria ca
mionale. Ivi i guidatori di auto
mobili sono costretti a compiere 
continui virtuosismi per sorpassare

A nessuno sfugge l’importanza 
rii questo avvenimento d’arte. Su
perando tu tte  le mode e le scuola, 
che hanno prostrata la poesia 
nello stato attillale di decadenza, e 
di pervertimento, Pasquale Ruoc  
co si riattacca alle espressioni sem
plici e serene del bello; con voce 
spontanea, con spirito arguto, 
con splendori d’im nagini rapide 
e chiare, senza i contorcimenti 
che celano la nullità del gusto e 
del pensiero.

Il volume prcm escci ed attesis
simo sarà accolto con gioia da 
quanti, non chiusi in circoli ma
gici di presunzione e d ’insipienza, 
ancora amano il verso schietto, 
agile e consolatore.

TARTUFIMI
TRIFOLATI

INTERVENTO SLEALE

LA TIFOSISSIMA:  Ma no, ma no, caro signor arbitro sim
paticone nostro, non ci sono gli estremi del calcio di rigore! 
Questa sera, a casa mia, le spiegherò il perchè.

meravigliosi !  certi pozzetti senza 
chiusini, dove i fanciulli (ed an­
che i grandi) possono agevolmen­
te rompersi una gamba o morirvi 
addirittura ; che la gente, ormai 
numerosia, che abita quel ir ione, 
vive tra  polvere e fango che è un 
piacere; che gli scugnizzi  al
trove ra re fa tis i  guazzano a me
raviglia in quella zona, facendo 
oggetto di speciali cure le povere 
automobili in sosta nella strada, o 
prendendo di mira, negl'improvvi  
satfi campi di foot ball, le gambe 
ed i volti dei poveri infelici che 
son cospetti al passaggio.

Il Suo incaricato, Signor Sin
daco, dovrà pur considerare che 
la gente che ha  avuto la cattiva 
idea di andarsene ad abitare in 
quei paraggi è costretta spesilo a  
rifar la strada tre e quattro volte 
al giorno, non potendo conceder
si il lusso di restarsene in essa; e 
che quindi il m artirio non si limi
ta  soltanto a determ inati istanti 
della giornata, m a alla più parte, 
anzi, della giornata stessa ecc. ecc. 

* * *
Abbiamo letto con vivo piacere 

l’elenco delle strade di prossima 
ri pavimentazione ; con vivo pia
cere, si, m a con un tantino di di
sappunto, perchè nell’elenco sono 
escluse proprio le strade che più

 quando è possibile gl’innu
merevoli veicoli rimorchiati e pe
santi che ingombrano una. buona 
•metà della sede stradale ; se pure, 
nei frequenti tentativi di superar
si a vicenda, non ne occupino l'in
tera larghezza, fregandosi alta
mente di quanti son costretti a 
brusche e pericolose frenate in 
dipendenza del loro arbitrio.

Tutto ciò, naturalm ente, all’A  
zienda deH’Autostrada, in tenta a 
sfru ttare il più possibile il traffi­
co motorizzato, non interessa af
fatto : si arrangino come possono 
gli automobilisti, purché copiose 
e quotidiane piovano somme di 
danaro nella, cassa aziendale v'8)r  
satevi da carri funetei o carri del
lo spazzamento o da automezzi a 
nafta., che appestiamo l'aria  e asfis
siano l’um anità.
'  poesìe  um oì is tiche  „

d i guacco
Dalla Casa Editrice T.E.A.P., 

che già h a  pubblicato la «Divina 
Commedia Napoletana» (trilogia 
di F. Russo, P. Ruocco e R, Chiu  
razzi), sarà prossimamente lancia^ 
ta, in lussuosa veste tipografica e 
con copertina a  colori di Gerardo 
Fischetlti, la raccolta completa 
delle «Poesie umoristiche») di P a r

sati ale Ruocco.

In guardia, o Achille Lauro 
dal trucco folk loristico, 
dal coro ormai stucchevole 
pseudo giornalistico !

Vieta, ai Masp, di festa 
i! chiasso, la trombetta, 
che rendono funesta 
l’estate benedetta.

Vieta, o Sindaco umano, 
della Radio il baccano 
e lo schioccare insano 
del carrettier campano.

Siano sgombre le pianine 
d i torvi capannelli, 
di rissose ragazze, 
di molesti monelli.

Non corrano le macchine 
a scappamento aperto 
ed il f&iono del clakson 
sia velato e coperto.

Non sian le notti amare 
di canti a. squarciagola: 
c’è chi vuol riposare, 
chi deve andare a scuola.

E non seguire, o Sindaco, 
il subdolo impiegato, 
che t ’inimica, il popolo 
col manifesto ingrato

Vogliamo, si, la  nuova 
moderna civiltà 
ma in tu tto  ciò che giova 
e tranciuilli ci fa.

TOMMASO GAETA

Dacci giardini pubblici 
e case in quantità, 
dacci l’acqua, potabile 
e senza impurità.

Nel rammendo felice 
delle cose disfatte, 
ci sia dolce nutrice 
la Centrale del latte.

Non vietare il bucato, 
ch’è festa di candore 
sul balcone, baciato 
dal solare splendore.

Per tutto; ciò ch’è innocuo 
rim anda le ordinanze; 
i guadagni scarseggiano 
e son vuote le «panze».

Tu rappresenti il simbolo, 
come Nicola Amore, 
della verace Napoli 
ospitale e di cuore.

Rendi la vita placida, 
nella prim a /Struttura: 
dopo verrà la  grazia 
della rifinitura.

Ricordati la rozza 
sentenza del passato:
«Se fà primma a carrozza 
e doppo o scurriato)).

ci i T .  G5. 

Piedigrotta di Poeta

A7 chiarissimo Questore 
che si chiamai Salvatore 
penso sempre con rispetto 
anzi, meglio, con affetto.
Non è sua la circolare 
contro il chiasso ed i rumori, 
che fan  tanto dolorare...

CORO:
1 poeti e i sognatori?

II
S avvicina quella /esito 
papuasica e ottentotta, 
che ti scardina la testa: 
vale a dire, Piedigrotta.
E  la sagra dei cafoni, 
della folla irrequieta.
Che il Signore mi perdoni...

CORO :
Ma perché non la si vieta?

I l i
L orgia, invece, ci s impone; 
e diventa ufficiale 
la licenza e l infrazione 
anche al Codice Penale.
E  possibile che il Culto 
sia disordine ed insulto 
se non sei prudente e accorto..

CORO :
Hai le bòtte o n e>sfi morto.

IV
Per finire, faccio istanza 
che sia resa più gentile, 
più moderna, questa usanza 
così barbara e incivile. 
Luminarie, sì. Canzoni, 
con schermaglie d audizioni 
nei ritrovi e nei teatri...

CORO:
Ed in Chiesa i Gloria Patri.

Ma la strada sia serbata 
a chi deve transitare.
Sia protètta la nottata  
di chi vuole riposare.
Cessi questa indegna guerra 
di trombette e putipù; 
che non sia la nostra terra..

CORO:
Un bivacco di Zulù.

non lo il Padreterni, 
iiè lu Popoli...

In America circola la traduzio 
ne di una poesia apparsa su la 
PRAVDA, organo ufficiale del co
muniSmo dj Mosca.

«O grande Stalin, o capo dei po
poli, tu  creasti l ’uomo, tu  fecon
dasti la Terra, tu  illumini i secoli, 
tu  fai rifiorire la primavera, tu  
fai vibrare le corde musicali...».

E non ridete, perchè vi è del
l’altro:

«La montagna è alta sulla pia
nura e il cielo è alto sulla m onta
gna. Ma tu, Stalin, sei più alto 
degli spazi celesti e solo i tuoi 
pensieri sono più alti di te. Il tluo 
nome è fuso nel metallo, è scritto 
nel gas leggero e trasparente', è 
intrecciato con rose e margheri
te...».

Commento americano :  In 
tu tte  le altre parti del mondo, u- 
no squarcio aulico di questo gene
re sarebbe considerato come il pro
dotto della scapigliata fantasia di 
un  audace umorista che, per deri
dere la persona, si sbizzarrisce 
nelle iperboli più inveromili. In 
Russia, invece, è una esaltazione, 
che si accetta come una verità 
sacra e incontrastabile. Per i co­
m unisti S talin non è più un u o
mo. E’ un essere soprannaturale, 
al quale si riconoscono attributi 
propri alla divinità. Ormai il fa

IN C A S I  DI VITTORil)

 M i disp i re tanto, ma non la
voro, i tempi sano cam biati : to 
sciopero nobilita l ’uomo.

natism e pe* lui è diventato idola
tria  e non pesterà tempo in cui 
sarà onorato come un ente supre
mo. Ciò significa, che il bolscevi­
smo sta cercando di essere una 
dottrina politica per diventare u- 
na religione1, che assicurerà al par 
radiso sovietico una nuova mito
logia. con divinità maggiori e mi- 
neri, che dovranno rendere più 
delizioso il soggiorno dei fortu
n ati che vi vivono. Forse, fra 
tu tte  le novità che filttrano a ttra­
verso la  cortina di ferro, la poe­
sia della FRAVDA è quella che ci 
deve portare più incoraggiante 
conforto, perchè ci rivela che sia
mo al cospetto di esaltati che si 
avviano a ritmo accellerato verso 
la follia1. Dobbiamo augurarci so­
lamente che non diventino  pre
sto o tardi  pazzi furiosi...

L on. Rapelli ha sempre alle co  
stole qualche deputato novellino 
che ascolta religiosamente ogni 
>ua parola e sentenza è cerca di 

farne tesoro. Inutile dire che que­
sti famuli il più de le volte lo scoc­
ciano.

 Quando tengo un discorso in 
un teatro  gli diceva un giovane 
deputato eletto per sbaglio  se 
qualcuno in teatro comincia a tos 
sire mi viene addessr un nervoso 
che quasi non riesci rd andare a  
vanti.

 Eppure  disse soavemente 
Repelli  /dovrebbe esserti di con
forto: vuol dire che in platea c'è 
qualcuno.

* * *
L on, La Rocca divìde i deputali 

democristiani in due categorie: 
gli e etti Per eccesso e gli eletti 
per difetto.

 Spiegati con un esempio  
gli disse vv. giorno Proja  e d?m  
mi a che categoria appartiene, se
condo te, l on. z.

 Categoria per eccesso  disse 
La Rocca  difatti appartiene al 
numero di coloro che furono mes
si alla r in fu ri nel listone d.c. per 
riempitivo, dopo coloro che ave
vano qualche probabilità di essere 
e'eìlti: e invece furono il 18 aprile 
eletti tutti, dal primo all ultimo'.

 E l altra categoria?
 Quella è più complicata: vi 

appartengono moltissimi che fu
rono messi in lista per difetto di 
comprendonio da parte dii chi ce 
li metteva.

* * *
Anche questa storiella è dovuta 

a un deputato, che l aveva dedi
cata a un collega egualmente ono
revole, medico di professione e 
piuttosto noto e temuto come get­
tatore. Noi, ad ogni buon fine, 
abbiamo spersonalizzata :
All ufficio & Stato civile di X  era 

stata trasmesso un certificato di 
morte, in cui, nella colonna riser
vata alla «causa del decesso» il dot
tore aveva per distrazione apposto 
il proprio nome.

L ufficia e di stato civile si fece 
un dovere di rimandare il certifi
cato all onorevole dottore con un 
biglietto d accompagnamento che 
diceva: «Caro onorevole, quello che 
Lei dice può essere vero. Ma non 
le sembrerebbe opportuno indicare 
anche qualche motivo scientifico? .

* * *
Un deputato giovane di sinistra, 

più noto per le sue buone fortune 
femminili, che per i suoi discorsi 
parlamentari, aveva da qualche 
cporno un fastidioso torcicollo.

Alberto Consiglio e Guglielmo 
Giannini lo osservarono con inte
resse.

 Maligno torcicollo  disse 
Consiglio  hai notato che lo ob
bliga a guardare dalla parte av
versaria, sempre a destra?

 Bisognerebbe per guarirlo  
disse Giannini  mettergli una 
bella ragazza dall altra parte.

* * *
Questa la racconta il Senatore 

Alberti, il latinista (per distin
guerlo dall altro).

Un giornalista americano, al­
l apice dell orgoglio per essere sta
sto destinato alla redazione mo
scovita del suo importante quoti­
diano, compilò una corrisponden
za in cui scrisse fra l altro: «Du
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• Però...
Alcide de Gasperi parla, da Pe  

dra...ssO' al mondo. Re Faruk aspi
ra  a tener corto nella Rocca delle 
Caminate... E Sceiba, si vera sunt, 
dovrebbe da un momento all’altro 
togliersi dagli accantonam enti del
la Svizzera...

A s tro n o m i
Vi dono, è logico, gli astri buo

ni e gli astri empi. Ora gli empi 
a stiri sono presi di mira dagli a  
stronomi che si sono riuniti a Ro
ma e che non hanno niente a. che 
vedere coni il pescatore di Chiara  
valle ed il Barbanera. Infatti, 
l’UNITA’ lo dice che non hanno 
ne zazzera, nè barba lunga, nè 
occhiali affumicati. Veramente, lo 
rileva per gli astronomi russi, i 
quali sono della partita. Finora 
non risulta che vi siano state 
nuove novità; però si è assodato 
che presto potremo inviare razzi 
sulla, luna. E così i seleniti pren
deranno contatto con la «civiltà 
della Terra. Chi sa, poi, che cosa 
penseranno di questa nostra ci
viltà. Un cannibale diceva, ad un 
altro cannibale : auerti uomini 
bianchi non li capisco proprio: 
perchè si uccidono se poi non si 
mangiano?

La sagra uvale
E’ noto che si s ta  svolgendo u- 

na intensa propaganda per otte
nere maggior consumo di uva ei di 
vino. Una im portante azienda di 
vini comuni, prelibati e speciali, 
ha inviato alle ditte un  quadretto 
rappresentante Arianna e Bacco, 
e sul quale sono stam pati i se
guenti versi:

Viva Bacco! Viva Arianna!
Viva il vino, dolce m anna:
Basta solo una bottiglia
Per far lieta una famiglia...
In  un ristorante della C am p a

nia, un  anonimo ha aggiunto i 
seguenti versi:

D I

E N N I O  &  C .

A p p r o f i t t a t e
V e n d i a m o :  Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti speciali 
Alberghi. Facilitazioni SAMA. 
Ghiaia, 288  N A P9U .

E  una fortuna, oggi, se un bic
chiere

del caro vino ancora si può bere;
ma si dovrà del vin perdere d 

[vezzo
se non riduci., o Bacco, alquanto 

[il prezzo...
La donna russa...

... è femmina due volte. Senza 
indugiare a chiedere altri parti
colari, ci domandiamo, adesso, 
che cosa è l’astronomo russo. Ve 
ne sono quattro a Soma, par il 
Congresso. Ma non hanno credu
to di partecipare alla visita di o
maggio al Papa, fatta, invece, da 
tu tti gli altri astronomi, non e- 
sclusi, probabilmente, quelli non 
precisamente cattolici osservanti. 
Però hanno visitato, gli astronomi 
russi, l’osservatorio e il laborato
rio astrofisico pontefici...

Quel Naguib
Sempre più difficile per l’UNI- 

TA’ seguire le evoluzioni o le rivo
luzioni del generale Naguib. Pec­

cato1. Era così simpatico quando 
se la prendeva con il Re, con i no
bili, con i potenti... Poi se la pre
se con... gli altri, e i compagni co­
minciarono a masticare amaro .E 
che dovranno fare ora che si av
via verso la d ittatura? Dovrebbe
ro gongolare, perchè vi sarebbe 
un altro dittatore. Ma il guaio è 
che vi deve essere un solo d itta
tore. Uno. Uno solo. Lui.

U O M I N I  E  D O N N E
in» giorni sare te 

più giovani
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. Ulsfate la famosa bril
lantina vegetale RINOVA, compo  
sta  su formula am ericana ed en
tro pochi giorni i vostri capelli 
bianchi o grigi o scoloriti (ritorne
ranno al loro primitivo colore na
turale di gioventù, sia esso stato 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril
lantina liquida con risultato ga
rantito ed innocuo. Rinforza e 
rende giovanile la capigliatura. 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito pa: Salerno: Profume*- 
ria DAVASCIO Via M ercanti 15.

DIAGNOSI ESATTA
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|\
il

rante la grande parata del Primo 
Maggio ero a un tiro di pietra dal 
Maresciallo Stalirm.

il censore russo, esaminato ar
cignamente il dispaccio e a g g ro t
tata varie volte la fronte, lo cor­
resse così: « Ero vicino a Stalin. 
Non ha tirato pietre».

L’ onorevole Tonengo, celebre 
per la poca confidenza che ha con 
la lingua italiana, un giorno in 
una viuzza dà Campo Marzio die
tro Montecitorio, vide un negozio 
di '.(.Pollami e Abbacchi» con una 
bella vetrina piena di uova e gli 
venne desiderio di comprare qual
che uovo >da bere.

 Sono fresche?  domandò 
alla venditrice indicando le uova,

 Sperate  disse la vendi
trice.

 Speriamo pure  disse l ono
revole.

più noto come industriale cinema
tografico che come deputato, in 
tanti anni che è a Montecitorio 
ha preso l aparola due sole volte.

 Non capisco  disse Saragat 
 come possa aver successo in 

una attività come quella del cine
ma, tanto più che sono ormii 
molti anni che il cinema muto è 
parlato.

 Evidentemente  disse Co
losso  nel cinema può far parla
re altri. Mentre alla Camera i ca
si sono solo due: o uno parla o 
sta zitto. I discorsi! non si fanno 
ver procura.

 Peccato  disse Saragat.
* * *

Un iscritto al P. C., giorni or 
sono, rimase altamente sorpreso 
ascoltando un militante dello stes
so partito che teneva a un amico 
il seguente discorsetto: «Se scop
pia la guerra, io mi schiererò sen
z litro  coi russi. E sai perchè. Per
chè se vincono gli americani, fini
rò egualmente per cavarmela, co­
me è accaduto a tan ti fascisti « 
nazisti. Cosa che non accadrebbe 
se vincessero i russi. Viceversa, se 
il comuniSmo trionferà, avrò tut

Il Buongustaio
sonetto rosso-viola, crepuscolare o quasi 

non e oDùiigaiorio leggere
Lo so, sono all’antica, sorpassato, 
un vano . . . Parco della rimembranza, 
ho la mentalità del «giubilato», 
il gusto d’una balia di Brianza,

ma che volete?! . . Io vivo del passato, 
e lo . . , assaporo: sento la fragranza 
del pane fatto in casa, un pò bruciato, 
e ho nostalgia d’una vecchia danza . . .

Ricordo il «nostro» incontro sul balcone 
ma anche -  non è brutto confessare ! -  
la tua «frittura mista» . . . Che eccellenza !..

Tra amore e gola c’è gran confusione 
in me: ti bacio... e credo di gustare 
quei «bei» rosolii fatti con l’essenza! . . .

RAM BA

Pt Rinato
flUMÌu]

 Te lo dicevo io che era morto di indigestione.

Questa definizione del cronista 
parlamentare di un giornale setti
manale è dell on. Andreotti detto 
comunemente l angelo: ed è ange
lico di fatto.

Il cronista par amentare di un 
giornale settimanale è la persona 
senza la quale non sapreste mai 
le barzellette spiritose che avete 
raccontato nel Transatlantico o 
alla buvette di Montecitorio.

* * *
Manlio Lupìnacci, che nelle sta­

gioni temperate non si muove dal 
suo quartier generale di Babington 
a Piazza di Spagna, migra in cer­
ca d un filo d aria verso Via Ve
neto, seguito dai suoi bassotti, non 
meno celebri di lui: e un giorno 
passando davanti a una. famosa 
libreria esistenzialista di quella 
via, Amerigo Bartoli Natinguerra 
che era sulla soglia del negozio 
con due altri piccoli grandi, Mino 
Maccori e Leo Longanesi, disse 
indicando i bassotti:

 Vedete, se noi fosfymo nati 
carni, saremmo come quelli lì 

* * *
Non sempre «conveniunt nomi

na», tan t è vero che l on. Cicerone,

Diffondete
t a r t u f o

Sé vuoi vivere allegramente 
la sfogliata devi mangiari

p a s t i c c e r ia  jV t ta n a s io  
Vieo Ferrovia, 2-3-4 - N A P O L I  

Per sole lire 40 la squisita sfo* 
gliatella napoletana.

Tutti
al «GATTO ROSSO»

il p r inc ipe  dei b u o n g u s ta i  

i l  p r e f e r i t o  

1’ e c a n o m i c o  

J C a r g o  S .  A g o s t i n o  

S A L E R N O

to da guadagnare e nulla da per
dere».

L iscritto di cui parlavamo, più 
tardi, apostrofò violentemente il 
compagno, chiedendogli ragione di 
quell insana propaganda. «.Sta zit
to» f ece l altro. «Credi davvero eh* 
pensassi quello che dicevo? Fa 
anche tu come me, e vedrai che 
in pochi giorni tu tti gli italiani 
saranno con noi».

Non si nasce bellu  

ma S1 può diventarlo 
con i prodotti base dì

Concessionario per Salerno: 
P R O F U M E R I A

Vincenzo di Landri
Via Alfano 1  n. 17

AiriMITI «Tini M A T O M A n C I di
qualunque età e condiiioie sociale, tipi 
caratteristici belli • brutti di tutti i paesi, 
gerirete al piò pretto invitati* il Vostr* 
indirizao a: Cernir» Inttrmmtitnmle Cintmm  
Ugrafiet, Viale t. Marti*» 96, MESSINA.

La lastra Dire»i«ie s’interessa della pre  
sMtaii**e dagli aspiranti (ca* pravhu ci­
nematografici) press* le Case di pr«duai**e 
rifai s.

MONTECATINI TERME
GRAND HOTEL NIZZA S SU1SSE
1 Categoria Tutti i conforti 
S ituato  sul gran Viale delle Term e 
Telef. 2260 -  2302 -  2303

FOGLIANO
MOBILI PagamentoBn 20 rate
NAPO LI - Pizzofa Icone, 2 - Telefono 60.670

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOU - Corto Umberto I, 172 -  Tel. 24343

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500

«SH IiD flgg LISTINO GRATIS
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M A L I G I V l T A ' i !
Alle volte, una o due righe di 

carta stam pata vi inducono a me 
ditazjoni.

Io sono un tipo strano : di quel 
li che, una volta, comprato* un  gior
nale, o non lo leggono per niente 
dimenticandolo magari dal tabac 
caia, o lo percorrono da. cima 
fondo, riga per riga.

Invidio quelle persone che, u- 
sGite di casa al m attino, frettolo
samente, pochi m inuti prima del 
l’orario d'ufficio, hanno già pron
te in ima tasca, le venticinque li­
re per il giornale e nell’a ltra  gli 
spiccioli per il fìlobus e passando 
avanti all’edicola lanciano con e- 
leganza i quattrini ed afferrano ai 
volo il quotidiano, con destrezza, 
e anche celerità, perchè hanno già 
adocchiato il filobus all’angolo 
della strada. Poi montano acroba­
ticamente niella vettura già gre 
rnita, fendono la  calca tenendo il 
giornale alto come un vessillo per­
chè non si sciupi, lavorano di go
mito fino a  raggiungere  possi
bilmente  un  posticino appartar 
to  dove, pur costretti ad una po
rz io n e  scomoda, trovano il modo 
di leggere, in dieci m inuti di per
corso, quasi tutto un giornale, 
piegandolo di volta in volta nelle 
maniere più strambe finlo a far 
assumere al foglio stranissime 
forme che nemmeno il più abile 
dei geometri potrebbe definire e- 
sattamente.

Eppure leggono', avidamente, pur 
tra  sobbalzi ed urtoni e chissà 
quanto fatica la vista ai seguire il 
filo di un discorso mentre l’occhio, 
a, causa di uno scolaretto che spin
ge per avvicinarsi alla uscita, 
salta da una riga all’altera.

Se io leggessi un  giornale in ta
li condizioni, e mi si c h ied esse  
pochi m inuti dopo quali notizie 
esso contiene, risponderei che De 
Gasperi si è recato al Cairo per 
incontrarvi Mossadeq, che Naguib 
ha inaugurato la Fiera del Levan
te mentre la Jjuventus, nonostan 
te  la perfetta o rg a n izza z io n e  del
la Festla di P ie d ig ro tta , le ha  p"e  
se so d e  dal Milan.

Io, quando leggo il giornale, ho 
bisogno di un tavolo perfetta
mente sgombro sul quale spalan­
care in  tu tta  la sua ampiezza il 
quotidiano e lasciare che l’occhio 
spazji da una colonna all’altra, 
da una pagina a  quella successiva. 
E, intorno a  me, deve regnare un 
silenzio di tomba perchè io pon
go nella lettura del giornale la 
m ax im a attenzione, non solo 
quando leggo il cosiddetto «arti
colo di fondo» m a anche quando 
mi immergo nella cronaca nera o 
nedl’esame degli annunzi econo
mici.

Ho detto «esame» degli annunzi 
economici, non lettura. Quelle no  
tiziole in tire righe, lette superfi
cialmente, non dicono nulla: chi 
cerca una casa, chi la offre, chi 
ha  perduto il pechinese, chi vende 
un pianoforte: vita spicciola di 
tu tti i giorni. In apparenza, sì,
invece, Tesarne approfondito del
l’annunzio rivela che in quelle 
poche "righe è tu tta  una vita. La 
veste scheletrica deil’inserzione è 
una dolorosa, necessità di pecunia ; 
se con la stessa somma si potesse 
dire quello che si pensa o si ha 
nel cuore, la più bella, la più va
ria, la più artistica pagina d i cia
scun quotidiano sarebbe quella de­
gli annunzi economici. Ci guada­
gnerebbe soprattutto la nostra 
bella lingua non più costretta a 
connubi irritan ti come «termoba
gno», «inintermèdiari» e simili.

Talvolta però, pur nello stile te­
legrafico, l’annunzio è particolar
mente significativo.

Questo, per esempio: «CERCASI 
COMMESSA PRATICA VENDITA 
REGALI STRANIERI ORE 15 
etc......

Cosa mai vorrà dire « regali stra
nieri». Dopo lungo ragionare si 
dovrà concludere che l’annunzio è 
volutamente sibillino; con quin

dici lirette in più (un’altra  pa
rola) sarebbe stato più chiarro.

«Pratica vendita regali «a» stra l 
meri». Ma anche qui c’è qualcosa 
che non va : occorre forse una 
pratica particolare per vendere 
regali a stranieri? Ingenuamente 
sembrerebbe di sì. Ma il dèmone 
del ragionamento avverte : attento 
chè c’è il trucco. Si ritorna quin
di all’ipotesi azzardata di poc’an
zi. Se con la stessa somma si fos
se potuto (o voluto? Questo è il 
punto) dire tutto, l’annunzio si 
sarebbe dovuto trasform are così:
«Cercasi commessa, beila presenza, 
alta, slanciata, occhi chiari, bion­
da., gambe perfette, bocca sensua
le, sguardo ammalicùtore, elegante, 
capace di far girare la testa agli 
stranieri, militari o civili, che cir­
colano in città e viediante sorri­
sela languidi, invitanti decolle  
tees, promesse inespfesse o sus­
surrale a fior di labbro ( anche 
senza impegno), sia particolarmen
te abile a ridurle in  cenci gli stra
nieri stessi e poi rifilare loro qual
siasi «mazza di scopa» facendola 
passare per pregevole oggetto ri
trovato negli scavi pompeiani. 
Non occorre, ovvia/mente, cono
scere lingue estere)).

E poi ditemi che l’annunzio e- 
conomico non ha un ascoso pal
pito, una segreta vita.

O sono1 io, forse, un  pò mali
gno?.... FAR

1 signor Ernest Mason è un pol­
licultore di Marlborough, nella 

Nuova Zelanda, il quale, fino a 
qualche, giorno fa era uno dei più 
ricchi avicultori del paese e che 
adesso invece è quasi povero per 
una curiosa avventura che gli è 
capitata tempo fa. Avendo invitato 
a pranzo alcuni amici, il signor 
Mason volle sgozzare con le sue 
m ani una grossa gallina del suo 
allevamento e la stava sventran

S88PRESA 01 SFE9LDL9Q9

marcire all’aria aperta le quattro­
mila carogne di polli che avrebbe
ro dovuto dargli un tesoro e che 
invece lo avevano ridotto sul la
strico. Meno male gli restavano le 
pepite: e con: quelle pietre in  ta
sca il signor Mason s’è recato in

do quando s’accorse che il pollo c^ tà , per venderle, comprarne
chioccie e pulcini, ricominciare da 
capo ad allevar polli, a vender 
uova.

M S P t w m ^  è s m M ì

13 tesoro In corpo

 Svizzere, americane...

Si parlava di simpatia e anti
patia, e, more solito, si affermava 
che e l una e l altra sono sem
pre reciproche. C’era persino chi 
tirava fuori persino la metempsi
cosi... Già: la improvvisa antipa
tia che vi attanaglia vedendo, per 
la prima volta, una persona, non 
sarebbe altro che il risveglio da 
un odio che risale... ad un altra 
vita. E questo fatto, sarebbe ben 
precisato dalla nota frase dialet
tale, tanto largamente usata nel 
meridionale, a proposito di perso
na che riesce antipatica al primo 
incontro: «Chillo m ’h a  acciso1 tut  

’e muorte mie»...
Uno del gruppo, forse per ta

gliar corto, forse per cambiare ar
gomento, dice, di tratto:

 Ma anche l invidia è recipro* 
ca...

 Ma che dici...
 Sissignore: anche l invidia è 

reciproca... Ve lo dico io, per espe
rienza personale, e mi dovete cre­
dere...

 Esperienza personale?! Ma 
che vai dicendo?

 Sissignori: io invidio Roberto 
Roberto invidia me...

 Ma guarda. E perchè?
 Perchè stavamo dietro tu tti 
due alla stessa ragazza, ed io

l ho sposata.
* * #

Nell autobus nemmeno avanti vi 
era più posto. Un tale, pigiato 
fra due pesi massimi, di tratto 
sente un forte dolore... sul callo e 
scatta in una efficace imprecazio
ne. Ma poi si avvede che si tratta  
di una deliziosa fanciulla che gli 
è capitata sul cal o con il piedino 
e tutto il dolce pondo che sostieni 
e tutto  confuso non come scu 
sarsi dello sgarbo. La dolce fan>■ 
dulia, allora, gli sorride:

 Scusatemi, ma fu i sospinta io 
stessa e m i duole di avervi fatto  
male... Certo vi ho schiacciato un 
callo.

E l altro, sempre più confuso;
 Prego, prego, signorina... Non 

importa, rie ho degli altri!
* * #

In un gruppo di uomini si parla 
di donne. Ad un certo punto c è 
chi, preso da scrupoli, invita a ri­
spettare per lo meno quelle che

T.

O €>

hanno raggiunta, la sessantina. Ed 
uno del gruppo, imperterrito:

 Ma quella è una categoria a 
parte. Le donne di 60 anni si pos
sono dividere in 3 categorie:  
Quella cara, vecchietta!  Quella 
vecchia donna!  Quella vecchia 
strega!

# * *
A Fiuggi, in un ristorante è un 

cartello che ammonisce: «Durante 
l ora dei pasti si prega di evitare i 
discorsi agli effetti dell acqua)). Un 
nuovo arrivato, che non ha letto

aveva un tesero in  corpo : una i 
grossa pepita d’oro, dal valore ap
prossimativo di llrecento dollari. 
Il signor Mason lasciata, da parte 
quella gallina aurifera ne prese 
una seconda, le tirò il collo comin
ciò a sventrarla quando sotto le 
dita sentì anche questa volta qual
cosa di duro, cioè una, seconda pe­
pita d’oro, groptea quanto l’altra 
Il signor Mason prendeva una ter
za gallina e nel corpo di codesto 
animale scrigno rinveniva due pe
pite d’oro... Allora, non ci ha  vi
sto più. ,Ccm e un forsennato s’è 
messo a tira re  il collo ai suoi pol
li e a sventrarli, aiutato dalla mo
glie, dalle tre  figlie e d a  tu tti gli 
acìiett.i alla fattoria. E’ stato un 
massacro, una carneficina, la fa
miglia Mason aveva, il sangue fi 
no ai capelli e le piume delle mal­
capitate gallina attaccate dovun
que, quando son venuti gli amici 
per il pranzo. Ma non si poteva 
certam ente parlare più di pranzo, 
prima bisognava, condurre a termi
ne la faccenda delle galline e gli 
ospiti hanno aiutato anche loro, 
strozzando, sventrando, cercando 
altre pepite.

Ma, oltre quelle quatro iniziali, 
pepite in corpo allei galline non ce 
n'erano più e inutilmente i Mason 
e i loro dipendenti e amici hanno 
impiegato tu tto  il giorno e tu tta  
la notte a,  sgozzare e a sventrare 
polli, perchè non c’è stato  caso 
che una pagliuzza d’oro dimenti
cata. venisse a galla fra tanto  san
gue di polli. I quali, all’alba, era
no una montagna, non c’era, più 
un pollo vivo in tutto  l’allevamen
to e soltanto ouando l’ultimo pul
cino è volato al cielo il signor Ma
son s’è accorto dell'enorme bestia
lità che aveva fatto. Chi lo  avreb
be rimborsato adfilso? L’assicura
zione no perchè i polli erano statai 
ammazzati uno a uno da lui: e i 
clienti nemmeno perchè i clienti 
volevano polli da uova e non pol
li morti, sgozzati e sventrati. E 
farli mangiare tu tti e quatty ornila 
agli amici ospiti era uni poco trop
po. Il signor Mason non aveva via

ARSENIO

STROMSTI

ALASKA

 Cap irà ,  ho tutti  i denti 
massiccio ..

d ' oro

Venne riferito a un nostro bravo 
capocomico che due sue attrici e  
rano venute a contesa, e dopo es- 
sei'si reciprocamente ingiuriente e 
graffiate, per non trovarsi più o
vevano deciso d abbandonare la 
compagnia.

 Si sono esse chiamate «BRUT
TE))? domandò il capocomico.

 No  gli fu  risposto.
 Ebbene  egli aggiunse  io 

sono sicuro di poterle riconciliare.
* * *

Il poeta spagnolo Giuseppe Ca
dalso lasciò scritto: Per mio 
giudizio gli scrittori spagnoli scri
vono la metà di quello che imma
ginano; i francesi scrivono il dop
pio di quello che pensano; i tede
schi scrivono tu tto  quello che pen
dano ma. in modo che il lettore ne  
capisce la m età; gli inglesi scri­
vono per sè soli...

L egregio poeta non parla degli 
italiani; ebbene, possiamo dire che 
nel settecento, quando egli viveva, 
gli scrittori classici italiani scrive
vano bene e pentivano giusto e 
che nel ventesimo secolo, scompar
si i tre grandi Carducci, Pascoli e 
D Annunzio, gli scrittori italiani 
pensano poco, scrivono male e... e 
intrigano molto.

* * *
Una lettera, impostata a Calta  

girone nel gennaio 1950, è arriva
ta in questi giorni a Bologna. E  
ra una lettera d augurio senz im■

u ibm ni im m
Il Regno di Illusonia confinava 

a Sud con quello di Estrem adura 
ed i rapporti commerciali e poli­
tici tra  i due Paesi furono da, tem­
pi remoti im prontati sempre alla 
più schietta cordialità.

Ma un giorno, però, qualcosa 
0 r s a  a turbare le pacifiche ed 
esemplari relazioni tra  i due po
poli : un ’altissima torre posta ai 
confini dello Stato di Illusonia 
crollò un brutto giorno con grave
e cocente dolore degli Illusonici 

di uscita., non poteva che lasciar j i quali consideravano il monumen

ALLA LETTERA
v V ;  V M i

Cannone al
Cantò la vite e il succo dei suoi grappoli 
Giosuè Carducci, il fiero maremmano: 
Pascoli esalta il mite olivo argenteo, 
D’Annunzio adora il rosso melograno . . .

Se i poeti maggiori ti trascurano, 
fico che ridi al cielo settembrino, 
io canto la tua chioma ampia che mormora 
frescamente ombreggiando il mio giardino.

T’amo: ti preferisco al pioppo trèmulo, 
alla quercia possente, al fosco abete; 
mi fai pensare ai fautii e alle amadriadi, 
m’ispiri agresti sogni e rime liete.

Vetusta più di ogni altra è la tua gloria: 
sei tu che offristi «gratis et amore» 
la stoffa ad Èva per foggiarsi un abito . . . 
Tu fosti il primo sarto per signore.

Salvasti -  a modo tuo - nei tempi arcaici 
la scabrosa faccenda del pudore . . . 
Reggesti poi, con braccio saldo, il cappio 
che strinse ii collo al grande Traditore.

Ma Giuda non morì: torna in politica 
e in altri campi . . .  Ai nostri giorni infami 
i traditori sono innumerevoli, 
ma non li vedo pèndere ai ruoi rami !

Tu bevi il sole e spandi un verde fascino 
dal tuo fogliame ruvido e sonoro; 
i tuoi frutti soavi, all’alba, stillano 
le rugiade d’argento e il miele d’oro . . .

Cleopatra, dopo la battaglia d’Azio,
(come si legge nei cronisti antichi) 
si fece il seno d’alabastro mordere 
da un àspide celato in mezzo ai fichi.

Se questa non è favola, ma storia, 
fece torto a sè stessa e al dolce frutto: 
io, nei suoi panni, avrei schiacciato l’àspide 
e avrei mangiato i fichi col prosciutto !

il cartello, domanda ad una signo 
ra, anziana come lui:

 Scusi, a lei che effetto fanno  
le acque?

E la signora, accennando al car­
tello :

 Sssssys... sssssss....
 Anche a me. Anche a me,..

* * *
Il sindaco è PCI. Il parroco è 

parroco. Un giorno dinanzi alla ca
sa del parroco vi è un asino mor
to. Il parroco pensa ad un  « di
spetto )) e telefona al sindaco.

 .... e chiedo la rimozione del
la carogna...

Il sindaco, ironico:
 Ma, signor parroco, è vas,tro 

compito seppellire i morti.
Ed il parroco, serafico:

 Giusto, ma debbo prima con
sultare la famiglia del defunto.

sj: sfc sfc

Fra i testimoni è una bella ra
gazza, una specie di fuori serie 
molleggiata, con paraurti fenome
nali... La interroga l avvocato di
fensore:

 Dove eravate la sera del lu
nedì?

Sorriso fotogenico e sospiro lan
guido:

 In  a u to ..
 E cosa fate questa s j a?

Scatta il procuratore generale:
 Mi oppongo alla domanda...

Il presidente:
 Perchè?
 Perchè gliela ho fatta prima 

io!
NEVOSKIA
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e cemmerciante opportunista...

 Traditore! E giuravi che mi avresti amata con costanza!.,
 Appunto : assiemi a Costanza.

G
30 maggio 

i ricam o: gli zefiretti solleti
canti, come ogni anno, tornano 

ma io non posso sentirli, ma io 
non posso gustarli.

Sono triste. E tristemente lotto 
con fella.
Si conosce ormai la mia fella, è 
notoria, ma per chi non lo fosse, 
ebbene, ascolti: or non è guari 
da un vecchio gobbo traditore eb
bi la dabbenaggine (vera e propria 
dabbenaggine) di comprare un bi
glietto della lotteria.

Biglietto regolare. Biglietto così.

I L  D I A R I O  
D I  O D O A C R E

venti milioni, sig.ra Efisia Gialli; 
2. premio, dieci milioni, sig. Odoa  
cra Natta.

(Per chi non lo sapesse Odoacre 
Ncctta sono io).

Eh, si, perchè, onestamente, non 
si fa  in cotal guisa.

Quando, putacaso, si vuol far 
vincere un povero disgraziato, non 
si colpisce col secondo premio.

Col dannato seconda premio.
Ci sarebbe voluto poco da parte 

del mio vigliacco destino, una bot- 
tarella e:

Odoacre Natta vince venti m i
lioni, Qdoacre Natta vince venti 
milioni.

A questo punto dite un pò ciò 
che volete però..., signori, sfortu
nati come me, davvero ce ni è uno 
solo.

24 giugno
Sto per morire, un altro colpo 

come questo e la selvaggia lotta

to quale simbolo della loro forza 
e del loro dominio.

La, cagione del crollo bisogna 
ricercarla in certi lavori di ster
ro  effettuati dagli Estremaduresi, 
i quali, scavando la roccia fin qua
si sotto il monumentale obelisco, 
provocarono il disastroso crollo.

Subito il Consiglio dei Ministri 
di Illusonia, riunitosi d’urgenza 
sotto la presidenza della bellissi
ma ed allettantissima, regina Il
degarda li., stabilì che bisognava 
imporre agli Estramaduresi la ri- 
costruzione della torre, a loro spe
pe. All’uopo venne inviato un am
basciatore, il nobile messer Pico 
dè Tartaglioni, il quale, una volta 
al cospetto di Re Pomicione IV 
d’Estremadura, così ebbe a dire :

 Maestà, la torre!
 Niente da fare  rispade il 

giovane ed ardente sovrano.  
La vostra m aledetta torre è crol
la ta  nei vostri confini per ragioni 
che non mi riguardano assoluta  
mente. Quindi, se volete riedifi
carla arrangiatevi. Io me ne in
fischio. Arrivederci e grazie.

Messer Pico dè Tartaglioni ri
ferì alla bella Regina Ildegarda 
la secca risposta ricevuta, quella, 
sera stessa. Si riunì pertanto nuo
vamente e con maggiore urgen
za il Consiglio ministeriale men
tre nelle vie il fermento cresceva 
di ora in ora.

 Guerra! Guerra airEstrema  
dura!  si gridava nelle piazze.

Ildegarda, però, più ponderata 
del suo intem perante popolo, de

cise di recarsi personalmente da 
Re Pomicione IV d’EsIremadura. 
Quando ccstiui se la vide compari­
re innanzi deliziosamente contur­
bante in un costume dalla  gene  
rosfaima scollatura cominciò a  
strabuzzare gli occhi, quindi flau
to :

 Maestà, Ildegarda! Se siete 
qui per la torre vi giuro che ave
te vinte* la vostra causa: la torre 
la rim etto in piedi io!

 Era alta tren ta m etri  fe
ce sicura del proprio fascino la 
Regina d’Illusonia  ed esigo che 
sia riedificata tale e quale...

 Eh, no  la interruppe Po
micione IV  non dispongo di in
gegneri capaci di tanto.

Al più posso farla alzare di 
cinque metri, sei, va, perchè siete 
voi! Ma ora non fatem i torto', 
sdraiatevi qui a  me d’accanto e be
viamo alla nostra cordialissima a  
micizia.

Dopo un’oretta Ildegarda fece 
ritorno ad Illusonia, e tre mesi do
po i suoi sudditi ebbero la possi
bilità di rivedere riedificata la. 
torre. Una torre di soli sei metri, 
però. Poco soddisfatti, gli illusio  
nici chiesero alla Regina di fare 
ancora un pò di pressione sugli 
Estremaduresi per costringerli ad 
innalzare il monumento così come 
era in origine.

Ildegarda II si recò da Pomicio
ne IV e poco tempo dopo altri 
cinque metri di torre vennero in

portanza e il destinatario, por ri
ceverla, ha dovuto pagare una s)r> 
pra tassa di dieci lire poiché la 
lettera non era affrancata che 
con venti lire, tariffa in vigore nel 
1950. Cosi, oltre al ritardo, anche 
la m ulta; sciocchezze, direte vo i, 
ma sciocchezze che coni un pò <f*i 
buon senso si dovrebbero evitar* 
poiché la gente riflette poco e dal
le piccole cose giudica le grandi.

* * *
Solo cinquant anni fa, chi lavo

rava, si rassegnava al vivere mo­
desto e tranquillo, lontano dai 
tormenti dell acquistare, dalle sol
lecitudini del mantenere, dai ti­
mori del perdere. Non c erano im
picci, impedimenti e pensieri trop
po acerbi per tirare innanzi e si 
era contenti del poco che si ave­
va senza pensare al molto. Ma ofir  
gi? Oggi ci roviniamo a causa di 
nuovi e sempre più variati biso
gni; non sf può far a meno d'es­
sere eleganti, d avere ìl motorino, 
di frequentare gli stadi, dì viag
giare ecc. ecc. e il pane quotidia
no d una volta si è talmente com
plicato con pietanze e condimenti, 
si mangia su tali piatti, su tedi 
tavole, in tali alloggi che non si 
può acquistarlo che mediante un 
lavoro continuo e  febbrile, oppu
re con la servilità, l avvilimento, il 
furto... Purtroppo il santo pane 
quotidiano, molti non lo chieggo
no ogni mattina a Dio, ma al dia
volo.

* * *
Sul Giornale dell Emilia del 29 

agosto, l on. Corbimo, la cui com
petenza finanziaria non è discus
sa, calcola circa cinquecentomila 
gli impiegati dello Stato o para  
statali addetti a funzioni m utili e 
peggio ancora tdantnose. Calcolici 
mo invéce quattrocentomila pa
gati con una media di lire mille 
ogni giorno; sono quattrocento m i
lioni giornalieri che vanno in  fu
mo. Divertitevi a calcolare quanto, 
di solo stipendio, costano in  un  
anno senza tenier conto delle spe
se annesse e delle entrate extra che 
molti di questi personaggi arraf
fano e poi ditemi se ancora cre­
dete l Italia povera quando riesce 
a mantenere un esercito burocra­
tico di tal mole col solo f in t  d in
fastidire la gente.

* * *
Una nostra attrice cinematogra

fica, invidiando la prolificità di 
qualche sua compagna d arte, si 
lamentava di non poter conoscere 
la gioia d esser madre. Un arzillo 
deputato D. C. che dopo molto cor
teggiarla non era riuscito ad otte
nerne le grazie, forse stimandosi 
il solo a vedersele rifiutare, indi
spettito le mandò il segeunte •  
pigramma :

Ti lagni d esser starile 
Ed il perchè non sai;
Ma sulla strada pubblica 
L erba non cresce mai.

Però questo piccolo e grazioso 
parto poetico non m i è nuovo; 
mi pare averlo letto molti anni 
fa  non so più dove; ma è impos
sibile che un galante deputato e 
per di più democratico cristiano 
sia plagiario!

In qutìsfi ultimi tempi la stam
na’zati. Ma gli Illusonici neanche Pa ha deplorato che gli Italiani,

preferendo liquori stravaganti t  
stranieri, bevono poco vino, pro
dotto sano il cui commercio forma 
gran parte della ricchezza nazio­
nale. Enologhi e commercianti si 
sono lamentati ed hanno invocato 
dalle autorità provvedimenti o 
sgravi fiscali onde poterne almeno 
diminuire il costo. Subito il Go­
verno, sempre attento alla salwt* 
e ai desideri dei cittadini, ha da
to facoltà ai Comuni di valersi di 
non, so quale legge per aumentare 
di tre lire ogni litro il dazio sul 
vino e naturalmente, con rapidità 
fulminea, molti Comuni hanno 
decretaito l’aumento d accordo cer
to col Governo nel fermo propo
sito di voler aggravare la crisi la
mentata. ZANASl

questa volta furono contenti, così 
che Ildegarda tornò ad Etremadu  
ra nuovamente. R isultato: altri 
cinque metri di monumento. La 
faccenda cominciò ad andare per 
le lunghe. Pomicione IV ormai s’e- 
ra abituato alle periodiche visite 
della sempre più sconvolgente Il
degarda., e vi dirò che la cosa du
ra ancora. A ttualmente torce di 
Illusonia ha raggiunto la rispet
tabile altezza di seimilasettecen  
totrentotto m etri e mezzo.

Non c’è male! E poi dicono che 
le donne!...

Dite la vostra chè ho detto la 
mia.

®UY MONTESANO

CERTA GIOVENTÙ’

Ieri però, aprendo il giornale, a fra me e il destino potrà consitde  
me apportatore di dolori e angu  rar si chiusa. Chiusa naturalmente
stie, non faccio altro che leggere: 
Estrustioni della lotteria . I, premio,

con la mia resa incondizionata. 
Ecco la questione: m i hanno

fatto cavaliere!
E sapete per qual ragione?
Per sfottermi.
In fa tti il destino lo sapeva, sa

peva che il sottoscritto, um ana
mente, avrebbe tenuto ad essere 
fa tto  commendatore.

Sim ilmente a tanti altri.
Ma luì, no:  Vuole esistere fa t

to commendatore?
Manco per niente.
lo lo faccio cavaliere.
E allora io soffro, io mi spengo 

lentamente, io ruino.
Lo sfortunato.
Anzi, lo sfortunatissimo.

WALTER

 S»no una ragazza dai princìpi irreprensibili...
 Già, dicono infatti che al principi» siete molto riservata 

e seria...
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Si è concluso il festival cinematografico di 
Venezia che ha visto, come sempre, in lizza films 
venuti da ogni parte del mondo. Ha perduto un 
poco di quota, forse, il festival in questi ultimi 
anni, a causa soprattutto della concorrenza, ma 
nell’ insiem e (crepino gli uceelli del malaugurio)  
rimane una magnifica, brillante, particolare mani­
festazione che molti Paesi ci invidiano.
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Spedizione in abbonam ento postale  Gruppo 1

Quello che, però, n’ è uscito con le ossa ab­
bastanza peste è stato il cinema italiano, i l  quarto 
d ’o ra  del neorealismo a tutti i costi e degli « attori 
presi dalia vita * sta passando e forse è  già passato. 
Bisogna, dunque, cominciare daccapo o quasi?  
Forse, è  necessario affrettarsi, prima che una 
nuova crisi distrugga tutto quanto fino ad oggi 
s ’ è  fatto.

NON SAREBBE IMPROBABILE

{> t, i r  * xj tv R ottici , 12 |
Romita, che fa sferzi ammirevo  

li per m antenersi all’altezza della ( 
situazione, ha  dichiarato che la 
partecipazione pisellica al G-over-, 
no è rim andata a dopo le elezioni. 
La grande partita  non si sa anco
ra se 'Sarà giuocata con il sistema, 
con il metodo o con il mezzo si
stema. Intanto, il figlio dell’on. 
Longo annunzia il suo m atrimo  ; 
nio con una russa e che la ceri  i 
mcnia. si svolgerà a Mosca, il che, : 
è evidente, stringe sempre più i 
legami italo ruqsi. Sceiba sta per 
tornare e per riprendere il timone 
interno, tenuto da Spataro in pe  ì 
riodo di bonaccia. Il Ministro del  i 
le Poste, non ha potuto, così, co n  , 
fermare di essere uomo di vaglia, j

Un surrogato del processo per j 
l’oro di Bongo viene annunziato ■ 
per una tru ffa consumate a  To  ! 
rino. I truffatori sono due corri ; 
mercianti, i quali, in  ogni modo, j 
avevano tentato di fare a  loro vol
ta  un  affare non del tu tto  pulito: 
in fatti dovevano acquistare lingot
ti d’oro provenienti dall’insangui
nato tesoro di Dongo, Invece, do
po avere sborsato i quattrini ri
chiesti, hanno constatato che i 
lingotti erano di bronzo placcato. 
Hanno denunziato il truffatore, il 
quale è sttato denunziato a  piede 
libero, anzi in piena libertà è an  ! 
che... Beh, lo sapete pure voi.

i* * *
Tito continua a « rivendicare » 

T 'ieste ed il suo atteggiamento si 
fa sempre più tracotante. Questi 
dittatore ili stanno prendendo co­
raggio a sei mani! Guardate Na
guib, in Egitto, a tempo di record 
quante ne sta combinando: gli e  
giziani potevano avere, indubbia^ 
mente, dei motivi per non stimare 
o amare molto quel re Faruk che 
non era precisamente un sovrano 
perfetto per tan te  ragioni ; ma 
che diranno adesso dell’uomo dal
la faccia patibolare che ha preso 
in pugno (e che pugno pesante!) 
la situazione e la sorte del Paese?

* * *
D op o  In g r id  p are  s ia  la  v o lta  

di L inda.
Si trova, infatti, nella capitale 

la diva d’oltreoceano Linda Dar  
nell, invitata ufficialmente  da una 
Casa italiana ati interpretare un 
film che verrebbe girato dalle no  
sV.*e parti.

La dinamica stella americana, 
però, sembra che stia mutandosi 
in « stella filante» in quanto  
sempre aitando alle malignità dei 
« sì dice »  fila un perfetto idil
lio con il produttore-regista Pep- 
pino Amato, ex fatalone del film 
muto.

Le malignità sulla nuova coppia 
italo americana non si fermano, 
tuttavia, alle cosuccie di cucire 
ma si estendono al campo (lungo) 
del businet<\s commerciale.

 Non sarà una trovata pub
blicitaria:, magari vecchia (tanto 
per essere in carattere con il non 
più pivellino... amato Amato), 
quella del divampanti? amore  
si chiedono i. soliti pettegoli  
per servire da trampolino di lan
cio al nuovo film della bruna 
diva?

 E non potrebbe essere  ag
giungono altri, più maligni  
una furberia di Linda quella di 
fingere l’improvviso colpo di ful­
mine per il rubacuori Peppino, ot
tenerne l’appoggio per la realiz
zazione del film, e poi lasciarlo 
con l’amaro in bocca?

In tal caso, pentiamo, non ci 
starebbe male, prim a della paro
la « PINE », una bella didascalia 
sul film Darnell Amato.

Press’a poco potrebbe essere que­
sta

« Amor che a nullo... Amato ».... 
con quel che segue.

REMO

LEI :  Di quello che dice la gente non m* importa. Ho un carattere... e poi sono... fiera 
LUI :  Taci ! Altrimenti manderanno il presidente Einaudi per farti inaugurare !

In  un articolo sull’origine del
la moda, il giornale cecoslovacco 
« Svet Sovetu » incita le donne 
così della Cecoslovacchia come 
degli altri paesi satelliti a smet
terla di guardar con invidia le 
creazioni delle grandi case di mo
da di Parigi e Londra e rivolgersi 
invece a Mosca per ispirazione 

ne] vestire. « Se vi capitasse  
scriveva il giornale  di girale 
per le strade di Parigi o Londra 
o Nuova York, notereste come le 
donne vestite all'ultim a moda  
per eccentrica che sia  hanno 
tu tte  lo sttesso aspetto., appunto 
perchè le donne di quelle città 
seguono ciecamente, come schia
ve, quel principio sovrano d’una 
stagione, ch’è la Moda...». I ve
stiti delle donne sovietiche invece 
sono eleganti, m a non eccentrici, 
e ta li sempre da mettere in risal
to il gusto personale da chi li 
indossa ».

« Le pretese del popolo sovieti
co non sono indebitamente mode­
ste. Ai cittadini |sbvietici piace 
vestir bene, in  abiti di buona qua
lità e di piacevole taglio e colore.

I nuovi modelli sono creati da

PROPAGANDA ELETTORALE

TRUMAN : -  Votate per chi volete, ma lasciate in pace me.

Sulla spiaggia, Faruk, grasso e peloso, 
disse ad un tizio :  Sono stufo e stanco; 
non rido più, per me tutto è noioso!... - 
G li rispose quel tizio, molto franco :

-  Se è per ridere, vi dono 
un consiglio molto buono, 
anche se vecchio:
guardatevi un momento nello specchio...

Fra i quattrocento astronomi arrivati 
nell Urbe pel congresso universale, 
uno ci ha detto:  /  cieli sconfinati, 
le stelle, g li  a stri sono il nostro sale; 

ma uno studio vorrei fa re  
d una stella singolare 
ricca di vezzi:
Silvana Pampanini col « duepezzi »...

Uno scooter ribalta ed ecco un morto; 
muore sotto una « moto » una vecchietta... 
M orti su morti...: è un mezzo di trasporto  
funebre questa neo motocicletta?

Tutto allor considerato, 
questo sport disgraziato, 
con pessimismo,
lo chiameremo « morto-scooterismo »...

Gran Mondo. Un traditissim o marito 
disse un giorno agli amici:  Le mie voglie 
le appago tutte sotto il tetto avito: 
ho desiderio solo di mia moglie.  

Un amico disse allora 
(ripensando alla signora) 
con modi scaltri:
 Oh, non desiderar la donna d altri!.

A Predazzo  (Predazzo e non Pretazzo !), 
De Gasperi ha tenuto un discorsone 
( Trenta fog li!) -  Che p u r  latore p a z z o !  -  
ha detto un tizio  dell opposizione.

-  Trenta fo g li  : inutilmente !
Tanto cadono nel niente 
senza germogli...
Giunge l autunno e... si, cadono i fog li!..

A l Festival del Cinema un film o  ne 
scocciò g li spettatori per quottr ore.
Eppure in quel terribile mattone 
una didascalia toccò il mio cuore:

Quella semplice parola  
che lo spettator consola 
se sbuffa a l cine
è fa tta  di due sillabe, ed è « FIN E »...

La M iss Europa è M iss (ahimè!) Turchia. 
Ecco come si svolsero le cose :
Il vecchio Presidente di Giuria, 
in mezzo a tante donne deliziose, 

sospirò: - Vecchiaia am ara! -  
Quindi in preda ad una rara  
estasi strana,
disse: - Qui ciò che occorre ^a/z'ottomana!

Ritorna il ragioniere al suo lavoro 
dopo le lunghe gite  e le escursioni.
Ho sudato -  egli dice -  come un toro, 
ed or ritorno nelle... mie prigioni...

Addio ferie, addio agosto!
E, sedendosi al suo posto, 
dice festoso:
 Adesso finalm ente mi riposo !...

GUY MOINTESANO

Q uando i medici dicono di stare 
lontano da Bacco, non intendono 

affatto dire di non bere vino. Co
sì quando parlano di Venere... In  
somrna, certe cose bisogna saper
le fare. E; soprattutto, non farle 
alla luce del sole. Bacco: comoda 
divinità, secondo Bierce, inventar
ia  dagli antichi per avere il dirit
to  di ubriacarsi. Ma Ruckert dice 
che si può, riflettendo bene, bere 
il vino per cinque motivi: primo', 
per far festa, poi per calmare la  
sete, poi per evitare di aver sete 
dopo, poi per fave onore al buon 
vino, e  finalmente per ogni mo
tivo.

I Maestri della famosa Scuola 
Medica Salernitana non... parlai 
vano male del vino. Il «Nunc est 
bidendum» è notissimo. Vina pro  
bantur odore, sapore, nitore, co
lore... E ammonivano di ricercare 
nel vino 5 qualità: forti, belli a 
vedersi, profumati, freschi, di vec
chia data :  si bona vina cuvis, 
quinque F plau dsniur in  illis: For- 
tia, formosa, fragrantia, frigida, fu  
sca.

E i nostri avi, capivano... il la
tino. Fra le migliaia di traduzio
ni, eccone una in vernacolo, do
vuta al dr. M anfredonia:

Cu cinche F haje da vevere lu
[vino:

Per Bacco
fragrante, frisco, friddo, forte e

[fino.
’N tra li vine sciglie chille 
Li cchiu (doce e biundulille, 
Chiste ccà te fanno bene 
E addefrescano li wene...
...Lu vino quanno è buono, 
Buono l’umaire face:

Si è trùvole nun piace:
Comra’a  ’nu ballu specchio,

Sia chiaro...
Per quanto riguarda l’acqua, i 

Maestri ammonivano le persone 
sane di non abusarne: inter pran  
dendum sit saepe parumque biben  
dum.

Ed ecco, il dr. Manfredonia: 
D’acqua nun t ’abbuttà cornine 

[ ’nu ranavuottolo 
Quanno ’ntavola st'aie, pecchè, 

[si cuotto,
Lu stomaco fa fiacco addeventare 
e ffa. friddo qua ’ gielo lu mma  

[gnare...
L’acqua ha i suoi cantori, ma il 

vino ha i suoi esaltatoli, da Re 
David ad Omero, da Alceo giù giù 
fino a Beppe Giusti, a Carducci, a 
Mascagni... Tutte le religioni di

vinizzano il vino, ad eccezione del
la Islamica. Però, Maometto, men
tire lo proibisce ai suoi seguaci, as
sicura loro che lo avranno nel
l’altro mondo, a mò di premio, 
coloro che in questo mondo avran
no vissuto saggiamente... Ricor
date Alceo? Chiedeva agli Dei il 
ferro per uccidere i rivali e il vi
no per festeggiare i funerali. Per
chè Re David lo esaltava? Perchè 
h a  il potere di «laetificare il cor 
deU’uomo». E Anacreonte, ed Eu
ripide, ed Esodio, e Brachilide. A  
ristofane, Virgilio, Omero, Plauto. 
Tibullo, Ovidio, Dante, Lorenzo il 
Magnifico, Redi, Parimi ecc., non 
hanno inneggiato al vino? Nel 
vecchio Testamento si invita a  da  
re il vino a quelli che hanno il 
cuore amareggiato.

Insomma, dopo l’amore l’onore 
degli inni poetici tocca al vino...

E chi non ricorda i canti di Cal
ducci, Giusti, Gnoli, Stecchetti, 
Cavallotti? E non «cantano» il vi
no Rossini, Verdi, Mascagni e 
tan ti altri compositori?

Perciò: «Bevevano i nostri pa
dri? Bevevano i nostri nonni? E 
noi che figli siamo, beviam be- 
viam, beviamo...».

R. S-

veri artisti, che non cercano le 
loro idee a Parigi o a Londra, 
ma le trovano in patria. Le fon
ti prime della loro ispirazione 
sono la natu ra ed il 'folklore’ del
le nazioni sovietiche, la ricchez
za creativa delle tradizioni popo
lari delle 16 repubbliche deil’U. 
R.S.S., entro i cui confini vivono 
più di 70 nazioni. Infinita dun
que è la fonte d ’ispirazione, e co
stantemente nuovi, quindi, .sem
pre più belli e variati, i modelli.

« Nè Parigi nè Londra hanno 
alcunché da insegnare a Mosca 
noi campo della moda. Nei paesi 
dei decadente capitalismo tu tto  
è in declino, anche la moda ed il 
gusto. Il tram onto della civiltà 
dell’oro riluce dei colori e dei di
segni di quelle stoffe, la cui ec
centricità fa p e n se e  ad una co
meta, condannata a spegnersi 
prima ancora d'esser nata.

Ma gli orgogliosi abitanti del 
più bel paesa del mondo sono 
usciti nelle strade con passi di 
d?nza, e le leggere nubi colorate 
che sono le stoffe dei loro abiti 
irradiano nel mondo mille nuovi 
colori e nuovi disegni».

Let tere
al Direttore

Roma, 12
Caro Direttore, 

scena presa, dal vero: titolo: In  
tervista, personaggi: intervistatore 
anonimo, intervistato notissimo: 
Romita, per la cronaca capo del 
PS DI.

Intervistatore anonimo:  Par
tecipar à, onorevole, il suo partito  
al governo?

Romita:  Non parteciperà!
Int. an.:  Perchè?
Romita:  Perchè no!
Int. an.:  Scusi, il...
Romita:  Il mio partito non  

accetta compromessi, pertanto non 
si può concepire la partecipazione 
socialista a un governo sem a la 
attuazione di un programma che 
elimini la disoccupazione, che dia 
a tu tti i lavoratori, manuali e in
tellettuali, un salario e uno Sti­
pendio che rispondano ai minimo 
vitale e colpisca inesorabilmente, 
per non dire ferocemente, con a  
deguate riforme fiscali e tributa
rie la ricchezza improduttiva, gli 
sprechi, il lusso etyicerbante e le 
evasioni fiscali e tributarie.

Fine della scena.
Domanda: Romita è ingenuo o 

vive all estero?
Risposta: chissà.
In quanto, l attuazione di un  

programma cosi, senza disoccupati, 
S/enza ingiustizie, senza differenze, 
è roba da Santi, a non esagerare.

In  quanto...
Beh, forse Romita è soltanto un

illuso.
* * *

Due sposini si sono uccisi.
Semplicemente.
Perchè disoccupasti.
E  cronaca quÀsfta, è attualità, è 

verità.
E Romita non parteciperà al 

gov'erno, non parteciperà.
Non la vuole la disoccupazione, 

tui, lui che mangia e beve e parla 
di programmi, di programmi at
tuati.

Scusi, onorevole, se, utopistica
mente parlando, il governo un  
giorno, secondo i suoi desideri, 
riuscisse a guarire mali inguari
bili umanamente, come la disoccu
pazione e le altre codette di cui so1 
pra, lei che d  andrebbé a fare al 
Governo?

A scaldare % banchi dell aula ? 
A gridare che lei aveva tu tto  pre
visto?

Nella eventualità testé presa in 
■some di lei non ci sarebbe nessun 
bisogno, proprio nessun bisogno.

Proprio nessuno.
Mi creda, onorevole, mi creda.

* * *Intanto però il benessere anco
ra non è giunto ed allora, come 
niente fosse, per pochi soldi si uc
cidono pederasti, sì violentano 
bambine seienni, si rapinano fore
stieri.

In Italia e fuori Italia.
Si, deve essere Senz altro una 

roba diversa, piuttosto totalmente.
Al di fuori ossia della disoccu

pazione.
Una roba di mancanza d onestà, 

dì mancanza di moralità, un ma
le grave.

Discutiamo, continuiamo a di
scutere di politica, di riforme, di 
programmi, però, perdiana, restia
mo almeno coi piedi in  terrai, non 
voliamo, non raggiungiamo le nu­
vole.

E prima di occuparci di evasioni 
fiscali, di professionisti mal trat
tati, occupiamoci di rendere pos
sibilmente un pò di persone più 
peisone e meno bestie.

Non riusciremmo?
E  impossibile?
Può darsi, purtroppo può darsi.
Magari poi si prova e...
E sarebbe bello vedere i giorna

li allegri, gli uomini gioviali.
Sarebbe bello.

LOMBARDI

CONCORRENZA EGIZIANA

STALIN:  Giovanotto, bada che siamo già in troppi.

Direttole responsabile: FRANCO de IPPOLITI^ v. Direttore Artistico: GABRIELE D ALMA Amministratore: GIOVANNI DI GIACOMI
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contro l falsi devoti di tolto te
cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto deiripocrisla; cbe trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; cbe irri­
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per !e vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona­
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la auova ono
rificenza repubblicana.

Unno 3 -  Mi 37  2o settem bre 1952

P E N N E
S E N Z A

C A P P E L L O
I «colpi di spugna» delia Re

pubblica continuano : uno alla vol
ta, senza tracasso, con l’apparen
za di pacifici provvedimenti di 
ordinaria amministrazione.

Continua, la giovane Repubbli
ca, si astretta, anzi, a cancellare 
quanto di bello, nobile, integro 
esiste ancora, nonostante tutto, 
nella martoriata Italia di oggi.

Poveri « veci » dell’Aitopiano di 
Asiago e delie valli Alpine: è la 
vostra ora!

II « colonnello » ha deciso di abo 
lire il tradizionale cappello alpi
no, quello famoso con la penna 
nera, che vide ie gesta leggenda
rie vostre e dei vostri figli. La 
penna nera che svettava oltre le 
cime, come una piccola bandiera 
individuale, che ogni alpino poi 
tava non solo sul cappello ma 
nel cuore, dovrà ora ritugiarsi nel 
limbo dei ricordi.

Perchè questo inutile provvedi­
mento?

N on una questione di prestigio: 
la giovane repubblica non avrà lu
stro da questa storica decisione.

N on un motivo di praticità; il 
cappello alpino è in servizio da 
oltre un cinquantennio e si è di
mostrato utile e pratico a tutte le 
altitudini, in tutte le stagioni.

N on ragioni di estetica: l’unico 
copricapo che veramente si adat
ti all’ibrida uniforme attuale è 
proprio il cappello alpino.

Manìa, quindi, scriteriata e mor
bosa, di affossare il passato, di far 
tabula rasa di quanto dà fastidio 
ai repubblicani, che amano dirsi 
« storici » e non tengono conto che 
storia e tradizione sono gemelle.

Calpestare una tradizione, però, 
non vuol dire ucciderla: la repu  
blica non ha tante glorie da sof
focare le luminose tradizioni ita
liane. Essa, in fatto di tradizione 
è ancora alle prime classi elemen
tari; però già dimostra una parti
colare attitudine per la coniuga  
gazione dei verbi, con spiccata 
preferenza per il tempo « imper
fetto». Infatti, «avevamo» Trieste, 
«c’era» una tradizione, e così via...

E, per questo, anche gli Alpini 
canteranno, nelle veglie di monta
gna: «Sul cappello che... noi por
tavamo...».

Gli imperfetti, però, non espri
mono solamente rimpianto; mol
tiplicandosi all’infinito, potrebbero 
trasfoi marsi in speranza; quella di 
poter esclamare un giorno: «C’era 
un signor Ministro......

Orm ai i valligiani delle Alpi 
non consegneranno più, come un 
prezioso retaggio, la loro penna 
ai figli che «partono soldà»; li ve
dranno allontanarsi con molta tri
stezza in fondo al cuore, doman
dandosi quale specie di copricapo 
la fantasia insonne del Signor M i
nistro abbia escogitato per copri
re le zucche dei loro ragazzi.

Dove andranno a finire le pen
ne nere? Su di un berrettino tipo 
norvegese, o finlandese? O piut
tosto su un «gorro» tipo «Campe  
sino»?

Eh, quante storie per un cap
pello! E ’ vero, troppe storie.

Ma quel cappello ci permet
ta il signor M inistro  rappresen  
ta per gli italiani il grigioverde 
del Monte Nero, ricorda le Ambe, 
il Tomori, il Pindo, il Don ed 
infine la Guerra di Liberazione, 
che Lei, signor Ministro, ha forse 
seguito alla radio.

Quello stesso cappello fu offer
to ad un Generale di oltre Atlan
tico che non disdegnò lui, can
didato alla Presidenza di una Re
pubblica ben più anziana della 
nostra  di poggiarlo sul suo 
cranio, che aveva già cinto di lau
ro, in segno di simpatia e di ri
spetto per le tradizioni di un 
Paese millenario.

Parole al vento, forse.
Ma il vento delle Alpi è lo stes

so, purissimo, incontaminato, che 
agitò come vessilli le penne nere 
degli Alpini, che lambì le m an
telline dei Caduti dell’Adamello.

Resisteranno i nuovi berretti 
«Pacciardi» all’immutato fremito 
del vento Alpino?

t a r t u f o

FONDO E’ COSF

LA D. C :  Ma che cumulo delie cariche ! Non vedi che occupo un postofsolo !

Signore onnipotente, ti prego, 
ti supplico, ti scongiuro: fa  che 
ic possa venire a te prima di sen
tire l ultima per Trieste. Oppure 
fa che possa finire prima la que
stione della Corèa.

IVI a che «ultim a» ci viene da l al
tro mondo: quel generale Alexei 
Markoff che annunzia , come se 
niente fosse, che la Russia invà
derà tu tti i Paesi confinanti, con 
conìtcrno di conquista dell Asia 
e dell Europa e quindi isolamento 
economico degli Stati Uniti, dove 
Baffone si avvarrebbe delle quin
te colonne per dipingere di rosso 
la Casa Bianca... Naturalmente, 
da oriente verrà la luce, e cioè 
la notizia che Markoff farnetica, 
che Markoff sta nella luna....

L atomica a quanto pare è de­
finitivamente detronizzata. Sicu
ro: c è una bomba X  mille volte 
più potente dell atomica e sarà 
esperim&ntata dagli inglesi a 
Montebello. E adesso attendiamo  
che scoppi la bomba...

E adesso una bella notizia... 
Ma che bella notizia d Egitto! 
Appunto: viene dall Egitto. Il ga
binetto egiziano ha deciso la ri­
duzione del 15 per cento sugli 
affìtti delle case, costruite dopo 
il primo gennaio 1944.

Non abbiate dubbi, il quadripartito 
si ricostituirà. Magari soltanto sulla 
base di un accordo elettorale, ma 
si rifarà- Hanno tutti identità di 
interessi. Ufficialmente li mobilita 
ed unisce la difesa della democra
zia contro gii assalti della sinistra 
e della destra, entrambe e in egual 
grado totalitarie; ma in realtà ob
bediscono al più meschino calcolo  
di convenienza politico elettorale e 
mirano precisamente al contrario di 
quello che affermano: a consolidare, 
cioè, sotto le mentite spoglie di 
una democrazia cialtrona e addo
mesticata, il « loro » totalitarismo 
esclusivista e fazioso.

L On. De Gasperi non è dello 
stesso avviso di quel deputato de
mocristiano (chi ne ricorda il nome 
è bravo !) che propose la proroga 
della legge sulla ineleggibilità di 
ex gerarchi fascisti. Egli punta

RITORNO Di SCELBA

 Sono guarito, posso usare anche la forza. . .
 Oh D io! questo sta peggio di prima.

più in alto e crede evitare discus
sioni e dissensi sulle cosiddette 
ieggi eccezionali: un buon sistema 
elettorale vale molto di più sia per 
assicurare al suo partito la maggio
ranza, sia per sconfiggere in blocco 
avversari e ... alleati.

Perché la questione è tutta qui.
Cinque anni di dominio assoluto 

hanno troppo avvezzata la DC alle  
gioie del potere, ed ora essa chiede 
alla compiacente regola del gioco 
democratico di prestarsi alle sue 
esigenze fornendole un mezzo de
cente per continuare ad esercitare 
la dittatura in veste di libertà.

I partitini satelliti capiscono bene 
di essere delle umili ma utili pe
dine nel grosso gioco democristiano 
e sanno anche che la loro soprav  
vivenza è solo in funzione dei ser
vigi che possono ancora rendere al 
partito di maggioranza: per essi 
l unione con la DC è insiem e con
dizione indispensabile della loro vi
ta stentata e causa determinante 
della loro lenta morte le  nec
s in e  le ... ,  è il tragico motto di 
Pacciardi, Kcmita e Villabruna. In
tanto, vivono insieme e cercano di 
trarre dalla non felice comunione 
tutti i vantaggi possibili.

Naturalmente tutti si guardano 
dal confessare i gretti egoismi che 
si nascondono dietro il paravento 
delle dichiarazioni solenni e delle  
enunciazioni di principi, ma non 
c  è nessuno che accordi quattro 
soldi di credito alle smancerie uf
ficiali, convinti come sono tutti 
che la polìtica italiana è ormai 
infeudata alla congrega degaspe  
riana e che a nulla varrà lo stesso 
dissenso aperto e ammesso del 
corpo elettorale fino a quando le 
leve del potere consentiranno alla 
DC di determinare e capovolgere 
gli eventi a suo libito varando 
leggi e adottando sistem i elettorali 
tanto remoti dalla reale situazione 
del paese quanto prossimi agli in
teressi della sua bottega

Intanto c  è chi aspetta e spera. 
Dall altro lato della barricata, i so
cialcomunisti mantengono salda
mente le loro posizioni e confidano 
nella lenta erosione della cittadella 
democristiana che già da tempo dà 
significativi segni di cedimento e 
di sfaldamento. Essi sanno bene 
che gli italiani non andranno ad 
ingrossare le loro fila se non per 
un gesto di disperazione: attendono, 
perciò, che la DC porti a compi
mento l opera di distruzione di 
tutti gli altri partiti di ordine  
che potrebbero costituire una sa
lutare alternativa democratica  
associandoseli ed assorbendoli, com
battendoli ed eliminandoli, sicuri 
che quando la misura democristiana 
sarà colma, il corpo elettorale si 
riverserà sulle opposte sponde pur 
di liberarsi dell opprimente schia
vitù che ne irretisce gli slanci e 
ne narcotizza la volontà.

E  ̂stolta illusione quella di ere*

O O O

dere ehe tutto consista nel guada
gnare una nuova maggioranza par
lamentare più o meno assoluta. 
L esperienza l abbiame già scon
tata in questi ultimi cinque anni. 
Che cosa è restato alla DC della 
maggioranza assoluta frodata il 18 
aprile 1948 ? A che cosa le è valso  
il potere quasi illimitato fin qui 
goduto ? Oggi essa si vede costretta 
ad espedienti e manovre per sal
vare il suo prestigio e la sua for
tuna. Se anche riuscisse a ripetere 
il trucco e a carpire un consenso 
delle stesse proporzioni con la truffa 
di una legge elettorale fatta su mi
sura, quale sarebbe il destino che 
l attenderebbe al varco ? E quale, 
soprattutto, sarebbe la sorte della 
democrazia e della libertà ?

Non si tratta di conquistare a 
qualsiasi costo una maggioranza par
lamentare. Ci vuole qualcosa di 
meglio e di più, se ne convincano 
De Gasperi e i suoi fidi alleati: ci 
vuole una convinta partecipazione 
della pubblica opinione ad un pro
gramma e ad un azione di governo, 
quale che sia il numero dei depu
tati e dei senatori del partito e 
dei partiti chiamati a svolgerli ed 
attuarli.

11 resto è sciocca e rovinosa illu
sione, che potrebbe trascinare nel 
suo crollo immancabile i beni più 
preziosi di un popolo di antica ci
viltà: l indipendenza, la libertà, 
1 onore.

".H O T iZ iL
fi .*»

E  stato scoperto l uomo elet
trico. E  un gallese e si chiama 
Charles Borkett, casellante ferro
viario dà Port Tobolt. Uomo pa­
cifico, giunto alla m aturità sen
za scosse..., ora procura la scos­
sa a quelli che gli stringono la 
mano. La prima  «dinamo uma
na» è stato visitato dai medici, 
i quali, dopo il consulto, non han
no diramato bollettini. Borkett è 
l uomo elettrico: comunica la 
scrtsjsa elettrica a chi già stringe 
la mano e accende le lampadine 
solo toccandole... Ma anche di 
fronte ad un altro caso i medici 
hanno dovuto rinunziare a dare 
spiegazioni: un oculista di Tokio, 
effettuato un intervento chirur
gico su una giovane coreana di
ciannovenne, ricoverata nella sua 
clinica per un presunto tumore 
a un occhio ha constatato che il 
supposto tumore conteneva... un  
embrione umano della grandezza 
di un  uovo di piccione. Si arzi
gogola possa trattarsi di un ge
mello deV.a ragazza: per una sin
golare stranezza della natura, du
rante la prima fase dello svi
luppo uterino lo embrione era an
dato a collocarsi, incapsulandosi 
e atrofizzandosi, in quella che do­
veva poi diventare una delle ca­
vità oculari della ragazza!

SITUAZIONE IMPOSSIBILE

L’ITALIA:  Mia figlia mi chiama.
QUEI DUE :  Calma, calma, quanta fretta, ci penseremo noi,

Vedi Piedigrotta e poi...
Tre amiche graziosisime la cui 

avvenenza fisica è superata), soltan
to dalla delicatezza, dei sentimenti, 
mi chiesero di accompagnarle a, 
Piedigrotta nella serata di chiusu
ra dei festeggiamenti sette giorni 
dopo la data faditica ricorrenza 
dell antichissima festa. Non man
cai, per scrupolo di coscienza e per 
sgravio di responsabilità di avver
tirle del pericolo che correva il lo
ro (diciamo così) emisfero occi­
dentale data l usanza ben nota di 
somministrare pizzicotti legalitari 
ed autorizzati e  quindi senza pos
sibilità di proteste o di scambio.

Partimmo dunque sul far dcUa 
sera dalla città di provincia ver 
avventurarci verso la... mettvopili 
partenopea vers\o cui il nostro cuo
re èJ sensibilmente affettuoso, tan
to vero che anche noi che siamo 
appena salernitani (o quasi) amia
mo proclamarci, di fronte ai setr  
tentrionah nient altro che napole
tani. Partimmo con una macchina 
la quale aveva molta rassom ig lian
za con i  macinini da caffè che ab­
biamo nei nostri verdi anni am
mirati nei films di RIDOLINI.

Tuttavia noi avevamo torto 
a sospirare perchè fu proprio 
quel macinino che ci procurò la 
gioia dell avventura quando al ri
torno la macchina fu  ad un tratto  
tutta  fum o e fiamme e noi cre­
demmo che il destino crudele ci a  
vesse destinasti a fare la fine del 
povero S. Lorenzo e ciò arrostiti sui 
cuscini. Superata di poco Portici, 
la divina Città partenopea ci ap
parve in  tu tto  il suo splendore. 
Dalla collina di Posillipo fino alla 
sommità del Vomero e da questo 
fino alla stazione ferroviaria m i
gliaia e migliaia di luci specchian
dosi nel mare sembravano addi
tarci una città felice, libera da 
qualsiasi preoccupazione dì carat
tere economico anelante soltan
to a viv'ere e a godere. Dio voles
se che questa falsa immagine di 
Tioia e di vita rispondesse alla 
realtà!

purtroppo i duecentomila disoc
cupati respiravano troppo forte la 
loro ansia per il domani per cui il 
loro lamento non appariscente fa
ceva stridente contrasto con l ap
parente benessere che quel fir­
mamento dì luce, indifferente alla 
umana miseria, dimostrava al vian
dante ignaro.

Superata la zona degli alberghi>, 
cioè il Borgo marinaro di S. LU
CIA anch esso rutilante di luci, ci 
inoltrammo nella cortina di fuoco 
della Torretta e di Mergellina. Mi
gliaia e migliaia di napoletani si 
affacciavano alla grande tribuna 
che si specchia sul mare in attesa 
dell inizio dei fuochi, vale a dire 
della manifestazione di giubilo più 
pagana che vi sia. Ma non era 
più, ohimè, la fo lla  festante e chias
satola dei tempi in cui anche la  
festa religiosa dei buoni cattolici 
napoletani assumeva l aspetto di 
una manifestazione pagana, tu tta  
dedita a cogliere l attimo che fug  
ge. Le mie amiche ebbero presto 
motivo ad ironizzare su quell af
fare dei pizzicotti di cui io avevo 
dimostrato aver tanto spavento e 
forse nell animo di quelle fan
ciulle certamente gentili e ben 
nate vi era una segreta nostalgia 
di ciò che io soltanto avevo Pa
ventato. La cosa si 
do ad un argut- 
nopeo parve  ‘ 
lo perdoni\ 
monarchico '  
cana niente 
cellenza il nosqi 
sidente del Conù..
GASPERI. I  pizzi r o r  j p  
le mie amiche) e r a n f^ j  
sa natura di quelli cht 
non eccessivamente t>ercnanta^  
usano verso il sesso gentile, raP  
chè colpivano invece lo stesso ses
so del... pizzicante.

Ed anche i fuochi di artificio, m i 
perdoni il Sindaco di Napoli, mi 
parvero non degni di quelli d i u  
na volta. Anch essi severi e con
passati, come gli uomini, anch es
si a fflitti da una malinconia in  
insormorvtabile per causa forse del
l ansia di quei duecentomila disoc
cupati che vivono l oggi senza la 
sicurezza del domani. Forse in  al­
tri tempi, in  quei t*mpi che noi lo
diamo, vi era eguale miseria ma 
maggiore spirito filosofico nel sop
portarla.

Ritornammo, come ho detto, a 
notte inoltrata con molte peripe
zie degne d un film  comico comc 
la paura del fuoco derivante dal  
la rottura del tubo di scappamen
to, la mancanza di benzina, l in
tervento della polizia che ci qiia- 
lificò Senz altro « conciati per le 
fe s te ». Desinit in piscem: la mo
derna severa Piedigrotta si esau
riva nelle fantasie del Ridolini 
cioè di un epoca beata. Così torni 
per la nostra diletta Napoli l ora 
della spensieratezza e della gioia.
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Canzoni,
non canzonature...

j. ilosiii caxiLc.i. sono... in agita
zione. Ma non giungeranno ailo 
sciopero. Essi peii^ano (e chi sa 
perone?) che si voglia sabotare 
ogni iniziativa per il trionfo delia 
canzone salernitana. E’ esatto, in
vece, perfettam ente il contrario. 
Si vuole il trionfo della canzone 
salernitana. Ma p-.r canzone saler
n itana  si intenue canzone ispirar
la a Salerno, anche se l’autore non 
sia salernitano. Invece, si vanno 
preparando serate, audizioni, con
corsi, sagre, festival, senza mai 
giungere alla coUtituzione, anzitutr 
to, di un gruppo di cantori aderen
ti all’Associazione della Stam pa o 
ad una qualsiasi altra  associazio
ne, sia pure sindacale. Costituito 
il gruppo, bisogna iniziare l’azio
ne organizzata per lanciare un 
concorso annuale : uno, uno solo fat 
to con fiierietà e correttezza. Una 
manifestazione, che possa essere la 
nostra Piedigrotta, la nostra Fe
sta, di S. Giovanni, la nostra Mag
giolata...

Il concorso annuale selezionereb
be i lavori, e ciascun autore, pei, 
potrebbe sbizzarrirsi come vuole e 
crede con lo audizioni, mentre 
l'Associazione curerebbe di .diffon
dere le canzoni, sia facendole ese
guire cja orchestrine, che dai «po­
steggiatori ». •

Insomma*, noi verremmo che si 
parlry:<se sul serio di canzoni, e 
non di canzonature...

Recital del tenore Capuano
Innanzi ad uria ristretta cerchia 

di appassionati e 1 intenditori il 
tenore Augusto Capuano  il gio­
vane artista  cha si s ta  afferman
do in modo cosi rapido e lusin
ghiero  ha tenuto un  applaudito 
« recital » interpretando arie, ro
manze e canzoni antiche e mo
derne.

Il valoroso t?nore Capuano è 
stato  egregiamente accompagnato 
al pianoforte dal collega Edoardo 
Guglielmi.

Prima Comunione
Nella Chiesa Parrocchiale di Ci

gliava ha  ricevuta la Prim a Comu
nione e la Cresima la graziosa pic
cola Agostina l)e Santis del no
stro amico Coslantino.

M adrina la professoressa. Osval  
da De Santis Manganella.

Vivissimi auguri.

Promozione
Presso il 1. Btg. del glorioso 231. 

Rtg Fanteria, di stanza a Torrio
ne di Salerno il N. II. Sig. Giulio 
Foccilio, Aiutanti© Maggiore in II, 
è stato recentemente promosso al 
grado di capitano.

Al dinamico e simpatico capita
no, rallegramenti ed auguri.

m é m lm M S S

Evviva ! Dopo la breve e signifi
cativa cevrimonia della intitolazio
ne dello Sfadio e della piazza an
tistante rice ttivam en te  a  Donato 
Vestu8i e Renato Casalbore, no
mi che onerano Salerno eroica e 
sportiva; eccoci nuovamente sugli 
fctpalti, polm.vni in perfetto ordine, 
fiducia, sere.iità.

Forza, Salernitana!
* * *

Tre gol al Messina. «Chi ben 
comincia...... In  coscienza, però, ri
sulta to a parte, non possiamo ac
caparrarci tu tto  il proverbio: chi 
ha visto «la squadra», alzi la m a
no !

* * #
Quadrilatero. Croce e delizia del

le squadre sistemiate. Però deve 
essere un pò ficcato per il fatto

che ]o si nomina troppo spesso; e 
perciò talora si assenta dai cam
pi di gioco.

■* * *
Ha disertato anche domenica 

dal campc della Salernitana, 
ei * *

Quadrilatero. Figura sportiva a 
sfondo geoneìiico che sta  ad in
dicare che quattro giocatori deb
bono muoversi «come un sol uo
mo»; non dio  uno solo debba far 
per quattro.

* * *
Il «negro» di 1 orno è stato Mas  

sagrante. I lite :a li. forse preoc
cupati de 11'asserì, vi di Fragni, gra
vitavano di preferenza airindietpo 
e allora il buon Lidio h a  dovuto 
fare il «moto ino».

* * *
Abbiate fiducia in  chi lo cono

sce da anni Massagrande deve ti
rare a rete. Non dategli eccessive 
preoccupazk ni a l'indietro.

* * *
L’attacco. Altra spina. Preferia

mo non anticipare giudizi perchè 
è notorio ei e lo ? chieramento de
finitivo non è ancora stato  rag
giunto. Auguri di buon lavoro al
l ’ottimo Cevcsoli. Lanceremmo vo­
lentieri un (glasso in piccionaia: 
Kincses centro attacco.

* * *
T utti bravi però: cuore, volontà, 

tenacia da vendere. Ottime pre
messe, magnifiche promesse.

ERREFFE

PUDICISSIMA

 Donna Rò, sono gli occhi miei, 
c voi, cg&i siete un altra?

 Sek... Sò stata all Istituto di 
Bellezza...

 Ah... E avete trovato chiuso?
 Donnei, Mari, non scherzate. 

Io sono ancora tu tta  surriscaldata.
 Fa pioli?
 Ma che fagioli. Sem entila ...
 Gesù... E che vi è successo? 

Di che vi siete spaventata?
 Donna Maria mia, io stavo 

dentro la villa, non quella antica, 
quella più moderna, dove sta il 
chioschio delle 7 palme...

Ho capito: dove debbono fa  
re la gran cassa per la musica.

 La castra armonica, donna Ma
ri... Dunque, stavo là, con quel
l anima di Dio di mia nipote Car- 
loltina, quando una volta passa un 
razzo...

 Un razzo? Voi che dite?
 Si, un razzo... U(ia motociclet

ta che si scatena in quei viali e ci 
passa proprio rasente ro.sente che 
per poco non ci vorticava a tu t
te e due...

E sapete chi ci stava sppra? Un 
ragazzo di un 13 o 14 anni, con il 
manubrio in mano... E poi c era 
una bambina di 5 o 6 anni sjopra 
il sedile di dietro...

 E perchè facevano i razzi 
nella villa comunale?

 Perchè, lo sapete, là c è una 
spec ee di parcheggio non autoriz
zato dall ACT,e e quindi, si auto
passa quando si vuole. Ma quel 
razzo è andato a finire vicino alle 
scale del sotterraneo di Radames...

 Il sotterraneo di Radamesj,?
 Eh, si: quello dove si doveva1 

fare l albergo diurno... *
 Ho, capito: dove ora sta il vi

vandiere celerei...
 Precisamente...
 Ma questo affare di mettere 

i motori in mano alle creature è 
una cosa veramente che non va... 
Una volta ho visto sopra uno dà 
qnesti pericolosi giocattoli, quattro 
persone: quattro diavolette... La 
più grande teneva 15 anni e te
neva il manubrio in mano e la vi
ta delle altre tre e dei pasasnti 
sulle spalle...

 Sarà, ma io dico che questi 
sono tempi diabolici, signora, mia,

! ..
*j/pi nuovi... Noi non 

-li perchè siamo
con quePc

PROPA 'm iins°!areòr dire. Noi sia  
in mano a quel

l i  nsito  di tempo, che 
V X * y f ^ \ ì o  di questa sfuriata

? E che è successo a Gio  
iI Dico Giove, quello Pluvio: 

quello che fa i lampi e i tuoni, il 
bel tempo ed il mal tempo...

 Beh, quello, come sapete. l au
tunno ci è addossp. Ed autunno, 
chi non lo sai?, piove a zuffuvne...

 E pure, signora mia, o tiem  ! 
vo finirà per accungiarse. Sò e \ 
iiempe co nun s accònceno più...

 Meh, non siate poi troppo 
pessimista e non la vedete più ne  \ 
ra della mezzanotte.

 Già, m ero scordato ca voi ve  j 
Cete tutto roseo, pur  o viale d/il . 
la selva nera...

 Quel benedetto prof. De Me- 
7ìo. Ma da dove l ha cacciata la 
r\>lva nera.?

 Lui c è stato, nell altra guer
ra, perchè è un mutilato, lo sape
te...

 Non della lingua, però... In  
ogni modo ha ragione: quel viale 
di fronte al Casino Sociale è prò- 
prio completamente al buio ed il 
sindaco Petrilli che ha fa tto  luce 
su tante altre cose dovrebbe subi
to darsi do, fare per mettere in 
chiaro anche la selva nera...

 Ma è vero che li c è sempre 
gtialcuna appostata per pizzicare

qualche maturo amante di, avven
ture?

 Sì, è vero... Del resto è una co
sa che si va ie nonostante l oscuri
tà. Nè c è da meravigliarsene troppo 
perchè di giorno, le tre «dispra 
zie» di cui parlammo uni. volta, 
fanno l adescamento perpetuo alla 
luce del giorno...

 Una di quelle era incinta, 
vero?

 Era... Ma era non lo è più e 
chi lo sa corric...

 Tempi diabolici, signora mia; 
proprio tempi diabolici...

 Ma non c è una squadra del 
buon costume a Saremo?

 Indubbiamente, sf... Ma, ve
dete, per certe cose, bisogna giun
gere in tempo. Insamma, bisogna 
prenderli con il lardo addosso... E 
questo è il busìllis: giungere in  
tempo. Per esempio, ccn tutto  che 
tutta■ la città ne parla, vedete se 
la guardia apriva mai a tempo a 
vedere quelli che prendono l acqua 
nei pressi del chiavicone e voi lo. 
sprizzano e la spruzzano sopra i 
pesci...

 Ah, l affare del pesce... E l a f
fare del pane crudo...

 Non si dice pane crudo...
 Uh, e come si dice dal momen

to chc è crudo...
 Ma non è crudo. E questo è 

beVo. Voi vi ced e te  che. è crudo, 
e invece tecnicamente è cotto. 
Leggete quello che ha scritto Tro
iani in proposito...

 E chi c Troiani?
 Il rappresentante dei panifi

catori...
 Embè? E che dice?
 Che il pane tecnicamente ncn 

è crudo...
 Ci vuole una bella faccia te

sta... Quello non si può mangiare.
 Ma ncn perchè è crudo.
 E allora perchè?
 Leggete l arficolo di Troiani e

10 saprete...
 Ho capito: qua è l affare del­

ie statistiche quando dicono che
11 costo della vita non è aumenta
lo e che noi che facciamo la spesa 
ce lo sogniamo l aumento...

 Tempi diabolici, signora mia...
 E allora che dobbiamo fare?
 Dire sempre: Signò, nun peg

gio...
 Ameni..

Per gii intronamenintjS
In  America, là dove è stato in

ventato il frastuono, là dove tu tto  
è «rumoroso, là dove non è conce
pibile la calma, la ponderatezza, 
il silenzio, il giudice Abner G. 
Surpless ha pronunziata una sen
tenza che è s ta ta  accolta con vi
vissima soddisfazione da tu tti gli 
abitanti del 306 Garfield Place di 
Brooklyn...

Ha stabilito, cioè, che la ven
tunenne miss Biruta Snc:ders, non 
debba incidere, con la sua voce di 
coloritura soprano, sul sistema ner
voso dei vicini, per più di un’ora 
al giorno. Ha anche fissata, l’ora: 
dalle 16 alle 17.

E pensare che fra noi si può 
cantare, suonare, danzare, clacso
nare, strombettare, serenateggiare 
in tu tte  le ore...

INo, no. no, Menni
Non neghiamo che in Ita lia  qual

che cosa don Pietro abbia sen 
Gito dire sul suo viaggio in Rus
sia, e, sopratutto, sul suo ritorno 
in Italia. Ma dove gliele hanno 
contate l’una sull’altra è in Ame­
rica. La stam pa si è largamente 
occupata del « quintccolonnista 
italiano » che sotto gli ordini di 
Mosca stava progettando di strin
gere i legami con la principale a- 
genzia di spionaggio sovietico in 
Italia: il partito  comunista... Per 
noi i] nome di Piero Nenni è si­
nonimo di Giuda... Nenni: tradi 
tore degli ideali democratici socia
listi e degli interessi del popolo 
italiano...

Attraverso Nenni c Togliaitti, 
Stalin vuole isolare l'Ita lia  facen
dola uscire dalla NATO e separan
dola dall’America e dal suo g en e
roso aiuto economico o militare.

In  questo modo Sto Un farebbe 
de]l’Italia  una facile preda da es
sere ridotta in pezzi dalla bestia 
bolscevica. Questo è il solo genere 
di pace che Nenni potrebbe porta
re all’Italia. Noi siam j .suprema
mente fiduciosi che il popolo italia
no vorrà risentirsi eirespingere que
sta miserabile manovra di Nenni 
con tu tto  lo sdegno ed il disprez
zo che il suo tradim ento maritano.

Come si vede, è un linguaggio 
chiarissimo. Parlando della « tro
vata di Nenni », si dice : la gatta 
è uscita dal sacco. Ed è una gatta 
rognosa. Questo il solo vero qua
dro che si possa presentare dell’i­
dillio di Nenni con il gioviale Joe, 
come il quislingcapo di Togliatti 
definisce il dittatore russo...

il patto a quattro
Villabruna Bruno ha parlato. Ha 

tenuto, a  Bergamo, il discorso 
inaugurale del III  Corso dei Gio
vani Propagandisti Liberali. Ed 
ha detto che il Patto  a 4 è un 

 Ma signore! Come osa certe proposte! Per chi mi prende,; fatto compiuto, a che il rospo di 
Faccia almeno allontanare la cameriera ! i sentirsi chiam are partiti minori

D I

E N N I O  C.

deve esser m andato giù per amor 
di pace. E’ possibilissima una inte
sa a quattro anche senza addivinire 
alla collaborazione governativa. Al­
la quale, $  capisce, si addiverrà 
dopo. Dopo quando? O bella, dopo 
le elezioni. Le quali saranno fatte 
in modo da mandare tu tti e 4 al 
Pagam ento. Lì, continuerà la So­
cietà prelettorale. Chiaro? Alla Ca
mera sarà costituita la Società 
di mutuo discorso.

Maschio o femmina ?
Insomma, questi casi di cambia

mento di sesso sono dovuti ad er
rori, come dire?, di origini, ad er
rori della N atura o a scherzi della 
scienza? Poiché, in  effetti, qui non 
si sa più come pensarla .Ecco una 
dottoresca inglese, Elisabeth For
bes Sempill, sorella cadetta del 
19. lord Smepill, residente ad Al  
ford (Scozia), attendere la morte 
dei suoi genitori, e poi trasform ar
si in uomo. Non lo ha  fatto  prima 
per non dare un  dispiace'"' ai suoi 
genitori. Quindi poteva farlo an
che prima! E si pensi che si tra t
ta di una dottoressa in medicina, 
la quale ha seguito tu tte le fasi 
della sua trasformazione. Le ha 
solo seguite, o le ha favorite se 
non addirittura determinate? Qui 
tutto  diventa buio.

Infatti, la cosa è stata resa pub
blica con il seguente avviso di sa
pore pubblicitario : « La signorina 
Elisabeth Forbes Sempill, dotto
ressa in medicina, residente ad 
Alfond (Scozia), desidera tendere 
no’'; che d’ora in poi il suo nome: 
sera: signor Ewan Forbes Sempi’1.

Tutti
al «GATTO ROSSO»

il  p r in c ip e  de i  b u o n g u s ta i  

i l  p r e f e r i t o

e c o n o m i c o

X »  g  o  S m A g  o s t i n o  

S A L E R N O

àm a  4 , 4

Diffondete
Mhboncgtevi

t a r t u f o

Durante l estate Giannini ha 
dato con successo un altra comme
dia.

L on. La Rocca lo incontrò il 
giorno dopo e gli fece i suoi com
plimenti.

 Bellissimo il primo atto. E 
anche il secondo mi pare che co­
minciasse molto bene; interessan
tissimo, si rimaneva col fiato so­
speso.

 E il terzo?  domandò Gian
nini.

 Non so  disse La Rocca  
ero già a letto.

* * *
Dice un amico malato di fegato 

che in quetso diario st parla troppo 
d osterie; e a me pare invece di 
parlarne troppo poco, assai meno 
di quanto ne parlino, nella loro 
nostalgia del temporis acti i su
perstiti di una generazione di gior
nalisti che ha conosciuto Hans 
Barth ed Ernesto Ragazzoni, in
namorati cronisti e poeti del'.e o  
sterie romane dove il primo passò 
la vita  e ne scrisse poi in esilw un 
libro famoso, rimasto come il mo
numento di un gambrinus prote
stante convertito al culto del Lac
co più cattolico della cristianità, 
che è il Bacco dei Castelli.

Ridendo e poetando all ostteiia 
l altro si comperò la morte a fo- 
jette.

Ricordate?
« Quando, uditemi amici, quando

VUOLE ESSERE CERTO

FF.55.
Ì3IGLI£TT£T5IA

 Pronto. E’ il Ministro delle Comunicazioni ? In persona? 
Bene, vuol dirmi a che ora parte 1’ accelerato per Cremona?

[avvenga
Che questa che mi rosica eiirosi 
Il fegato e dirlorni m abbia rosi 
Come cirrosi f  i che si conven

g a
Era una cinesi del Marino e 

del Frascati come se ne bevevano 
allora, inni micidiali. E troppo 
pronto fece il trio tristo dovere... 
Oggi nei bar delle redazioni que
sti colleghi giovani delle ultime, 
leve bevono Coca Colg, bruòh. E 
al osteria, deg meri e dispeptici 
clienti, ci vanrio unicamente per 
■■ ■angiare un boccone e scappa e 
fugvi fra due edizioni., ignari del
le gioie e dell<? virtù dell ultimo  
buen retiro che la nevrastenica 
corsa dei temvi nuovi non abbiano 
ancor  travolto e sepolto.

Alla nostra vsieria l altra sera 
capitò Antonio Baldini, gran co
noscitore (tra laltro) di Gioacchi
no Retti, e a commento di un a  
ira  discussione col trattore, m odi
co e v i lano svile avare porzioni, 
gli lesse e ci lesse da par suo il 
sonetto intitolato  « Er pranzo ds 
le min ente» o popolane ricche, che 
reca la data de l olto ottobre 1831; 
per farci toccare con mano quan
to abbici degenerato, in  meno d i n 
secolo e mezzo, l onoranda profes
sione dell oste.

Mò senti er pranzo mio. R is  e 
[piselli

Allesso de vaccina e gallina*xclo 
Garofolalo, tiippo., stufatacelo,
E un spido de sarcicce e fe jke

[òellt.
Poi fritto  de carciefoli e granelli, 
Certi gnocchi da fàcce er pecca  

laccio ,
Na pizza aricresciula de lo spac

c o
E un agredorce de civgnale a uc

ce lli.
Ce funno peperoni sottaceto, 
Salame, mortadella e eaevofiore. 
Vino de tut!opasto e vin d Or

[vieto
Eppoi risorio der Perfeitamcre. 
Caffè e ciamrielle: e t ho lassa

to arrèto
Certe radice 6a sia , gatte er core, 
Bè, che im pcitò er trattore?

Còr vitturino che magnò con noi,

Manco un quartin per omo; e 
[che ce vói?

D ifatti sarebbe difficile a meno 
di non avere uno stomaco a quaU 
tro ventricoli volere dell altro. San
ta Lucia vi conservi la vista*, di­
cono a Roma..

Uditi i quattordici versi il mio 
amico malato di fegato uscì apren
dere aria: e l oste ci tolse il sa­
luto.

Tutte le form alità di legge sono 
state compiute ».

Lasciandosi convincere a fare 
qualche dichiarazione si è lim ita
ta  a dire che non si è sottoposta 
ad una operazione, ma ad una lun
ga cura che finalmente ha prodot
to il cambiamento di sesso...

Baiata una lunga cura per otte
nere il cambiamento di sesso? Che 
il Misericordioso ci assista...

L* intramontabile
Bartali ha  vinto. Dicono i gior

nali sportivi: h a  folgorato Magni 
e Minardi. Esultanza dei Barta  
ljani che sono ancora ìcgicni. Ma 
i Coppiani, duri, scandiscono:  
Ha vinto perchè era assente Cop
pi... E, quindi, siamo da capo. E’ 
inutile, non c’è che un modo solo 
per battere definitivamente B arta
li. Ed eccolo: prim a lo coppi, poi 
lo magni e poi bevi l’acqua...

ESTRAZIONI
20 settembre 1952

BARI 29 81 72 79 43
CAGLIARI
FIR EN Z E 36 60 38 58 11
GENO V A 40 63 5 71 31
M ILAN O 34 87 29 63 79
N A PO LI 25 52 29 75 72
PALERM O 18 21 48 13 58
ROM A 13 48 23 21 57
TO R IN O 17 61 81 22
V EN EZIA 12 68 22 18 67

Se vuoi vivere allegramente 
la sfogliata devi mangiari 

p a s t i c c e r ì a  J ì t f a n a s i o  
Vico Ferrovia, 2-3-4  N A P O L I  

P e r  sole lire 40 la squisita sfo  
gliatella napoletana.

Cinema A ugusteo
Lunedi 2z 

MIA MOGLIE SI SPOSA 
con Ciaudette Colbert

e Mac Donald Carey

Da m artedì 23 
D A V I D  E B E T S A B E A

Technicolor
it Gr* gory Pe^k

e Susan Hayward

( A

L’ Istituto di Bellezza
P A N Z A

Corso Vitt. £m., Galleria Pastore

S A L E R N O

avverle la sua S p et ab ile  C lien te la  che ha cam biato , 
finalm ente il parrucch iere .

■ Bar fiugusieo ■
Portici Pai di Città L u n g o m a r e

L U N I C O  L O C A L E
che può offrire il conforto di un elegante 

" G 3 A R D Ì S M O  D ’ I N V E R N O  „
BAH ADGDSTKfl j -

Telet. 20 86 Telef. 20 86

.«a
I,

 H I H  A U G U S T K D p

F A B B R I C A IVIercato S. Severino
T e l .  1 0

C I C L I Slolense m o r o

C a c c i a t o r e

c ic li Stoiense

S A L E R N O  

P A L A Z Z O  IN AT E L L A
T e l .  2 1 4 6  

llllllllllllllillllllllllllllillllllllll

Bambini L. 1500 
Adulti L. 2000

A L  M E S E

L. 8000 al mese
V D

V eópa L .  6 . 0 0 0  

AL MESE

Cucine Elettr. “ TBOXOMA8IO „ L, 5.000 al mese
Lavabiancheria “ HOOVER „ L. 5.000 al mese 

Frigoriferi “ FIAT L, 7.500 al mese

RADIO MARELU L. 3 .000  AL MESE

IL PIÙ  
G R A N D E  

DEI G R A N D I 
AM ORI

INAUGURAZIONE STAGIONE CINEMATOGRAFICA 1952  53

in a n te -p r im a  a l l ’AUGUSTEO

DAVID k BETSABEA
M a r t e d ì  2 3   O r e  2 1 , 3 0 | Con prenotazioni al botteghino
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BILANCIO DI FINE STAGIONE

T i p resto
iiiiiiiiiin I iiiiimmiimmi

mia

 L’anno scorso otto buchi alla cabina. Quest’anno ventidue. 
Va a finire che l’anno venturo trovo marito...

0  O

Un gruppo di artisti circondava mento in letta, sono indisciplinate 
il maestro Mascagni ed il maestro . a riposo... Invece gli inglesi sono

sempre disptp inati e quindi la lo
ro vicinanza non può che avere 
un benefico effetto sulle truppe a  
mericane...

Mentre parlava con il collega in
glese, l ufficiale arriericano fu  in
terrotto da un soldato che gridan
do e gesticolando gli dice:

 Ehi, tenente, prendo un pò 
la tua macchina per andare in  
città...

L ufficiale inglese ebbe un mo
vimento di orrore, ma il collega 
americano subito gli disse, soddi
sfatto:

 Che ti dicevo? Come vedi, 
hanno già, in un certo senso, im*  
parata la disciplina... Finora non 
mi chiedevano neppure il per
messo di prendere l auto...

NEVOSKIA

Martino, due « fredduristi» impe
nitenti. Di tratto si avvicna un 
tenore con una cravatta « impos
sibile)), svi a quale poi, troneg 
ina, per giunta, una preziosa spil
la in smalto e brillanti riprodai  
cente un francobollo rarissimo.

Il Martino a Mascagni:
 Mi sai dire perchè quello lì 

porta un francobollo sulla cravat
ta?

 Ma. francamente, no...
 Per far creder che ha sempre 

la voce « impostata ».
Mascagni accusa il colpo, ma su

bito reagisce:
 « Impostata  », si, ma senza 

« timbro »...
* * *

Non so se l abbia tramandata 
Esopo, ma come la so, così ve la 
racconto...

Dunque, una lucciola, un bel 
m attino di primavera, nnunzia al 
suo nottambulismo e se ne esce... 
Si imbatte in una seducentissima 
libellula. Scoppia l idillio.. Fra moi
ne ed evoluzioni la libellula si of
fre.... Viene fissato l appuntamen
to per la sera stessa, sotto una fo
glia di nenufaro... Ed> eccoci. Espe­
rò ha da un pezzo annunziato lo 
stendersi del trapunto velo della 
notte. La libellula arriva. Si rin
novano gli approcci, fra evoluzio
ni e picchiate. Poi le labbra si in
crociano, si incrociano i sospiri, 
si confondono i respiri... Di tratto, 
si sente la vocetta della libellula:

 Caro... Ma spegni la luce!
* * *

Due amici, al seguito di un cor­
teo funebre, parlano, pare impos
sibile, proprio del morto.

 Una volta o l altra tocca a 
tutti...

 E già...
 Ma quésto nostro povero ami

co se n è andato per direttissima.
 E già....
 Niente lo faceva prevedere...
 Proprio niente...
 Ci pensi che il dottore lo ha 

visitato una sola volta?
 Eh... Certo la medicina ha 

fa tto  progressi in questi ultimi an
ni...

* * *
Me la raccontò un italo ameri  

cano. Durante la guerra ( quella 
che è ufficialmente finita nel 1.945) 
un reggimento americano fu at
tendato presso un reggimento in
glese. Uno degli ufficiali america
no, confidò ad un ufficiale inglese 
di essere contento della vicinanza 
perchè le truppe americane, mar 
gnifiche per slancio e per rendi

liiiiimm i iimmiiiimmii
Conoscevo Ciccyl Osfregiath da 

molti anni e sapevo che era un 
uomo coraggiosissimo, temerario 
addirittura. Sapevo altresì che a  
veva superato nella sua vita av
venturosa ogni sorta di pericoli e 
di traversie : guerre, naufragi, ter
remoti, incendi ed altro. Nulla 
quindi mi avrebbe meravigliato 
che lo riguardale ma quando sep
pi dalla sua viva voce che s era 
messo in testa di sposare Car- 
mencita Popps rimasi trasecolato.

Carmeneita Popps, una bellezza 
sud amìericana veramente sfavil
lante, contava al suo attivo tre 
vedovanze e cinque divorzi. Aveva 
visto morire i suoi primi tre ma
riti e si era divorziata da altri 
cinque perchè costoro, piuttosto  
che continuare a vivere con lei, si 
erano sobbarcati a tu tte  le pesanti 
spese legali e avevano preso la vìa 
deFa Legione Straniera per di
menticare.

Il suo fascino era irresistibile  
ma pericoloso, la sua bellezza fa
tale ma deleteria. Quando appari
va in  bikini sulle spiagge di Santa  
Monica o di Palm Beach si verifi
cavano assembramenti catastrofici 
dì uomim di tu tte  le età; le don
ne ne arano gelosissime, e le sce
nate con i rispettivi mariti o fi
danzati degeneravano in cruente 
risse. Bisbetica, autoritaria, in
transigente, stravagante e civetta, 
Carmeneita era tuttavia nei cuori 
di tu tti gli uomini nell età della 
ragione che per lei andavano smar
rendo la medesima ogni giorno di 
più.

 Carmeneita ha dei pregi e 
delle qualità, in  fondo...  mi dis
se quel giorno Ciccyl.

 Troppo in fondo!  soggiunsi.
 E’ una donna che bisogna sa

per prendere.
 ...a schiaffi, naturalmente...
 No  seguitò infiammato Cic­

cyl  la donna è un essere de
bole che si lascia vincere da tu tti 
i demoni che la circondano. La 
donna golosa si lancia prendere 
dai desideri; la pigra dall accidia; 
la gelosa dei nervi; la scettica dal
la noia e la bella...

 ...dal primo che le vada a ge
nio... Insomma  chiesi poi con 
sarcasmo  tu  avresti trovato l e
spediente per domare quella don
na diabolica?

 Si. Ho compreso che alle don
ne bisogna mentire sempre, na
sconderle la verità, nascondere ì 
propri difetti...

 ...e il portafogli...
 ...e sopratutto toccarle il cuo-

Nove$i& d i 
G U Y M O NTESANO

re. Anche le donne piangono...
 Certo: quando affettano le ci

polle.
 Aspetta! Con le donne biso

gna però essere sempre avveduti 
e previdenti. E  necessario garan
tirsi, premunirsi come dal tempo
rale improvviso. La donna è come 
la pioggia...

 Esatto: quando cade c’è sem
pre qualcuno che ne gode......

 No: è come la pioggia che, 
quando smette, ti fa maggiormente

H Come sarenoe andata oggi £

M U M M I E

 Messere, ho provato con i più 
crudeli mezzi persuasivi ma que
sto testardo non vuol confessare...

 Cane! Terzo grado: Comu
nicati Commerciali ! !

Da due anni il giovane archeo
logo canadese Robert Carton tra
scorreva  grami parte della sua gior
nata nella sezione egiziana del 
museo di Vancouver, un pò per
motivi di studio e soprattutto per
chè s’era innamorato della mum
mia numero ventisette, cataloga
ta come « Principessa Anfìnefer ». 
Il fatto  che la Principessa fosse 
morta un tremila anni fa non im
pediva all’archeologo di rivolgerle 
appassionati sguardi e tenere pa
role, incantandosi a guardarla di
stesa nel bel sarcofago di pietra: 
e naturalm ente l’altro fatto che 
quesìfamore fosse senza speranza 
non tratteneva Carton dal sogna
re strepitose avventure piene di 
piramidi e scarabei, danze rituali 
e passeggiate sul Nilo Azzurro. 
Ma infine, dopo documentatissime 
richieste il direttore del Museo di 
Vancouver accordava a Certon il 
permesso di togliere il cristallo di 
protezione dal sarcofago di Anfi
nefer perchè il giovane potesse stu
diare con maggior agio la bella 
mummia e scrivere una relazione 
al .riguardo.

Carton entuò col batticuore nel
la sala, s’intende, non tan to  per
chè avrebbe potuto condurre a 
conclusione i suoi studi d’egitto
logia quanto proprio perchè le sue 
mani avrebbero potuto carezzare 
lo stecchito corpo della sua bella. 
Tolto il cristallo al sarcofago, sot
to l'occhio indifferente del custo
de, Carton cominciò ad armeggia
re intorno alla mummia, taccuino

e m atita pronti a segnare appun
ti sull’incantevole argomento: e 
fra lini e bende che tu tte  fascia
vano la principessa così graziosa 
l’archeologo certam ente dava sfo
go a suoi segreti sogni d’avnore.

Ma, d’un tra tto , ecco fare un 
balzo indietro e guardare con oc­
chio divenuto improvvisamente ca
pico d'odio, la mummia per metà 
svestita che stava immota nel suo 
antico sepolcro : e parole forsen
nate e bestemmie e vampe di ros
sore e di vergogna salire alle lab
bra e alle gote di Carton 'mentre 
il custode della sezione lo anda
va fissando impaurito. Che fosse 
stato punto da un  aspide restato 
in letargo trem ila anni fra  le ben
de della mummia?

Carton farfugliava, si sbraccia
va, le parole d'amore fin allora 
sussurrate alla sua bella mummia 
s’andavano m utando in oKnbili 
improperi : e solo il direttore, 
chiamato d’urgenza, h a  cominciar 
to a capirci qualche cosa quando 
Carton gli ha m ostrato un papiro 
ritrovato fra le bende. Sul papiro, 
in bei geroglifici, era  scritto che 
la mummia ini questione era quel
la di un giovane dignitario di cor
te dei faraoni, Principe Anfìnefer, 
morto a ventidue anni.

Due anni d’amore sprecato per 
una mummia di sesso maschile, 
ecco tutto.

E da oggi Carton abbandona 
l’egittologia per impiegarsi in una 
autorimessa.

MAST

apprezzare il sole....
 Concludi ora  feci io a que

sto punto..
 Senz altro. Dunque, hai stima  

di mie?
 Si.
 Sei convinto che sposerò Car  

mencita?
 Eh, si!
 E che io l amerò?
 Si.
 E che ella dovrà vivere in ca

sa tua?
 Si... Eh, no!! Per tu tti i dia

voli!  gridai riprendendomi pron
tamente.

Ciccyl m i strinse a questo pun
to le mani con calore e proseguì 
infiammandosi gradatamente:

 Non devi rifiutarti. Se no che 
amico spi? Carmeneita vivrà in ca
sa tua dove la vita, naturalmente,

moqlie
le diverrà presto insopportabile, 
così che in seguito accoglierà co
me una liberazione la vita con me. 
Io la sposerò e subito dopo m i im
barcherò per un lungo viaggio. Tu 
dovrai farle fare una vita da cani: 
mai uno svago, mai una pelliccia, 
niente villeggiatura, mai un ora di 
riposo. La obbligherai a fare il bu
cato tu tti i giorni, le ordinerai di 
lucidare i pavimenti mattina e sie
ro, la costringerai ad ascoltare la 
pubblicità radiofonica nonché le tue 
riprovevoli freddure. Ella dovrà, 
infine, guardare te mentre disegni 
le tue abominevoli vignette: finirà 
p er desiderarmi ardentemente.

Basta!  feci seccatissimo  
Tu sei pazzo. Non accetterò mai 
una cosa del genere. Io voglio vi
vere povero ma tranquillo e voglio 
morire di vecchiaia! Capisci?

Ciccyl non disarmò e mi riempì 
le orecchie fino a tarda sera. Poi 
mi riempì le tasche di banconote 
di grosso taglio, ed io finii per ac­
cettare.

* * *
Alcuni giorni dopo, la famigera

ta Carmeneita Poppos Osfregiath si 
sistemò in  casa mia. Al quinto 
giorno io riscossi l assicurazione 
contro la porta di ingresso. Al se- 
automobilistici. Carmeneita, in fa t
ti, aveva dato fuoco alla casa con 
la benzina della mia vetturetta  
che aveva mandato a fracassarsi 
contro la porta di ingresso.. Al se
sto giorno, in un momento dà cal­
ma, mi aveva voluto insegnare al­
cuni colpi proibiti di lotta giappo
nese per la qual cosa accanto al 
mio capezzale sedettero in perma
nenza per una settimana i più va
lenti sanitari ortopedici della città.

Quando mi ristabilii, ancora tra
ballante sulle gambe slogate, deci­
so a tu tto  gridai:

 Adesso basta! Capito? Basta! 
C è da far il bucato e da lucidare 
i pavimenti di tutta  la casa!

 Bene. Fate pure  sospirò 
languidamente Carmeneita sdraian
dosi accidiosa sul sofà e mettendo 
nel contempo in mostra una fan
tasmagoria di gambe, di naylon e 
dì candidi pizzi...

 Potreste pensare dopo a ciò!... 
 concluse quindi spegnendo la 

sigaretta sui miei occhiali da 
sole e sorridendomi satanicamente.

* * *
Sono passati due anni. Ora io lu

cido i pavimenti, lavo cataste di 
piatti, rattoppo le mie calze, quel
le di Carmeneita e quelle dei suoi 
parenti; porto a spasso i cani, 
sbuccio patate da m attina a sera...

Carmeneita si è purtroppo fer

ROMANTICISMO

ASTRONOMI RUSSI A ROMA
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Una povera donna si ferma per 

acquistare il giornale ad una edi
cola posta all’ingresso d’un paese 
vicino a Bologna; in quel momento 
due auto cr« ri, che andavano a 
gran velocità in senso inverso, si 
scontrano e uno va a sfasciarsi 
contro l’adicola uccidendo di col
po la donna, il giornalaio e feren
do la moglie di questi e un pas
sante.

Di simili incidenti, che io chia
merei tìragedie, sono piene le cro
nache e sarebbe ora di provvedere 
in modo meno sommario all’inco
lumità della gente, almeno di quel
la che non corre e va a piedi. T ra
scurando di punire con rigore i 
trasgressori delle norme g rad a li 
e rassegnarsi alle quotidiane di
sgrazie incolpandone troppo spes
so la fatalità, si può giungere in 
breve a trasform are le nostre stra
de in pubblici macelli.

SI! * *
 Bisogna guardarsi dalle don

ne che tengono eccessivamente 
lustri i pavimenti. .

 Perchè?
 Ecco; per mia moglie i pavi

menti delle nostre camere non so­
no mai lucidi abbastanza; credo 
che quando cammina voglia spec
chiarsi sopra ciò che copre con la 
vestaglia.

 Ebbene che c’è di male?
 Ah, Tu, scapolo, non puoi ca

pire. Un giorno, che per la sover
chia inceratura, scivolai e fui per 
fare un tombolone, le chiesi per
chè nella cura dei pavimenti spre
casse ta n ta  cera e più di mezza 
giornata della donna di Servizio.

 Ma perchè  essa rispose  il 
conoscente che en tra  rimane in
cantato ed esce persuaso che tu t
ta la casa sia nel massimo ordine.

 Invece tu  non puoi nemmeno 
immaginare il disordine che la 
mia cara mogliettina tiene nei 
cassetti, negli armadi, nei ripo
stigli e 'anche in tu tte  le faccende 
dell’economia domestica.

* * *
I giornali della m ia c ittà  affer

mano che gli alberi dei parchi e 
lungo le vie, sono poco cirrati. Qua
le calunnia! Ho visto io, con que
sti occhi, tre operai del Comune 
che parevano affaccendati attorno 
a quegli., alberi. .

Uno di essi, dopo aver tolta la 
gabbia di ferro protettrice della 
pianta, estraeva e scopava un muc
chio di lordure di tu tte  le specie; 
carta lacera torsoli di mela, luridi 
stracci, bucce d’arancio, vetri, 
sassi...

Erano tre  operai e avvicinando
si a  un  altro albero, accesero le 
sigarette..

Poi uno tolse la  gabbia e ado
però la scopa mentre gli altri due 
lo guardavano con molto interes
se.

Erano tre operai del Comune a t
torno a quell’albero; erano pro
prio tr« ed eran giovani e forti...

ZANAS1

ŵ* /<?
 Cara, chel'cosa ti dice questo silenzio profondo rotto 

[ ; soltanto dallo stormire delle foglie accarezzate dal primo 
venticello autunnale, che cosa ti dice ?

 Fatte sposà!...

d to l i w m m
Dio guardi perfino dal sospetto 

che qui si voglia far apologia di 
reato, ma via, confessiamolo, gli 
scassinatori servono pure a qual
che cosa a codesto mondo e se 
non et fossero bisognerebbe pure, 
qualche volta, inventarne uno.

Se non avesse avuto, per esem
pio, come ospite nel Penitenziario 
di San Diego in  California lo scas
sinatore William Moon, come a  
vrebbe fatto ìl direttore a poter 
uscire dal carcere e recarsi presso 
sua figlia moribonda poiché per 
un inspiegabile guasto alla serra
tura il cancello principale dell e
dificio non voleva più spalancarsi?

 Come facciamo? si chiede
vano i guardiani armeggiando con 
le loro chiavi intorno a queire
norme serratura per la quale for
se nemmeno la dinamite avrebbe 
potuto far nulla.

 Come faccio?  si torceva le

mo?
William Moon ha fatto  parlare 

di sè e de le sue imprese tu tta  la 
stampa americana per più di die
ci anni e non c è stata porta, ser
ratura, cassaforte che gli abbia 
mai potuto resistere.

Chiamato dal direttore implo
rante, Moon ha dato uno sguardo 
alla serratura che s era incanta
la, ha avuto un sorrisetto di scher
no, ha chiesto soltanto un pezzo 
di filo di ferro e una tenaglietta. 
Duecento agenti si son lanciati a 
cercare, a trovare, e a riportare a 
William il filo e la tenaglia: e sot
to gli occhi del Direttore che non 
finiva di scongiurare di far pre  
sto) lo scassinatore detenuto ha 
« scassinato » la porta del peni
tenziario di San Diego e ha spa
lancato i cancelli, anzi ne ha te
nuto aperto uno mentre l automo
bile del direttore si precipitava

G I R  A N O
Io m’ inchino all’eroe senza fortuna, 
sempre tradito dall’avverso caso : 
per questo amo la gloria e il lungo naso 
dell’au to re  de! « Viaggio nella luna ».

Spadaccino e beffardo rimatore 
parlava in versi, come il grande Ovidio ; 
e mascherava il tragico dissidio 
vertente fra il suo naso ed il suo cuore.

Per l’ ira e le caraffe di Borgogna, 
diventavi di pórpora, Cirano ; 
ma tolleravi i lazzi di Cristiano 
innanzi ai tuoi Cadetti di Guascogna.

Tacevi, per amore di Rossana 
che aveva nei capelli e nelle ciglia 
barbagli d’oro e aveva la vermiglia 
bocca più fresca di una melagrana.

Era tutte le donne in una donna 
per te, vecchio guascone innamorato; 
nella tua rude vita di soldato, 
passò solo il fruscio della sua gonna.

di
PASQUALE RU0CCO

Lei non ti amò, Cirano. Eri il cugino, 
il poeta e l’eroe cavalleresco, 
ma avevi il naso più che mai grottesco... 
Ed ella offerse il cuore ad un cretino

e lo credette un genio... Tu parlavi 
per lui. La tua rinunzia fu sublime.
Non trasfondesti mai, nelle tue rime, 
immagini ed accenti più soavi !

Sotto il balcone, nella notte estiva, 
mentre Rossana a lui sta per concedere 
il primo bacio, fra i gerani e l’edere, 
non versasti una lagrima furtiva ?

Ma è bella la tua fine, nel grigiore 
d’autunno... E’ sera. Suona una campana.
E tù gridi, morendo:  Addio, Rossana!
Io non vi ho amata mai, mio grande amore !

mata definitivamente al suo deci
mo marito: ossia io. Ciccyl, infatti, 
conosciute le mie ripetute lamen
tele ed ascoltate le mie virulente 
bestemmie, si è salvato brillante  
mente liberandosi di Carmeneita 
mediante il divorzio che ottenne 
con, irrisoria facilità adducendo il 
fatto che sua moglie viveva con 
me...

mani il direttore al quale una te
lefonata aveva annunziato che la 
figliola s era messa a letto da tre 
giorni e s andava aggravando di 
ora in ora e che necessitava quin
di la sua immediata presenza.

A un certo momento uno ha a  
vuto un idea geniale:

 Se chiamassimo Moon? Ab
biamo Moon con noi e ci disperia

fuori verso la città.
Appoggiato al cancello spalan

cato, William. Moon è restato un  
pò a guardare la strada bianca di 
polvere, poi qualcuno l ha toccato 
su un braccio, lui s è voltato, ha 
chiesto: « Come ? », ha avuto un 
triste sorrìso ed è rientrato in 
cella.

ARSENIO

" MAGGESE ai H. G9LDIEH1
«Maggese, come si sa, è il cam

po la b ia to  saoj, ncolto perchè 
riacquisti fertilità col riposo, la 
distruzione di erbe parassite, l’ae
razione. Campo selvaggio e duro, 
purtroppo, è, per tan te  conosciute 
cause, l’animo dell’uomo di oggi, 
nè spiaccia il confronto. Oso spe
rare che querce mie liriche dav
vero siano ariose, umane, naturali, 
autentica Poesia in una parola  
come a dire, quindi, terreno libe
rato dalle erbacce, cerebralità, ar
tificio, eccezionalità  così da of
frire a chi legge od ascolta riposo 
e consolazione, la possibilità di r i
trovare se stesso, di incontrarsi 
col proprio io più segreto ed ine
spresso. Il che è fertilizzare lo 
spirito, prepararlo alla sémina...».

Così Rambaldo Galdieri presen
ta  la sua recentissima raccolta di 
liriche («Maggese», Gastaldi edi  
tore) m anifestando una nobile e 
vorremmo dire ardita ambizione : 
quella di sgombrare il terreno del
la poesia contemporanea di tu tte 
le «erbe parassite» per ritrovare 
le autentiche forme ed i genuini 
motivi della pura ispirazione.

Rambaido Galdieri, che i no
stri lettori conoscono come umo
rista garbato e fine, «spesso per
vaso di sottile pessimismo e di 
struggente amarezza, è sen^a dub
bio artista vero; ed in queste

liriche  che a volte hanno la 
lucentezza di un frammento, a 
volte il respiro ampio di una co­
struzione architettonicam ente pre
gevole  è il meglio della sua tor
m entata  e contante ricerca.

«Cortile», «Il nuovo canto»,« Spa
ventapasseri», «Morte di casalinga», 
«Nastro bianco al portone» sono 
alcune delle liriche di «Maggese»: 
tappe di un difficile cammino in
trapreso con coscienza ed amore.

Da RavnbaMo Galdieri poeta, 
dopo1 questa bella, convincentissi
m a prova, non resta  che atten
dere, ora, a ltri appuntam enti con 
la poesia. Sicuri di avere nuove 
e maggiori affermazioni, dopo co
sì luminose premesse. d.

D I A G N O S I

Non escludo a priori che ella 
possa avere una frattura al mal
leolo. Però nulla m i vieta di pen
sare che potya trattarsi di un 

. semplice mal di gola.

C A R I  T  A  ’
E

P E Z Z E
Avendo inviato un mio Pantalo
ne ad un istituto dà suore per rap
pezzarlo, mi fu  restitu ito  perchè... 
non si addiceva ad un professioni
sta portare vestiti rappezzati.

Era naturalmente un pretesto 
per esimersi da un increscioso la
voro.

Ciò m indusse a scrivere la se
guente lettera:

Gentile Superiore, la carità e la 
misericordia cristiana impongono 
di rappezzare i vestiti dei profes
sionisti che vanno giudicati dal 
cervello piuttosto che dal numero 
delle pezze ai pantaloni.

D istinti saluti.
La risposta, per attergato fu  la 

seguente:
Egrego Signore, la carità t  la 

misericordia impongono di rappez
zare i vestiti dei poveri, non quel
li dei professionisti come Lei ecc. 
ecc.

Anzi se vuol far un opera di ca
rità me lo dìa per un povero bam
bino, chè gli faremo un v estitino. 
Ossequi. La Superiora.

Confesso di essere stato, battuto 
e propongo che la Madre Superio  
re sia invitata a collaborare a 
Tartufo dal nostro Direttore.

PA0
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Si avvicina a grandi passi la data delle e le ­
zioni presidenziali negli Stati Uniti d ’America.

Vincerà Stevenson? Vincerà Eisenhower? O, 
tutto può succedere, nella competizione tra i due  

colossi si inserirà all’ ultimo m om ento un terzo 
uom o che risolverà la correttissima, se pur accestì, 
battaglia in suo favore?

A B B O N A M E N T I  : Annuo L 1500  Semestrale L. 800 • Sostenitore L 15.000 Inviare vaglia alla 
Amministrazione del giornale o versare sul C jC i Postale 6 2370 intestato a F.lli Di Giacomo  Salerno 
P U B B L IC ITÀ  : Cronaca L. 60 per m/m • Comm. L. 50 - Necrolog. L. 50  - Econom■ L. 20 per parala 

Spedizione in abbonamento postale Qruppo 1

In verità l’ esito della lotta — che pur sta 
a p p a s s i o n a n d o  notevolm ente tutte le altre nazioni 
direttamente o indirettamente interessate ai risul­
tati finali — può interessarci fino ad un cerio  
punto. E  necessario che a capo della grande Por 
lenza vada un uomo che sia soprattutto saggio ed 
equilibrato. E  ci pare che tutti i c a n d i d a t i  — i 
grandi come i minori —  abbiano questi essenziali 
requisiti.

Una nostra innocente noterella 
nel «Cupolone» del 6 settembre 
ha nrovccato una lunga e risen
ta  lettera del pref. Pietro Paren
zan. Cortesissimi, pur potendo far
ne a meno, la pubblichiamo:
Preg mo S ig • Direttore

Con riferimento alla nofticina 
apparsa nella rubrica «Cupolone» 
del pregiato giornale da Voi di
retto in  data 6 c. m., e poiché l& 
detta nota ha un carattere del tu t
to ironico e lesivo della mia di
gnità personale, Vi sarò molto gra
to se vorrete cortesemente pubbli
care le seguenti precisazioni, anche 
in considerazione delle vigenti di
sposizioni sulla stampa.

1) Mi consta, e non saprei per 
quali ragioni misteriose, che dei 
giornali salernitani abbiano avu
to addirittura il divieto di pub
blicare notizie elogiative spilla mia 
recente esplorazione della Grava 
di Vesolo.

2) Risalendo dalla voragine, non 
tenevo precisamente in pugno nu
merosi insetti. Sarebbe più giusto 
dire che i risultati scientifici del
l esplorazione in  questione sipno 
stati ottimi, sopratutto dal pun
to di vista biologico. Di fatti, ben 
18 istitu ti universitari italiani ed 
esteri hanno in  corso lo studio dei 
materiali da me raccolti, fra i 
quali certuni di particolare inte
resse. R isultati interessanti si so
no avuti anche sotto l aspetto geo­
logico (e di ciò potrebbe dar con
ferma l ottim o geologo dell Univer
sità di Napoli Prof. Lazzari); nella 
forzatamente breve esplorazione 
sono stati eseguiti tuttavia i ri
lievi topografici speditivi che han
no consentito la compilazione del
la planimetria della parte fino ad> 
oggi esplorata.

3) Degli oltre 300 ritagli di gior
nali inviatim i dall «ECO DELLA 
STAM PA», la maggior parte di 
esisf, riportano notizie più o meno 
conformi alla verità. Solo una de
cina di essi riportano delle assur
de ed offensive falsità, e fra essi, 
proprio cosi, vari giornali di Na
poli e di Salerno, che pare non 
sappiano coisja fare pur di m ini 
mizzare un impresa che, checché ne 
dicano i corrispon<d>enti Gianna 
Predassi e Tedeschi (i propalato
ri delle falsità), rappresenta un 
progresso apprezzabile per la co­
noscenza del sottosuolo salerni
tano.

Sono sicuro che Voi, Preg.mo 
Sig. Direttore, sarete ben lieto di 
poter pubblicare queste precisazio
ni, e nel ringraziarvi ben distin  
tamente Vi saluto.

Prof. Pietro Parenzan
Abbiamo voluto dare al prof 

Parenzan  nel Quale ammiriamo, 
oltre che il biologo illustre, lo spe
leologo appassionato e coraggioso 
la soddisfazione di pubblicare in
tegralmente la sua lettera, soddi
sfazione che è piuttosto improba
bile gli diano gli a ltri giornali 
che in vario modo l’hanno «piz 
zicato» ed ai quali, presumibil
mente, si sarà affrettato  ad in
viare le follie proteste.

Detto questo speghiamo che la 
scherzosa (non ironica e tanto 
meno «lesiva») noterella del no
stro Remo non aveva l’intenzione 
di offendere nessuno nè di deni
grare una spedizione per tan ti 
versi apprezzabilissima.

E cofjì speriamo che il bio spe
leologo sia contento. Ma certa­
mente più contento di lui sarà 
Remo  involontaria pietra dello 
scandalo  che, per un numero 
almeno, farà vacanza..

de Ip.

QUI NESSUNO E’ FEZ

LEI:  Caro, punire gli illeciti arricchimenti ai danni dello Stato, dal 1939 ad oggi, significa rovinare anche la tu î posizione! 
NEGUIB :  Io sono a posto,  mi sono arricchito nel 1938!

REDAZIONE ROivirkNA: Via Giulia, (6 
REDAZIONE NAPOLETANA : Via L li 
già ? infelice 9 - Telef. 13-871. -  REDA 
ZIONE SALERNITANA: Corso Vittorio 
Ero 31 b Telef. 26 66  12 27  AMMINI
STRAZIONE: Salerno  Via A. 1. De 
Luca, 12 Telef. 19-10. TIPOGRAFIA 
DI GIACOMO  Salerno.

R egistra to  a lla  Cancelleria d e l T ri. 
bunale d i Salerno a! n . 55 del / WS. 79.5A

Un articolo nel periodico gio
vanile sovietico « K o m so m o la sk a  

pa Pravda » sai matrimonio e la 
famiglia mette rilievo come nes
sun cittadino sovietico abbia di
ritto  a considerale « affar suo » 
la propria vita privata.. « Ogni 
cittadino sovietico  afferma 
l’articolo  cerca di plasmare 
la sua vita privata in conformi
tà  ai dettam i dell’etica comuni
sta ».

Ricordando come il regime si 
sia adoperato con ogni mezzo per 
attirare" le donne neirindustria 
e renderle così « pari » agli uo
mini  liberandole dal giogo dei 
lavori casalinghi e dell'allevamen
to dei figlioli  l’articolo precisa: 
«Molti milioni di donne lavorano 
nslle fabbriche e nelle industrie 
dei trasporti e dell’agricoltura ; 
più di due milioni e mezzo di
donne lavorano in istituti scienti
fici, educativi o cultural eduoati  
vj ; oltre un  milione di donne in­
segnanti badano alla nostra ù> 
fanzia ed un altro milione circa 
di femmine è addetto ai servizi 
sanitari...

«L’individuo non può essere in
dipendente dalla vita della so
cietà. Quale membro della socie
tà  e rappresentante di una de
term inata classe l’individuo ha 
un determinato campo d’azione, 
mentale e si pone determ inati 
scopi e segue determ inate aspira
zioni... Così l’amore che unisce 
i popoli sovietici è indissolubil

Scioglie i P a r titi , arresta i D irigenti, 
esproprili terre ed abolisce tutto: 
i clubs, i f e z , le fe ste  dei gaudenti, 
le fo to  di Fuad... Che bel debutto !

Or i aruk dice-. - Esultate, 
egiziani, e salutate 
nel Condottiero
Neguib lo sfondatore dell impero I.

Il caso di Cappello, il centrattacco  
che l arbitro aggredì (dice l accusa) 
si va mutando in un cocente smacco 
per la schiera degli arbitri, delusa:

 Già c'è tanta discordanza; 
con gualche testimonianza 
poco sincera
qui va a fin ire  l arbitro in galera.

Lucrezia Borgia , l avv elenairice, 
amava trasform ar le cene in orgia.
Ma dopo cena, a lt ospite felice, 
che cosa offriva mai Lucrezia Borgia ? 

Quale scelta squisitezza, 
con affubile dolcezza, 
ai commensali
offriva sigarette nazionali...

Riprende il « totocalcio » elargitore 
di trepide speranze a lle tta ti ici. 
Quanti milioni sogna il giocatore ! 
Quanti milioni per esser fe lic i !...

Si, lu mole è poderosa, 
ce n  è tanti, ce n1 è a jo sa  : 
quanti milioni...
d i fessacchiotti pieni d illusioni !.

Due belle donne, ricche d ...avvenenze, 
s incontrano in istrada, e di sfu gg ita , 
si scambiano impressioni e confidenze 
sulla villeggiatura ormai fin ita :

 Oh, adagiarsi ancor tra l onde !...  
Ma quell altra le risponde:

 Ques. ’ è un inezia !
Vuoi mettere coi le tti di Venezia ?!.

G li Ebrei fanno la pace coi Tedeschi, 
e questi ad ogni Ebreo rifan la casa 
(camera con cucina) che i pazzeschi 
bombardamenti al suolo avevan rasa.

- Beninteso, adesso noi - 
ai Tedeschi ha detto poi 
un certo Abramo

 In camera di gas non ne vogliamo !.

Già la radio sui treni hanno istallato.
Il viaggiatore ch è diretto a N izza  
scende invece a Milano, nauseato:

- Ero stufo - poi spiega -  di Barzizza... 
Se l insonnia vi avvelena 
lungo il viaggio, fate, pena !
Ala che quiete :
or col 3U Programma dormirete....

•é

Un ladro di New York, dopo due mesi 
rende, per posta, i dollari rubati 
con l arma in pugno, a chi li  aveva presi, 
con gran ringraziam enti sperticati.

Fa sperare l accaduto...
E  un bel sogno ormai perduto
ancor ci ammalia:
che le Colonie tornino alVItalia...

GUY MONTESANO

mente i'egato al loro comune ti­
more per la. P airia   e indistin
guibile dai sientunenii del p&  
cnoctiismo sovietico e del bisogno 
ai dedicare ogni energia alla 
glande causa Leninista Stalini
sta. Un amore simile e^eva e no  
Djiita l’uomo e gli dà nuova l'or­
ba e lo ispira a lavorare e com
battere...».

L a questo proposito^ l'articolo 
dà un esempio, u a tto  dal «I 
z.nuroins » di V. Kochetov, un 
giovane lavoratele sovietico, A  
leksei Zhurbin, è innamorato 
ai una ragazza di nome Katya. 
Un bei giorno «Aieksai incontrò 
Katya e la inviió a fare una 

passeggiata e K atya accettò ». 
Di conseguenza, «Aitksei tornò 
ai lavoro dopo colazione ed in 
quattro ore fece il lavoro che 
normalmente si fa in dodici 
ore...».

Nei primi anni della rivolu
zione i nemici del Partito  e del 
popolo avevano messo in  cam
po  per i loro fini sovversivi 
ogni possibile specie di «teoria» 
del «libero amore», «il nemico 
sperava, corrompendo (o meglio 
tentando di corrompere) la no
stra  gioventù moralmente, di 
corrompere anche e minare la 
sua fermezza politica. Ciò è 
prova dell’indissolubilità del ie- 
garne tra  la vita privata del cit

tadino e la politica.

Let tere
al Direttore

Roma, 19
Caro Direttore, 

una cosa bella: hanno aumenta
to i dazi, le imposte.

Sicuramente dopo aver pensato:
«Chissà come ci ringrazieranno 

poi gli Italiani con tu tti i soldi 
che guadagnano e di cui, alla fin 
fine, non sanno che fare.

Chissà come ci ringrazieranno...»
E così, se ogni roba andra se

condo un progetto, secondo il cal­
colo esemplare, domani una sapo
netta costerà il doppio, un appa
recchio radio il triplo, una tavo
letta di cioccolato il quadruplo.

* # *
Una seconda cosa bella: hanno 

aumentato il costo dei biglietti 
tranviari.

Tanno per seguire i ùazi...
Oppure tanto perche gli Italia

ni ai soldi ne hanno a vagoni, per
ciò....

Oppure...
Oppure, semplicemente, tanto  

per aumentare.
Eh, sì, dato che oggi aumenta

re è ài moda, va, fa fine.
Guai a ribassare guai a dire:

 Da slamane questo costa me
no... e questo pure... e questo an
che.

Guai.
Secondo una diffusa voce po

polare chi ribassa è lesso, chi rt  
Liassft vive nella luna, chi ribassa 
non è uomo furbo.

E allora chi ribassa?
Chi possiede il barbaro coraggio 

di ribassare?
Qui sono tu tti uomini furbi, 

qui nessuno vive nella luna e, 
principalmente, qui nessuno è 
fesso.

# * *
O forse molti sono fessi.
Ma, come al solito, non se ne 

accorgono,
* * *

In  questo preciso momento, qua
si per caso, ho dinanzi a me un 
biglietto da m ille: uno di quei bi
glietti gravi, autorevoli, grossissi
m i; in  una parola, un biglietto 
<tì prima della guerra.

Proprio di prima delia guerra.
E tanto per passare il tempo, 

mi diverto ad immaginarlo viven
te, reale e mi diverto ad imma
ginarlo simile ad un vecchio si­
gnore, titolato, distinto, però di­
sgraziatamente rovinato, rovinato 
appunto dalla guerra.

 Eh, ragazzi, quelli erano tem
ici, quelli. Altro che adesso.

In fa tti, quelli erano tempi: quat
tro vestiti mille lire, dodici paia 
di scarpe mille lire, tre mesi d af  
jitto mille lire. ,

Quelli erano tempi. Altro che a  
a esso.

 Sai caro, quando ci sposere
mo mio zìo ci regalerà una ca
mera da letto in acero e palis
sandro.

 Davvero; tesoro?
 Si, e sai quanto costa?
 No, dimmelo.
 Mille lire. Cioè il tuo stipen

dio di un mese.
Beh, davvero quelli erano tempi, 

•fi * *
Intanto e tanto per cambiare 

a tiri aumenti vengono annunziati, 
aumenti che datori di lavoro deb­
bono pagare prò disoccupati, au
menti di tariffe varie, aumenti d>i 
mano d opera.

E conseguentemente aumenti di 
costi in genere.

Aumenti.
Già, già, dimenticavo, oggi è di 

moda aumentare, va, fa  fine.
E, sempre dimenticavo, qui nes

suno è fesso.
O forse molti sono fessi?
E  una domanda quet ultima.
Attende una risposta.

LOMBARDI

Ed ora scrivete 
gios vulgaris » , 
fermare la nostra sete di apprendere!

nella Jungla trovammo i famosi « skarafa- 
ma proseguimmo impavidi: nulla poteva

£ on. Sceiba, più roseo e rubi
condo di prima, è tornato sul pa
trio suolo, dopo la refrigeran
te parentesi svizzera. Senza frap
porre indugi ha ripreso il suo po
sto di lavoro al Viminale, riman
dando Spataro alle Poste e 1 e  
lecomunicazioni.

Un altra leggenda è cosi cadu
ta: la leggenda di uno Sceiba in 
disgrazia allontanato dal m ini
stero dell interno per un diverso 
orientamento politico della D.C., 
incompatibile con la permanenza 
al Governo dell autore della fa
migerata legge contro il cosiddet
to neofascismo.

Sceiba è tornato. Come prima, 
peggio d i prima. La D. C. non 
muta rotta: messa sui binari del
la discordia nazionale e della di
visione fra gli italiani, nulla va
le a rimuoverla e continuerò, il 
suo cammino fino alla inelutta­
bile rovina definitiva.

Vani saranno i nuovi tentati

vi di rivolta che vanno riaffioran
do in seno al partito di maggio
ranza. lui camarilla dominante 
mantiene decisamente il controllo 
della situazione interna del par
tito, attraverso i  suoi pontefici 
massimi, ormai insostituibili nel
la direzione politica del partito 
stesso e del -paese. 1 dissidenti 
non hanno che una sola via da 
seguire: sganciarsi da piazza del 
Gesti ostinatamente legata alla 
deteriore e fatale legge dell odio 
ciellenistico, e unirsi a quei grup
pi e a quelle forze che sono la 
più attuale e genuina interpreta­
zione della coscienza nazionale.. 
Insieme formeranno un nucleo

operoso e vitale, verso cui si po
larizzerà la pubblica opinione 
che in essi riconoscerà la degna 
espressione dei voti e delle esi
genze del paese.

N on si illudano i  «vespisti» di 
detronizzare De Gasperi o di in
durlo alla ragione: se resteranno 
nel partito, saranno una minoran
za senza peso e senza vita, sof
focata dalla prepotente oligarchia 
dominante. Vuoti, costituiranno, 
con gli altri, una leva formida
bile che troverà il suo punto di 
appoggio nella convinta adesione 
del corpo elettorale.

I  vespisti sono monarchici. I  
monarchici sono cattolici. H an
no, cioè, in comune la fede e l a  
mor d i patria, postulati fonda  
mentali di un partito veramente 
italiano.

Tutto  indurrebbe a conchiude
re per un intesa aperta, leale o  
perante.

Però....
M. A.

Accidenti alla coabitazione ! 
quattro famiglie!...

Direttore responsabile : FRANCO de IPPOLITTh V Diretto» Artisti®»: GABRIELE D ALMA Amministratore : GIOVANNI Di GIACOMI
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Contro l ialsi dovotf di lutto lo lodi
cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell ipocrisia; che trafficano sulla cosclen* 
za politica e sui valori morali del popolo; che lrrl* 
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova onu  
riflceuj a repubblicana.

settimanale satirico (Inno 3   S \; S ii  2 7  se tte m b re  1952

È TEMPO
CAMBIARE

Quante polemiche, quante chiac
chiere, quante discussioni inutili 
sulla nuova legge elettorale che 
De Gasperi propone in vista del
le prossime competizioni di pri
mavera. Dall'alto del suo pulpito 
cartaceo, il leader del partito co
munista Italiano (dato e non con
cesso che ci possa essere ancora 
un comuniSmo nazionale), tuona 
con parole dolenti contro i così 
detti «affossatori della democrazia» 
i quali sarebbero, naturalmente, i 
democristiani, per il fatto ch’essi 
tendono a conquistare nuovamen
te la maggioranza.

Ma la opposizione si dimostra 
per lo meno ingenua allorché ac
cusa la maggioranza di volere, in 
questo modo, uccidere la demo
crazia. Se c’è un pulpito dal qua
le queste parole non possono es
sere pronunziate è proprio il pul
pito Socialcomunista che tende 
ad affossare la democrazia in mo
do ben più totalitario e definitivo 
e radicale di quanto possono osa
re e sperare De Gasperi e compa
gni. Fosse probabile la conquista 
della maggioranza dei partiti di 
sinistra sentireste come parlereb
bero i loro capi, non più alieni 
dalla conquista di quel premio 

che li metterebbe in condizioni di 
liquidare nel volgere di breve 
tempo, come l’esperienza insegna, 
ogni velleità di Governo che è 
consentito ancora di chiamare de
mocratico.

Il pericolo dunque non è in ciò 
che vanno predicando i vari padri 
zappata usi a parlare bene ed a 
praticare male: il pericolo e ben 
diverso, e lo abbiamo più volte 
additato dalle colonne di questo 
giornale avvertendo il Governo ed 
il partito che è tempo di cambiare.

La opposizione che apparente
mente o sotto sotto vien fatta al 
partito monarchico, vale a dire a 
quella destra nazionale cui aderi
scono le coscienze più elette e più 
politicamente disinteressate di que
sta nostra povera e tormentata I  
talia è un assurdo che non puù 
in alcun modo trovare seria ed o- 
nesta giustificazione. Lasciamo 
stare la istanza monarchica la qua
le si risolverà a suo tempo quan­
do nella coscienza degli Italiani 
onesti si farà luce nel senso che 
la Repubblica o è una forma ve­
ramente avanzata e progredita di 
vivere civile o è meglio non aver
la, e noi non ci troviamo affatto 
nella prima ipotesi. Ma quando la 
destra invoca dal Governo una po
litica ferma tanto nel campo in
terno quanto nelle relazioni con 
l’estero; quando si chiede che lo 
sciopero politico sia punito a ri
gore di C. P.; quando si invoca 
la repressione della triste propa
ganda antinazionale a beneficio 
di una potenza straniera; quando 
si esige che il denaro del pubblico 
non sia sperperato, ai fini della 
propaganda demagogica, nelle cose 
più insensate; quando s’invoca la
voro per tutti; quando si chiede 
che nella promulgazione delle 
leggi (specie quelle fiscali) si pro
ceda cautamente e non come in
vece è avvenuto con il triste espe
rimento della legge 2 luglio 1952 
sulla finanza locale, contrastare a 
questa destra il diritto di manda
re i suoi uomini al parlamento per 
l’affermazione di questi principi, 
questo sì che è un paradosso che 
il capo del Governo non dovreb
be mancare di spiegarci, come il 
principale responsabile degli atti 
e fatti del suo partito. Purtroppo 
invece assistiamo quotidianamente 
a scene di intolleranza e di ine
splicabile ostilità che il partito D e
mocristiano manifesta verso quel
lo monarchico, pur essendo evi­
dentemente a questo legato dal 
comune interesse di difendere la 
libertà contro i veri e non dubbi 
aspiranti affossatori delle libertà 
medesime.

Il sistema maggioritario, idoneo 
ad ottenere un Governo che gover­
ni, non può essere giudicato da 
un punto di vista astratto o filo
sofica Esso và giudicato invece 
dalla qualità dei componenti la 
maggioranza ed è assurdo voler 
escludere dalla stessa la destra na­
zionale che ha un programma di 
sane ed oneste riforme. Speriamo 
che se non in questo inverno che 
ormai è alle porte, con lo sboccia­
re delle prime violette la prim a
vera apporti luce e consiglio ai 
fanatici del partito Governativo, 
e che cambino strada, anche nel 
loro interesse.

t a r t u f o

Maresciallo, qual è ìl vostro punto di vista sulla questione triestina ?
Per tare dispetto a Tito dovrebbero assegnare Trieste a De Gasperi, e per far dispetto a De Gasperi dovrebbero assegnarla a Togliatti.

M ontecitorio ha riaperto i battenti. 
L aureo silenzio delle ferie estive 
è stato violato dalla non sempre ar
gentea voce degli onorevoli oratori 
dei vari settori della Camera. Bat­
taglie grossa si annunziano in que  
st ultima sessione della attuale legi
slatura, destinate tutte a ritardare 
la discussione e il varo della nuo
va legge elettorale. Sui bilanci, su
gli incidenti, su ogni proposta e su 
tutte le questioni i socialcomunisti 
faranno cadere il peso di numerosi 
interventi con la palese, anche se 
non dichiarata finalità di rendere 
difficile la vita al Governo e alla 
sua maggioranza.

Dal canto suo il gruppo democri
stiano si è reso conto della neces
sità di fronteggiare l offensiva o  
struzionistica e certamente adotterà 
le opportune contromisure. Ormai, 
il problema dominante è la legge 
elettorale : tutto quello che sarà 
discusso dalla Camera, anche se di 
vitale importanza per il Paese e 
per lo Stato, subirà la pressione del 
fattore incombente e passerà in se
conda linea  

Potrà accadere, anzi accadrà, che 
su talune questioni il dibattito sarà 
lungo e vivace, ma nessuno si illu
da che ciò si verifichi per consa
pevolezza di compiti o per gravità 
di argomenti : sarà solo per fornire 
materia ai socialcomunisti per a li
mentare la tattica del contropiede 
che si sono prefissi di svolgere in 
questa decisiva e finale sessione  
parlamentare.

Onde sorge legittima, in noi uo
mini della strada, la domanda: per 

chè non si accantona ogni altro pro­

blema, per urgente che sia, e non 
si affronta per primo e subito quel
lo della riforma elettorale che incom
be e soffoca ? Se ci sarà tempo 
dopo, si proverà a discutere di al
tro, con animo più tranquillo e con 
meditata responsabilità, senza cor
rere il pericolo, nella concitazione 
di questo momento, di sottovalutare 
argomenti di notevole entità o di 
adottare decisioni affrettate.
Mettiamocelo bene in mente : gli 

onorevoli deputati e senatori, per
venuti alle soglie della decadenza 
del mandato, n e ll angosciosa incer
tezza di un definitivo congedo o di 
una rinnovata fiducia, non saranno 
capaci di occuparsi di altro, fosse 
anche dei destini dell unità europea

GIUOCHI DEL GIORNO

Mamma giochiamo al colpo di Stato : il vecchio reazionario 
ha dovuto abbandonare la poltrona, dalla quale ci opprimeva !

tanto a cuore al Presidente del 
Consiglio. La danza delle ore  di 
quelle poche che ancora restano dei 
cinque anni non sempre utilmente 
spesi  terrà la loro coscienza in 
perpetuo movimento, e, sullo sfondo 
grigio dell aula non più sorda, pas  
ranno simboli, percentuali, alleanze, 
apparentamenti e premi, avvolgendo 
in una nube di ansie e di perples
sità i dotti discorsi e le ferrate re
lazioni che si avvicenderanno tra 
la dissimulata indifferenza e l in
sofferente impazienza degli onore
voli ascoltatori.

II ritorno di De Gasperi dal suo 
lungo peregrinare all estero, la r e n
tré e  di Pella dalla missione non 
felicemente conchiusa, tutto si ap

U L T I M E . . .
...NOTIZIE

Rimandiamo a data da fissare 
« ultime » per idischi volanti, per 
l armistizio in Corea, per le con
trollate elezioni in Italia e per 
le libere eiezioni in Germania. 
Ma neanche niente ci è possibi
le dire sugli avvenimenti preelet  
tcrali americane perchè le ame
ricanate e/i susseguono con tali 
rapidità e in mezzo a tanti colpi 
di scena da rendere impossibile 
afferare l ultima. Intanto, gli a  
mericani che detengono tanti pri
mati ci vogliono regalare quello 
di primartisti della evasione fi
scale.

THIS IS A TX  EVASION è il 
tìtolo della nota americana con 
la quale si dice, presso a poco 
che l italiano medio fa  sembrare 
anche il traffatore fiscale ame­
ricano dei tempi grassi un insi­

gnificante giuocatore in piccolo.
Avete inteso che c è completo 

accordo fra Tito ed Eden? Pove
ri noi. Che il Signore se la m an­
di buona e lostellone ci proteg
ga..

Da parte americana sji an­
nunzia che sul fronte occvdenta  
tale bimotori da bombardamento 
hanno distrutto 118 veicoil co­
munisti; da fonte coreana, in
vece, si annunzia che gli ame
ricani hanno lanciato sulle li
nee coreane 118 veicoli di infe
zione..j

Si è messa la parola fine sul- 
Z’affajre Drummond. Ormai non 

sì fa altro che dire che lo scien­
ziato inglese sir Jack Drummond 
aveva da fare con l intelligence  
sjervice. Il funzionario francese 
addetto alle ricerche ha ver con
io suo considerato che chi l ha 
fatilo fuori ha fatto intelligence 
Service.

O O  O

piattisce e scolora: il chiodo fisso, 
il p o rr o  unum , l idea ossessiva  
è la imminente battaglia di prima­
vera, per la quale in questi giorni 
fortunosi si vanno affilando le armi 
e preparando i piani.

In verità, é una fatica non nobi
le nè intelligente.

Non è, infatti, caratterizzata dalla 
superiore e degna aspirazione di 
fornire al popolo italiano un mezzo 
idoneo ed efficace per esprimere 
liberamente il suo pensiero nella  
scelta di partiti e di uomini cui 
affidare per altri 5 anni la direzio
ne politica del Paese, ma è contro
marcata dalla deteriore e meschina 
esigenza di piegare la volontà po
polare agli interessi di alcuni grup
pi e di taluni individui ; nè si di
stingue per sagacia ed intuizioni o 
per realismo di vedute perchè, lun
gi dall essere diretta a coalizzare 
tutte le forze sane della Nazione 
contro il grave incombente pericolo 
comune, si balocca e contorce in 
acrobatismi gretti «d egoistici intesi 
a stabilire monopoli assurdi e fa
ziosi esclusivism i, esclusioni arbi
trarie e incessanti ostracismi.

Accade, così, di apprendere che i 
quattro cavalieri di quest apocalisse 
politica, sotto cui gemono il popolo 
e lo Stato italiano, persistono nella 
dissennata e cocciuta preclusione

di ogni estensione dell alleanza e  
lettorale ad altri gruppi, dominati 
come sono non daU ostentata e men
tita ortodossia democratica ma dalla 
preoccupata avidità del bottino che 
non vogliono dividere con altri par­
tecipi di occasione. E si affannano 
a bruciare le tappe e a sollevare 
i ponti per asserragliarsi nella cit
tadella del loro tornaconto cieco e 
meschino, nella illusoria speranza 
che la loro sterile unione sia suffi
ciente a dar vita ad un ordine de
mocratico ubbidiente al loro odio 
insaziato e alla loro sete di dominio.

Intanto, la realtà prosegue nel 
suo cammino, sospinta dalla incoer
cibile forza degli eventi, incurante 
delle miserabili festuche che do
vrebbero ingombrare la strada e dei 
piccoli uomini che vorrebbero de
viarne il corso. A nulla varranno 
le manovre, già in atto, per divi
dere i monarchici, raccattando sco
rie tipo Alliata e Consiglio di ieri 
o colonnello Verde di oggi : il seme 
della discordia non dà frutti nello 
opimo e fertile campo di una fede 
nobilmente vissuta e servita come 
quella monarchica, ma germina e 
vegeta nei terreni paludosi e mala
rici dell opportunismo e della men
zogna che costituiscono il fondo del
la svertebrata coalizione governati
va di imminente riesumazione.

E sullo sfondo di questa farsa 
cavatola, in cui 1$ bolsa malafede 
e i traffici indegni dei consoli e dei 
proconsoli della pseudo democrazia 
imperante hanno intristita e prosti­
tuita la vita politica italiana. Baf­
fone attende e sorride dietro le len­
ti di Togliatti e il basco di Nenni-

Perchè hai messo quel gonnellino fuori ordinanza ?
C om e?! Non sai che è annunciato imminente l’ arrivo del 
Ponorevole De Gasperi ?

MEDICINA E POESIA

Ncn è facile che accalda che. en
trando nellG studio di un medico, 
i trovino, tra  i ferri del mestie

re, decine e decine di libri sparsi 
oui tavoli ed in parte ancor fre
schi di fiftampa e vergineamente in
tensi. Questo già sta a dimostrare 
che il medico non è legati» alle 
vecchie formule ed ai canoni fis­
si di quella che non è soltanto 
scienza, ma anche l’arte di ESCU  
LAPIO. Ancora maggiore è la sor
presa quando il medico, nel suo 
bianco camice, vi apre la porta, 
3 vi riceve declamando ver^i di 
BEAUDELAIRE, e precisamene? 
quelli in cui il grandissimo poeta 
(noni francese ma universale co
me tu tti i genii) rimpiange la mor
te dell’estate calda e voluttuosa 
col presentimento delle fredde te
nebre che ingombrano per il so
praggiungere deU’inverno. MARIO 
MUSELLA  è questi, come ave
te già compreso, il medico poeta 

 appoggiato alla finestra del 
suo studio al Vomero nella stirada 
che ha il nome profumato delle 
acacie, e che ha per sfondo alcuni 
alberi secolari, scandisce lenta 
ir ente i versi del Posta protago  
gonista di un suo articolo sui reu
mi uscito fresco fresco su un gran
de giornale milanese. Questa coin
cidenza di medicina sposata alla 
poesia però non mi sorprende. As­
siduo ed attentassimo lettore ed 
ammiratore dello scrittore MU
SELLA oltre che del medico e 
dell'uomo MUSELLA rbno abitua
to a rilevare, in ogni suo scritto, 
che la tecnica può essere elevata 
all’altezza e dignità di poesia pur 
che si abbia, beninteso, la sensi
bilità ed il gusto per il felice con
nubio.

L’arte del MUSELLA rispecchia 
in realtà un fenomeno di peculia
re importanza dei tempi eroici 
che vs'tiamo attraversando. La scien
za medica, che fino a tempo fa, 
era chiusa nella rigidità schema
tica delle vecchie formule e degli 
antfchi canoni ha messo improv
visamente le ali. spaziando per 
quegli spazi siderei che fin ora e- 
rano riservati soltanto ai poeti 
grandissimi, BEAUDELAIRE per 
esempio e Leopardi. L’ultima re
centissima (di un ’audacia pari a 
quella dei piloti degli aerei a rea
zione che hanno superata la velo
ci tià del suono) è rappresentata 
dalla esportazione di uni esofago 
cange#reso con la sostituzione di 
un pezzo di intestino del paziente 
stesso. Basta soltanto enunciare 
la Donazione chirurgica che ha a- 
vi,'.tc esito felicissimo per compren
dere cerne la chirurgia, che è una 
branca della medicina, abbia or
mai capacità per le più strabilian
ti conquiste. Ma anche nel campo 
della medicina interna, le conqui
ste scientifiche non sono meno 
sospendenti. Basta pensare al 
carneo sconfinato degli antibiotici 
per de durre quale salto in avanti 
abbia fatita la islcienza medica., dal
la scoperta, del Flemming, uomo 
ancora, nei?a massima sua vita
lità e che potrà darci altre sco
p:i te prodigiose al pari della sua 
prodigiosa salute.

Gli iscritti del MUSELLA che 
tendono alla divulgazione tra i fret
tolosi e non atten ti lettori di un 
giornale dalla vita corta come una 
rosa (lo spazio di un giorno solo) 
defle massime scoperte scientifi
che rispecchiano la divina essen
za del cervello umano, il quale 
sfida audacemente gli dei nella 
penetrazione) del grandissimo mi­
stero della vita e del modo di con­
servarla contro quella cattiva so­
rella e: nemica cne è la morte., Bd 
è chiaro che il MUSELLA, tenen
do a battesimo ogni nuova conqui
sta, debba essere necessariamente 
portato a combattere, sia pure con 
generoso umorismo, coloro che, 
pur essendo i sommi luminari, ri
mangono ciechi ed indifferenti di 
fronte al superamento inevitabile 
che ogni nuova conquista impone 
verso il passatio.
Così accade per la scienza : «sem
bra ad alcuni che vi debba essere 
una cori-ina invalicabile e che non 
deve esrsfere superata ad ogni co­
sto. Sono .gli eredi della tradizio
ne, i campioni del conservatoris
mo puro.

Noi siamo però « ed è quasi inu­
tile dirlo » dalla parte del MUSEL
LA il quale con l’antenna sensibi
lissima, della sua « curiosità » 
scientifica, si inorgoglisce ed esult  
ta ad ogni nuova conquista, tan
to da trasform are in lirismo poe
tico la più squallida sequenza di 
formule. Altri griderà inorridito 
allo scandalo per il fatto  che una 
materia così delicata, che rispec­
chia, l’ansia dell’uomo ed il suo 
attaccamento alla vita esca dai 
libroni polverosi per en trare nel 
posto quotidiano degli uomini, fra 
gli svenimenti di MOSSADEQ e 
le arroganti contumelie d i Tito. 
Noi imprechiamo invece contro gli 
scandalisti perchè perniiamo che 
u tti gli uomini debbono parteci

pare al miracolo del pensiero uma
no, ed inorgoglire di sè medesimi.

PAGLIARA
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A  M E S E JM.
L estate è passata. Sissignore. 

Anche quella . ('ronomica. Il ca
lendario lo annunzia: Ventuno 
settembre, San Matteo. L estate è 
passala ,. Quanti sospiri di sollievo, 
dopo l imperversare della canicola 
che ha inaridito gli uomini e le 
cose, dopo le camicie di sudore che 
a ondate succesive, i\i son bagnate 
a contatto dei corpi! C è chi ha 
sospirato le piogge dA autunno, la 
caduta delle foglie, le nevi e i 
venti dell inverno; c è chi ha de
siderato che il sole si eclissasse, 
che lei voci della natura (sia di ani
mali che di creature umane) s* 
soffocassero nel gelo e nello squal
lore delle nebbie e delle brume; 
chi ha contato i giorni ad uno ad 
uno del solleone interminabile ; chi 
ha atteso le prime gocce riti piog
gia con animo sospeso, la notte, 
come si attende il passo di perso
na amica.

Pure, che dire? la malinconia 
dell estate che se ne va è in me 
sempre sì forte, che niente giova 
a dissiparla: i rami, divenuti ster
pi; le campagne nude, dove non 
s ode più che la voce del vento; la 
mancanza di rondini nel cielo e 
di allodole me campi; il grigio che 
s inne rtya alle tinte delle aurore e 
dei crepuscoli ; l addio ai monti e 
al mare di tanta e tanto.i gioventù

D I

C L K M

verno, il grigio, il freddo, lo squal
lido inverno, dominerà dovunque e 
ci farà soffrire.

No, non ne affrettiamo l avven
to nel pensiero; inverno, ch io mi 
sappia, non fu  mai caro a nessu
no, forse nemmeno allo stesso Stec
chetti, nonostante che fra i rami 
spegli dei tigli ei potesse intrave
dere la sua fiamma  « allor che so­
lo al suo balcon sedeva  l’inver
no, a  far l’amore e la calzetta », 
che, col rinascer delle foglie, a pri
mavera, non riusciva a veder più.

« Solo d’inverno è cosa da mori
re » : e chi non la sente questa ve
rità? E fossimo noi, napoletani, a 
non sentirla, noi che sospiriamo: 
«Viarno! che friddo in t’a stu core!»
^totali, pensionati

non i l lu d e te v i  !
Gli alti papaveri si sono abitua

ti ai nuovi stipendi e hanno di
geriti, sui moniti e sulle spiapge, 
gli « arretrati » subito riscossi.

La tredic' fclima mensilità è un 
pò lontana, e si avverte un certo 
aumento di prezzi.

D’altra parte, le lezioni si avvi
cinano e fingere rii accontentare 
gli statali è un intelligente accor

S E T T E M B R E
Fi ppnm m e gocce cadeno 
all intrasatto quase : 
so ppoche e grosse, schioccano 
cu nu remmore e vase.

Ma è nu mumento. Subeto 
II  acqua cade a zefjunno. 
Scntenno e pprimme troncle 
dico : è venuto Autunno.

l\ veco ncopp a II  al bere, 
lucere verde e nfose,
V ppurtualle ac è ver e.
E  songhe cchih addurose.

Se sente m m iez a II’aria 
il ad dorè, na friscura :
II  acqua p  a stessa furia 
sciulia pe nfaccia e mmura.

Trase com m a na pòvera 
nfosa pe stu balcone 
ca mmocca, risciatannola, 
sape e jronne e limone....

Settembre : è nu miraculo 
ca, sulo tu saie fa : 
n i  è fatto tur net a scrivere; 
me faie turna a campa !

GIOVANNI PANZA

di loro, io scandalo dei diritti cal
pestati e, perfino, della legge «non 
ancora applicata», perchè Ministe
ri e Corte dei Conti fanno come 
talvolta Omero: dormitamt.

Dal «Roma» del 20 9 52 appren
diamo che l’ortodossissima CISL, 
in fiero c o n tr i to  con Di Vittorio, 
sbandiera i seguenti postulati :

1. Sistemazione degl’iscritti nei 
ruoli transitori.

2. Sistema,zione sul piano giuri 
dico di tiutto il pai-sonale.

3. Equiparazione delle carriere.
4. Unificazione di tutte le voci 

di retribuzione, rendendo pensio

nabili i nove decimi dello stipen
dio unificato.

5. Determinazione del minimo 
necessario prima, di concedere nuo
vi benefici ai gradi elevati.

6. Risoluzione immediata e so
disfacente di queste e di altre aue  
stioni coliate ali ( l’adeguamento, 
per esempio, delle pensioni a sif
fatto nuovo ordinamento?).

Altro che fuochi a mare! Altro 
che festa di Piedigrotta!

Sì, sì, caro e competentissimo 
on. Cfjppup-i: aderiamo toto corde 
al vosttfo smagliante per quanto 
effimero film.

Ma, se per tutto dicembre del
l’anno in corso ncn otterrete al 
completo 1 exequatur della vostra, 
fantasmagorica proposta e., badia
mo bene, senza ulteriori anticipa
ti ed es<*>i aggravi in danno dei 
contribuenti, al redde rationem  
ce".le elezioni ve la farete con le 
uova la trippa.

Democristiano avvisato, mezzo 
Slalvato.

Liberta di pensiero
Per Gancio: in è un errore non 

fare il processo alle intenzioni. E 
si spiega: tra  il più feroce perso
naggio della fam^gda Borgia e la 
sua cuoca, l’unica differenza con
sisteva nel!a intenzione...

Il caso è stato largamente diffu
so. Resa Cultrore. trentunenne 
in  tempo viveva separata dal ma> 
rito, il palermitano Giuseppe di 
Lorenzo, agente di pi izia, che, pri
ma di sposare)., non aveva saputo 
; 'idividur* e in lei Tasteggiamento 
sospetto. La Rq|1a spinosa non si 
adattava a considerare puniti il 
m arito con la separazione., anzi 
aveva la vaga sensazione, che

DI
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ENERGICA AZIONE DIPLOMATICA

fiorente; tutto ciò è ben triste, 
non è vero?

Nei giardini di sotto ai miei bal­
coni fiorisce, si, il gelsomino art  
cora, simbolo di vita e di purezza, 
ma accanto ad esso sboccia il cri­
santemo, simulacro di morte, e 
vagano nell aria ì loro profumi, 
mescendosi a quello della terra, 
bagnata di recente. Poi, fra un pò 
di giorni, giallo, più mallo del sec­
co delle foglie, trionferà dintorno 
il malinconico kaki; alle cantona
te le strade avran profumo di cal­
darroste; i canti taceranno; nco  
priran lunghi manitei lì e vesti i 
corpi che spumeggiarono nel ma
re e sfi annerirono al sole; e in

t a r t u f im i"
TRIFOLATE

d i  T .  G .
Motivetti scolastici

7.
Ho venduto più di un miglio
di terreni e proprietà
per quei libri, che mio figlio...

CORO :
Dall aprir si guarderà.

II.
Da quattro anni non bado a spese 
per mìo figlio, che studia inglese. 
Mi credete? Stu  piezzo e fess...

CORO :
Non sa dire neppure: ye sl

III.
Con i denti tiriam la suola 
e ci siamo, col caro-scuola.
Costa meno uno Stradivario...

CORO :
Che un modesto vocabolario.

IV.
Voglio porti una questione :
il ragazzo è un asinone
ma suo padre è un pezzo grosso..

CORO :
Credi tu che sia promosso?

V.
Io so i codici a dovere, 
sono esperto di latino 
e ho la laurea d ingegnere...

CORO :
Chiedo un posto di spazzino.

gvmento, per tener buono il tenu
ta j le corpo burocratico.

Fame di p tzzi grossi e grosso
lanuccia, manovra politica.

Ed ecco che da Roma, dall’epi  
centro cioè di tu tti i nostri mali, 
squillane nuovamente le trombe 
delle «giuste rivendicazioni».

Di Vittorio- e Cappugi Emulano 
di dissentire; il solito Pella, mo­
strerà il solito grugno ; i soliti e  
spertoni saranno convocati per la 
mai voluta riforma della Burocra
zia e il Governo si accinge a bor
deggiare davanti alle anisie alle ri
chieste e alle minacce ridestatesi.

Tornerà a strombazzarsi che 
«per accontentare gli statali» il 
popolo dovrà subire un altro 25 
per cento di aumenti di tasse e di 
tariffe d’ogni genere e. se Dio vor
rà e se il potere sarà riafferrato, 
fra cinque anni jfli giungerà al 
consueto risultato: riordinamento 
dei se vizi, niente ; unificazione de
gli stipendi, niente; semplificazio
ne deile contabilità, niente; si
stemazione delle pensioni, niente.

Il grassottelle Balducci, dopo i 
rossori e le riluttanze di una mo
nacella scandalizzata, consentirà 
l’impostiBZione  all’uscita del bi
lancio  di altri cospicui miliar
di per vistosi aumenti, con rela
tive pensioni di favore, a Ministri 
e Sottosegretari; por nuove gene
rose concessioni ai grossissimi ca
libri ; e poi... briciole e punizioni 
alla m assa e ultim i oltraggi ai già 
malmenati pensionati.

I pensionati... Continua, contro

DE GASPERI:  Allò, mister, Trieste!

Per un paio di mesi, terminate 
le vacanze, a Montecitorio e a Pa
lazzo Madama c è inflazione di 
humor e il cronista parlamentare, 
che gli altri mesi dell anno spigo
la avaramente fra le stoppie bru
ciate, miete messe larghissima di 
storielle, dJanedotti e di battute, 
Gli accumulatori dello spirito par- 
amentare si sono ricaricati, spriz

zano scintille. Noi poveri cronisti 
consumiamo un taccuino al giorno. 

* * *
Un onorevole abbastanza gio­

cane e abbastanza intraprendente, 
l  cui non possiamo tare il nome, 

nveva approfittato qualche mese 
fa della campagna elettorale am
ministrativa per sottrarsi a?la vi-

L'appello era '["ritto in questo mo  
«Ras^iguriam o anzitutto il Mi­

nistre dev interno. Questa rivolu 
zione qe vopxmo squatencure,, qon 
o senza la complicità del Suo colle
ga all istruzione, non è di quelle qe 
apportano  lutti e rovine ; e nemme
no grandi scostamenti di valori, da
to qe si trattiti solo di apportare 
poqe varianti nei valori fonici di 
alqiunéi lèttera del\Wfiapeto e di 
riimpiegare altre lèttere qe ne èra
no fuoruxite. E ciò al fine rende  

Tilanza di una moglie gelosa e in 1 re lo scrittura e la lettura della

VI.
Io lo studio ho abbandonato 
per il gioco del pallone.
Sino ad oggi ho accumulato..

CORO :
Centotrenta ed un milione.

MOHTECATINI TERME
G R A N D  H O T E L  N I Z Z A  &  S U I S S E
1 Categoria Tutti i conforti

S itu a to  su l gran  V ia le  d e lle  Tarm e
Tel f. 2260 -  2 302 -  2303

ASPIRANTI ATTORI M ATOORAFfci di
qualunque età e condizione sociale, tip 
caratteristici belli o brutti di tutti i paesi, 
scrivete al più presto inviando il Vostro 
indirizzo a: Centro Internazionale Cinema
tografico, Viale S. Martino 96, MFSSINA.

La nostra Direzione s interessa della pre 
sentaeione degli aspiranti (con provini ci
nematografici) presso le Case di produzione 
Fifms.

A ^ p r o f i t t a t e
V e n d i a m o :  Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti special i 
Alberghi. Facilitazioni SAMA. 
Ghiaia 238  NAPOLI.

Se vuoi vivere allegramente 
la sfogliata devi mangiar!

p a s t ic c e r ia  j f ì l ta n a s io  
Vlee Ferrovia, 2-3-4 - N A P O L I  

Per sole lire 40 la sq;;is:ta sfo
gliatella napole tana .

trattabile, facendosi accompagnare 
durante il suo giro da una giova­
ne amica. Una serai, giunto in al­
bergo in un paese dove doveva te
nere un comizio, gli fu  consegna
to un telegramma della moglie. Il

sgraziato impallidì.
 Che è successo?  gli doman

dò l amica.
 Sono scoperto  disse l ono

revole  mia moglie sa tutto, leg­
gi questo telegramma.

Il telegramma deceva «Come va 
la tua compagna elettorale?».

Per fortuna si trattava solo di 
un errore di trasmissione.

* *
L onorevole Stella, noto tra l al­

tro per una sua non dimenticata 
partita di pugilato col deputato 
Tonengo, proponeva nel Transa
tlantico un indovinello, la diffe
renza frai l on. Tonengo e l on. 
Cicerone e naturalmente nessuno 
la sapeva.

 E’ facile  disse Stella  a 
Tonengo sì ride in faccia, a Cice­
rone dietro.

* * *
L onorevole Laura Diaz prendeva 

lezioni dì guida con la propria 
Macchina. Il mdestro aveva no
tato che il tirante dell aria era 
sempre fuori.

 Lei sa  domandò severa
mente all onorevole guidatrice  
a che cosa $\prve questo tirante?

 No  disse l onorevole  
orni non me ne sono mai servitù. 
Ma di solito lo tengo fuori, è co­
modissimo per attaccarvi la bor
setta.

nostra, bella lingua più facili ai 
bimbi, avi analfabeti e ayi stra­
nieri ».

I giornali umoristici si diverti
rono qualche giorno con questa tro
vai  (meno stramba, forse di quan
to i\embri) e poi non se rie parlò 
più.

La questione più grossa e spino­
sa è un altra.. Non l ortografia;

FOLLIA EPURA1IVA III EGITTO

 Arrestateli ! ! Si sono arric
chite col traffico d’armi con gli 
Assiri Babilonesi ! !

L n. Tonengo ha paura di poche 
cose, ma è accertato che dopo 
l acqua, ciò che teme di più sono 
le parole difficili, e un timore 
reverenziale, quasi $(uper stizio so; ha 
per la parola «otorinolaringoia
tra » che non riesce a pronun
ciare.

Pochi giorni fa  tuttavia si pre
sentò un caso in cui avrebbe do
vuto usarla: un collega aveva un 
ribelle e preoccupante mal dì gola.

 Fatti veliere da da da, disse 
Tonengo, da un... da un oculista.

 Vorrai dire da un otorinola
ringoiatra  disse il collega.

 No  disSie Tonengo riparan
do alla maglio  ho detto un ocu
lista, perchè così vede meglio il 
male.

* * *
Ultimamente un valentuomo ro­

mano lanciò un appello per modi
ficare a modo suo la grafia italiana.

l ortofonia, la retta pronunzia.
Perchè il nostro idioma è più o 

meno facile da scrivere; ma dif
ficilissimo da pronunziare. Ed ha 
due scogli come tu tti sappiamo, 
lo Scilla e il Cariddi fra cui s\in  
ceppa la lingua di chi vorrebbe 
ben pronunziare e sono le e e le o 
ora chiuse ora aperte, che pochi 
italiani rispettano d ordinario an
che perchè per quanto si faccia 
non esiste una pronunzia unitaria, 
nè tu tti accettano la legge tosca
na. Così a Roma (dove la pronun
zia è in gener eccellente ed esem
plare) si dice struménto e facil  
méente con l è chiusa, dove la re
gola sarrebbe l è aperta ma non 
troppo; ai soli romani, per gli al­
tri meriti loro, sia perdonato lo 
strappo, vietato a tu tti gli altri; 
ma nel settentrione si sente dire 
bène, tènere, essènza, pésce, véz
zo; e ì toscani (Dio lì perdoni) di­
cono lèttera e Giorgio, ccm l ag
gravante che a tu tti gli attori si 
insegna a dire a quel modo; e un 
pò dappertutto su e giù per la 
penisola sì scortica vivo l M/toma,

inasprendo le e.%ie e le zeta dolci 
e addolcendo le aspre, come se non 
ci fosse differenza fra mézzo e méz
zo, tra razza e azzimato, tra rosa 
e casa; eccetera eccetera.

Una riforma ortografica che con 
la creazione di appositi acdenli fo 
nici indicasse l e i it ta  pronunzia 
delle due vocali aperte o chiuse, 
venendo in soccorso a quel povero 
unico accento tonico che abbiamo, 
al qunte non. si può chiedere di 
più di quel che fa abitualmente, 
indicando la lettera su cui cade e 
appoggia la voce, sarebbe la ben
venuta; e son certo che trovereb
be non solo dei sostenitori, ma 
degli apertoli.

Prima ad iscriversi fra i crocia
ti sarebbe il mio amico B. roma­
no d.i Roma, professore d<r lingua 
e fanatico benparlante, il quale a 
sentir bistrattare la pronunzia del­
l italiano soffre fisicamente e dà 
in ismeunie, come se l offendesse
ro in persona prima. Eravamo in 
treno insieme, ultimamente, e B. 
ebbe che dire con un romagnolo 
per via di un posto indebitamen­
te occupato: e corsero molte paro
le. Il romagnolo era, se ce ne so­
no in Italia, un malparlante siste
matico vero bestemmiatore di ita
liano; non indovinava accento, 
non rispettava un e o un o chiu
sa od aperta. E B. poveretto, di­
scutendo soffriva il soffribile, pre
so in una tortura cinese. Vedevo 
che ormai non badava più al moti
vo della discussione, se quel posto 
fossj . o non fosse libero, spettasse 
a lui o al còntendente: badava 
solo alla orrenda pronunzia del­
l avversario, che successivamente 
d.'sse «non è vero» «to sono ri­
spettóso del diritto dei altri» e 
«bène bène bène)> e disse «bèl­
lo» disse «fuòri» disse cinquan
ta volte «sénta mò lei»; e fi 
nalm ente B. non potendone più a 
una a una ripeteva le parole che 
l altro aveva massacrato, m etten
doci l accento giusto, ostentata  
mente, con un Senso di sfida.

Il romagnolo che non era uno 
stupido caspi subito con chi aveva 
a che fare.

 Non si scaldi per così poco 
 disse  ognuno pairla còme sa 

parlare, caro professóre (disse pro
fessóre con un o apertissimo, co
me avesse detto coro) caro pro
fessóre dei miei stì...».

 Prègo  disile1 B. profes
sóre. E si dice bene, si dice véro, 
si dèce rispettoso...

Qui il romagnolo, che non ne a  
veva molta, perdette la pazienza.

 Sa che cosa le dico io, profes
sóre? Che lei è un fèsso (con 
un è spalancata ).

 Lei è un fésso  ribatte in
nocentemente il professor B. non 
per restituire l ingiuria,, ma Sem
plicemente per correggere la pro
nunzia.

Gli arrivò uno sganassone e per 
anzi ncn me ne sono mai servita, 
se il campanello d allarme, Kioq  
qezze, ma anqe, l ortofonia ha le 
sue vittime.

quello « sforcato » ne fosse lieto e 
:c ̂ disfatto. Così nella sua mente 
,;:rse e pres'i forma un piano: sop- 
pr ’Tvere il marito, diventare . vede
va consolabile. E agì in conseguen
za.

Prima no pnrlò a Vito Bonven  
ri il quale le disse chiaramente 

che certe cose non bisogna nean
che c imarle... Ne parlò, allora, a 
Giuseppe Comigliano, il quale non 
disss grani che, ma andò difilato 
al Commissariato e denunziò la 
donnat, precisando che gli aveva 
promesso 50mila in contanti e un 
alibi a prova di bc-ntaa. E la Po
lizia denunziò la donna e con lei 
il padre sessantenne, quale isti
gatore a, delinquere...

Il giudice istruttore ha parlato: 
niente processo alle intenzioni. E 
c \iì Rosa Cultron'e è sta ta  assol
ca non m anifestata con a tti sus  
nvero proposito,, nonché la volon­
tà  non m anifestata con atti sus­
seguenti, noni formano oggetto di 
vepressione legale...

Paimiro senza bocce
Richard Crcssman, deputato di 

ertrem a sinistra, ha avuto un col
loquio con Pietro Nenni a Formia. 
Lo ha sorpreso mentre giuocava 
a bocce con il vice presidentte del  

^G .I.L . presente Togliatti, il 
nup,a però non giocava. Guarda
va il rocco ma non Ir/fciava capi
re se le conoscesse o meno. Don 
Pietro volle anche cortésemente 
spiegare al collega inglese perchè 
Pa''n jro  noni tenesse le palle in 
•mano, Un comunista, della sua for  
7^-avrebbe de+to testualmente-non 
t r  i ebbe permettersi di perdere la 
oartita...

Nonni, può permetterselo. 
'inpVbe Tvrrtita l’ha già perduta. 
C’è chi dice che sta perdendo an
che il partito...

Caro limone
F r izzi alti e Qualità scadente: 

ara^.eristica dei predetti ortofrut  
ti#oh nei tempi che corrono. Qua
lità scadente, ispeci al mente per la 
fru tta  e partieoi':* mente per i li
moni. Prezzo base: 200. Oscillazio
ne 220 250. Quelli da 200 sono 
nathral'nente lo scarto. Roba da 
buttare in faccia a chi li vende e 
non in ccrpo a chi li ccvnpra. Ma 
quelle che li vende ha la faccia 
tosta e quindi niente da fare. E 
!U< ' ' '  che li ccmnra ne ha biso- 
'n  perchè sente di essere »ià da 
un pezzo... scorbutico.

Buon segno
Tito ed Eden hanno g anzato in

sieme. O rdinaria amministrazione. 
Manne cariato a lungo. Ordinaria 
amn^invsjtrazione. Si sono intratl
te n u ti cord ialm ente. O rd in a ria  am
ministrazione... Il •ministro ingle  
■e non ha voluto frre  alcuna di

chiarazione per Trieste, ma, a 
dite c' i tu tti i giornali, appariva 
di ottimo umore... Ordinaria am
ministrazione. Certamente ce ne 
avrà combinata un’altra.

Aveva la parrucca
Nicola Zucco da Riace di Reg

gio Calabria era riuscito ad affer
rarla per i cape'li, ma ahilui!, la 
fortuna da lui acciuffava aveva la 
parrucca. Nicola per alcune ore 
si è sentito padrone di 160 milio
ni. Pei, Zucco è rimasto di stuc
co, e si è s'M tita rintronare la 
?ucoa, /;Hilla quale, per suo conto, 
ha poi sferrato pugni da prim ati
sta mondiale, scandendo parole e 
''rc lacce  intraducibili. Aveva az
zeccato il 13, don Nicola, m a ned 
trascrivere il tredicesimo pronosjtir 
co  Salernitana e Bròscia  Ifa 
sbagliato, mettendo un 2 al po
sto di un X.

Sarà per un’altra  volta.
Il salvatore

Paimiro ha parlato a Beneven
to. Ha detto, fra l’altro, che il 
Paese deve e.fciere difetto dai so
cia,Icomunis‘.lì, e così sarebbe di­
retto dal migliore nel modo mi­
gliore nel •morie migliore. Il popolo 
deve troncare ogni indugio ed af
fidare a Togliatti ed a Nenni il

GRANDI ItllMOURE

 La nostre esercitazioni sono 
di un realismo sorprendente : 
qUiMi sono i generali del parti
to verde che ha finto di per
dere...

compito d i salvare la Patria, la 
Libertà e la Costituzione.

Viva la Russia!
Il baritono

Mentre il tenore Paimiro parla
va a, Benevento, il foafÌt&R8 F Ì£  
vro concionava a, Genova. Anche 
'ui vuol salvare l’Italia. Sicuro: 
il movimento socialista (m a qua
le? Ve ne sono tan ti in Italia) ri
m arrà fedele alla Patria, alla li
bertà ed alla pace, e •.'estera nel 
solco della costituzione qualora
il sre verno non  esca dalla costi tu
ione stessa.

Viva la Russia!

Abbonatev i
f t a  r i u f o

Non si nasce belle 
ma si può diventarlo 
con i prodotti base di

Concessionario per Salerno :  
P R O F U M  fr.RIA

Vincenzo di Landri
Via A lfano 1  n. 17

UOMINI EE DONNE
ine; giorni sarete 

più giovani
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. Ufilate la faimosa bril
lantina vegetale RINOVA, compo
sta su formula americana ed en
tro pochi giorni i vostri capelli 
bianchi o grigi o scoloriti rito rne
ranno al loro primitivo colore nar j 
turale di gioventù, sia esso stato 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril  j 
Iantina liquida con risultato ga  ’ 
rentito ed innocuo. Rinforza e : 
rende giovanile la capigliatura.: 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo  | 
calità oppure inviare L. 400 a : 
RINOVA PIACENZA.

Deposito per: Salerno: P r o f  urne  j 
ria DAVASCIO Via Mercanti 15. i

V  A F F A R E  
DEL P O M O

Gandolin aveva idee chiare in 
fatto  di: peccato originale. Anzi­
tutto  diceva che si chiamò origi­
nale perchè poi se ne sono tirate 
miliardi di ccpie. Ma sosteneva, 
che non del pomo si trattò , sibbe  
ne del piede della donna, poiché, 
checché si dica, il piede della don
na esisteva fino dai tempi d i Ada
m o ed Elva.

Andò così : Èva si arrampicò sul
l’albero e se ne stia va nascosta 
Va le foglie, m a un piedino era 
libero... Adamo, che a vedere Èva 
campione nudista non ne riceve
va soverchia impressione, nel ve­
derne solo il piedino si sentì A  
chille in seno. E si sa bene che 
quando uno si senteAchille in1 se
ne. perde la testa e ne combina 
di ogni calibro...

Un’altra versione è la seguente: 
nel paradiso terrestre avvenivano 
quotidianamente furili nel frutte  
te. Chi poteva esrfere il ladro? Non 
essendosi ancora costituita la «mo­
bile», la domanda sembrava de
stinata a fare la fine di tu tte  le 
domande che vengono rivoltfe alle 
autorità competenti. In ogni mo
do, l’Angelo guardiano dell’Eden, 
gridò forte che era tassativam en
te vietato di toccare le mele del
l’albero del bene del male. Ma 
proprio quella notile... Che avven
ne quella notte? Niente di. preci
so è stato possibile apprendere 
dai verbali dei funzionari dell’e- 
poca. Si sa solo, che l’Angelo guar
diano, constatato la sparizione di 
un  pomo, chiamò Lui e Lei, e 
disse :

 Ladruncoli, vi punirò seve
ramente. Avete toccato il pomo 
proibito? Bene, lo pagherete a 
prezzo corrente.

F  condannò pure i loro innocen
ti figliuoli a, pagare al mercato 
tu tta  la frutta.

Accidenti, non potevamo pagar
la più cara.

FOGLIANO
MOBILI Paga mento In 20 rate
NAPOLI - Pizzofalcone, 2 - Telefono 60 670

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI -  C orso Umberto I, 172  -  Tel. 2 4 3 4 3

Fisarmoniche delle migliori marche -  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500, 

____________CHIEDERE LISTINO GRAUS____________
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L’estate può dirsi finita e il so­

le da qualche giorno si è messo al
l’ombra. La stagione più democra
tica è presso che uni ricordo. Più 
democratica poiché tu tti sudano 
con eguale intensità. Per nove 
mesi, diceva don Ferdinando Mar  
tiini. prr nove mesi il proletario 
invidia ai signori e ai camerieri 
di locanda la marsina la velada, 
la giubba, la falda, quel vestito', 
insamma, che si chiama con modi 
diversi e che è sempre brutto  nel
lo stesso modo: negli a ltri tre 
mesi, e milionari e proletari la
mentano insieme di non dimorar 
re nei paesi dove gli uomini van
no vestiti nudi. Siamo all’autun  
no, >1 p o r r i t to  del sole, e poi... a
vremo l’inverno, per giungere al
iai primavera, che bellezza... Or
bene, la estate è trascorsa senza 
l'apparizione della solita, consueta 
inevitabile comparsa del serpente, 
e non di quello che fu il primo a- 
gente matrimoniale, m a quello di 
mare. Ora, proprio agli sgoccioli, 
pochi giorni prima, del 21 settem
bre, ingresso ufficiale dell’autun
no malinconico ( chiave a zeffun
no, Ninetta mia !) ecco sa ltar fuo
ri il serpente di mare. Nel West 
Virginia è apparso un mofftro. 
Niente di strano, vero? Di mo
stri ve ne sono tanti. Ma questo, 
vedete, è alto tre  metri... Beh? E’ 
alto, alto, alto... Ma è lungo un 
metro e mezzo... Beh? E’ lungo, 
lungo, lungo. Ma em ette un odo
re nestifero... Beh? ha bisogno di 
un buon bagno con appendice di 
doccia.,.. Ma è sceso' da un  piatto 

, voi ante. Ah ! ah ! ah !...
Che sia uno scherzo di Boris 

Karlcff? Con questi benedetti co
gnomi con due ff non si sa mai... 
Il creatore di Frankenstein po
trebbe essersi recato a passare la 
parte nel West Virginia.

E’ apparso. • il mostro pestifero 
alte e lungo, su una collina, bosco
sa nei pressi di Sutton. L’hanno 
visto in sette persone, fra  le qua
li Un m ilitale della guardia na
zionale ma di anni 17...

Era alto, lungo, (jl mostro, si 
capisce), aveva una faccia rosso  

, sàngue ed un corpo verde che 
mandava riverberi... Naturalmente 
le Dersohe del gruppo fecero quel
lo che in tali casi è consuetudine 
frtre, tanto più che era composta, 
oltre che del fiero diciassettenne 
m ilitare della guardia nazionale, 
una anziana signora Xathleen

Predica . f i  predicatnre

Sicuro, il puzzo c’è. E quanto c’è 
puzzo, le cose non possono andar 
lisce... La polizia, che vuol sem
pre toccar con mano, e magari con 
manette, ammonisce la t ta r s i  di 
fantasie isteriche. Ma l'articolista 
del DEMOCRAT, non si scompo
ne, come non fece scomporre l’ar  
liicolo, e dice, su per giù :  quel 
gruppetto di persone deve aver vi
ste qua "che cosa. Non so cosa pen
sare. Non oso dire che ci credo, 
ma non oso dire pure che non ci 
credo. Quella gente era veramente 
fuori di sè...

E fin qui, dichiarazioni in equi
librio. Ma ecco la botta finale:  
.... vi assicuro che ho sentito il 
puzzo che sarebbe em anato dal 
mostro. In due posti i cespugli e- 
rano completamente calpestati...

R. S.

MODI DI DIRE

g o l f o  MTSTICO

Map con giovani figliuole e giova
nissime nipote... Ma prima di 
strillare, correre aH’impazzata et 
similia, i componenti del gruppo 
avevano avuto modo di constatare 
che quel coso lungo, largo e puz
zolente era saltato fuori da un  og
getto lucente che in pochi mo
menti era cresciuto da circa due 
inetti a  oltre cinque metri... Ed 
ora entra in ballo la stampa. 
Quella isteria., si intende., A Sutton 
si pubblica il « Democrat », il di
rettore cìel quale, invece di limi
tarsi a pubblicare la notizia, or
ganizza una spedizione arm ata : 
fucili da caccia, fucili a ripetizio
ne,' fucili a retrocarica, pistole, ri
voltelle, scacciacani, frombole, eia  
ve etc. Naturalmente., il mostro 
non si fa trovare. Ma il puzzo c’è.

Crepuscolo 
della musica

Viviamo in tempi di bassa ci­
viltà musicale, di vera età della 
pietra. In certi feticism i (leggi 
Benedetti Michelangeli) ed in cer
vi insuccessi di opere pur signifi
cative (cornee il Wozzeck di Alban 
Bcrg olla Scalai avvertiamo, è 
dobbiamo dirlo senza veli, una 
sorta di vandalismo acustico, un  
gusto sadico della corrida o del 
colosseo che riaffiora. Nella nostra 
vìt\a m useale c è un senso del cor­
rotto e del provvisorio come nelle 
anticamere di certe pensioni. Frat
tanto giacciono dimenticate opere 
di ncbi e impegno, risolte con al
to e conseguente magistero di stile.

E i concerti? Di solito sono sal­
tuari, senza un criterio ordinativo 
o esemplificativo, per un uditorio 
pigro che specie d inverno passa 
con piacere qualche ora in una sa
la ben riscaldata ed accoglie pas
sivamente polve cse formule e giu
dizi $ui quali, g i anni si sono ac­
cumula,ti. ( E se presentate musi
ca « difficile » vendica la propria 
incomprenefone fischiando: cioè 
sfregiando l immagine sonora non 
intesa).

E che dire degli spettacoli al­
l aperto, oggi in grainvoga, con di
rettori che sollecitano da orche
stre carnai stanche effetti persino 
inadf.gv.ati alla dispersione fonica 
dell aria, aperta ed in palcoscenico 
cantanti che si adoperano con 
varia fortuna in tre o quattro ope
re popolari (sempre le stesse, , non 
c è da sbagliare)? Fortunatamente 
si tratta solo di un pretesto per 
andare in giro a prendere il fre
sco, sotto un cielo sereno e con 
il, conforto deUa brezza notturna. 
v con l autunno non fte ne parle
rà più.

Quanto ai festival, Guido Pan  
nain ne ha autorevolmente scritto 
il mese scorso, dimostrandone l i
nutilità, nei casi migliori. Oggi co- 
p-e or,gì, preferiamo starcene in  
rasa affondati in una soffice po'- 
trona, o'I ascoltare qualche buon 
di?\co (e ce ne sono di o ttim i: è 
recentemente apparso il Servizio 
sacro ner l uso delle sinagoghe ri­
formate d America] del grande com
positore israelita ginevrino Ernest 
Bloch, opera complessa ma di ispi
rato lirismo, per chi ancora crede 
neVa funzione consolatrice della 
musica).

Una volta c era il gusto della mu
sica in piazza, dei pennacchi e del
le voccarde pieghettate, del pot pour 
”i. sotto gli ippocastani, fra i ta
volini pigiati dei caffè. Nostalgia 
domenicale della vecchia banda, di 
quel clima di fidanzamenti e di fa
miglie numerose guidate da onè
sti pensionati o da colonnelli della 
rserva... Oggi la gente preferisce 
Papaveri e papere. Crepuscolo (.Iel­
la musica? Forse.

EDOARDO GUGLIELMI

 Mio marito è così geloso che mi tiene sempre chiusa come in una scatola!
 Adesso capisco perchè quel tuo amico dice sempre che gli piace tanto la carne in scatola!

LI E GELOSIA
Orfeo faceva parlare gli anima  mogli. Antonelli, per esempio, tira

li. Ma non peif questo noni bisogna 
parlare di Orfeo, specie se si pensi 
che andò a finire aH’infem o per 
trovare la moglie, mentre precisa
mente all’Infeirno, riparto danna
ti, vanno a finire quelli che la mo
glie hanno trovata. Bel tipo sul 
serio... Fece bene la maglie a di
leguarsi lungo il cammino, anche 
s? per indorare la pillola si tra
manda che Erinni aveva ammoni
to di non guardarla se non dopo 
di essere usciti a riveder le stelle. 
Euridice, quando già era moglie di 
Orfeo, fu presa di mira da ArWteo, 
quel figlio di Apollo, che non le 
dette tregua... Ma lasciamo stare 
la storia e le storie, e rileviamo 
che, probabilmente, da allora le 
mogli non hanno avuto buona 
stampa. Scrittori, poeti, filosofi et 
similia si accanirono e si accani
scono contro le mogli, probabil
mente per reazione, visto che quel
lo di « capo della casa» dato agli 
uomini è un titolo onorifico. Per 
riflesso, i filosofi, gli scrittori, i 
poeti et similia, ce l’hanno anche 
con Orfeo. Il Vèron osserva che 
hanno voluto' far passare quel li
rico ciarlatano per il modello dei 
vedovi. Dolce mistificazione.

Dopo essere andato ad assicu
rarsi che la moglie era proprio al
l’altro mondo, ha avuto cura di 
lasciarvela...

Poeticamente gliele conta, anche 
Z. Re:  Quando il tracio cantar 
dall atre soglie  ottenne di con- 
&.ir seco la moglie,  meglio per 
via pensando all error fatto, 
pentito si rivolse e ruppe il patto 

Ed anche in. versi (o per le ri
me) gliele canta il Guada gnoli : 

 Non vorrei già con lo stru

fuori un esempio con le scr* pe : Si
curo : le mogli sono come le scar
pe: quando cominciano ad andar 
bene sono da buttar via!

E Ciccio Borni, poeta, giocoso, 
nel 1400 tram andava ai posteri 
questa filza di cose preferibili al
la moglie : Cancheri e beccafichi 
magri arrosto  e mangiar carbo
nata senza bere:  essere Stracco 
e non poter s\ xl re;  avere il fuo
co presso e il vin discosto;  ri
scuotere a bell agio e pagar tosto 

 e dare ad altri per avere a ave
re;  esse e ad una festa e non ve
dere  sudar di gennaio come d a
gosto:  avere un qcissolin nella 
scarpetta  ed una, pulce dentro 
■<d una calza  che vada in giù 

e in su per istaffetta;  una ma
no imbrattata ed una netta; 

mento mio ire all inferno a
ricercar la sposa;  se fossi mat 
to ! per restarci anch io!  càpita 
sempre al mondo qualche cosa, 
ed un uomo che non ha pensieri 
storti  suona tra i vivi e lascia 
stare i morti.

Non risulta che vi siamo sta ti an  
che « cantori » p?>* Euridice, ma 
ve ne sono stati, e quanti, per le

EGLI AVEVA DETTO...:

Partiremo da Milano domattina alle 8, dopo che avrò cambiato una candela, e alle 15 
saremo a Riccione.,.

 E’ il droghiere Bianchi? Si? 
Bè, venga su un momento; devo 
p H larle dello smacchiatore che 
mi ha venduto.

una gamba calzata ed una scalza; 
 esser fatto< aspettare e avere 

fretta:  chi più mha più ne 
m etta: e conti tu tti i dispetti e te 
doghe:  chè la maggior di tutte  
è l aver moglie,...

Poveri mogli. Ma veramente, 
poi, sono tiutte della stessa pasta? 
Vi saranno anche quelle, m ettia
mo, obbedienti. Sicuro, dice Gar  
land Pollard : una moglie cbbe; 
diente è quella a cui il marito ha 
ordinato di fare ciò che vuole lei 
e che lo fa.

Ma il marito, il marito, è esente 
da critica? Niente affatto. Una zi­
tellona lasciò scritto nel diario 
capitato per caso nelle m ani di 
F. A. de Torres, che il m arito è 
come il gelato: se non lo prendete 
subito finirete per farlo squaglia
re...

Per il F ra ttin i parecchi m ariti as
somigliano a quei cartelli a  smal
to che figurano sui cancelli delle 
ville e vi intimoriscono ammonen
dovi ATTENTI AL CANE!, ma il 
cane non c’è...

E sentite Wodehouse: Avete vi­
sto la corsa dell’woyo nel cucchiaio? 
Là, in quello che chiamerei micro
cosmo, vi è una esibizione di tu tte  
e tutte le qualità che deve avere 
un m arito: intensa freddezza, ri
solutezza di acciaio e un  tranquil
lo, modesto coraggio. Colui che al
le condizioni della gara ha  fatto 
una volta e mezzo il giro del pon
te, portando un uovo in  un pic
colo cucchiaio, è uri uomo sul qua>  
le si può fare affidamento. G. A. 
Borgese parla dei mariti... ameri
cani. Dice che essi vanno intorno, 
sorridendo decenti, parlando di ci
gni cosa. Essi sono come i m ariti 
di tu tte  le altre parti del mondo 
e sanno la gelosia. Ma in Ameri
ca debbono avere imparati» a  te
nerla nel petto, virtuosamente 
come il fanciullo spartano portava,

nel petto la volpe e ne sentiva i 
denti, ma non doveva darlo a ve
dere...

Per il De Croiftset la gelosia e 
l’amore sono gemelli, mai la gelo
sia deve essere venuta al mondo 
prima. La gelosia corre lungo l’a
more come un binario: perciò fa 
anche uscire dal binario molti tie
ni di piaceri. L’amore a  sua volta 
viene così « sintetizzato » da Pal  
lercn: Parolone dapprima; paroli
ne mentre dura; parolacce dopo... 
Per Palazzi è unia commedia che 
ha troppo brevi gli a tti e troppo 
lunghi gli intermezzi. Ma Jerome 
non pii fa illusioni: per lui l’am o
re è come la rosolia: tu tti la dob
biamo avere. E per K arr è una 
càccia in cui il cacciatore deve 
farsi rincorrere dalla selvaggina...

Per A. Bastia, è una febbre pas
seggera che comincia coni un fre
mito e finisce con uno sbadiglio. 
Il Borthet, invece, non si azzarda 
a definirlo, perchè, per lui, un  a  
more definito è un amore finito...

L’amore è un sogno? Beh, lo a- 
vrà detto chi, più tardi, lasciò 
scritto che ai sogni non bisogna 
rodere, dice De Torres, il quale, ri
levato che la più grande felicità 
dell’uomo consistei nefll’amore, si 
rammarica che in questa felicità 
vi sia sempre qualche donna di 
mezzo... Heine, poi, dice che quel 
che sia l’amore, finora, nessuno è 
tiuscito a scoprirlo... Alcuni filo
sofi naturalisti affermano che sia 
una specie di elettricità: e può es
sere, perchè nel momento in cui 
l’uomo si innamora,, flente come un 
raggio elettrico dairocchio deira
mato ferirgli improvvisamente il 
cuore... Ma è cieco l’amore Eh, 
no: invece è presbite. In fa tti, fa 
rilevap'e Zamacois, comincia a ve
dere i difetti via via che si allon
tana.

Anche Trilussa ha voluto defi­
nire l’amore, e noni in romanesco. 
Anche l’amore è un’arca, egli scri
ve, che salva dal diluvio della vi­
ta, ma a tempesta finita, non si 
sa mai la roba che si sbarca....

RAFF. SCHIAVONE

 Caro, come vedi è sempre 
meglio parlar chiaro...

Già...
 Non sei del mio parere?
 Si, ma...
 Ecco, ora vorresti dire che ti 

dispiace. Invece non è così. Tu da 
un pezzo non mi amavi più...

 E tu, cara, non mi hai mai 
amato.

 Adesso posop dirtelo, caro 
Amici?

 Ma si... Niente vieta di restar  
re buoni amici.

E così, mi hai re\sifituita la 
parolcx...

 Già...
 Ed io dovrei restituirti l a

nello di fidanzamento. Ma tu, ar
desse, comincerai le tue solite 
storie...

 Ma, vedi...

Tu, per 
vorresti

una ma

Il lato buono
R O M A N Z O  S I N T E T I C O

Cap. I 
Il Sig. Dupont 
La  Sig.ra Dupont

 Che pelliccia e pelliccia! Se 
non riesco a concludere l’affare 
con Pasttett non potrò spendere 
neanche un franco!

 Che scocciatura!
Cap. II 

Il Sig. Dupont 
Il Sig. Pastett

 No. caro Dupont, quest’affa
re è un fallimento: ci rimetterei 
l’osso del collo!

Non se ne parli proprio più. Vo
lete forse vedermi sul lastrico?

Cap. I l i  
Il Sig. Dupont 
La Sjg.ra Dupont

 Purtroppo, cara, P astett non 
vuol saperne assolutlamente del­
l’affare !

 Me l’immaginavo ! Tu non 
hai la stoffa dell’affarista. Lar 
scia che me ne occupi io.

Cap. IV 
La Sig.ra Dupont 
Il Sig. Pastett

 Prego, mia bella signora Du
T'io,r t .  accomodatevi, sdraiatevi,
prego !

 Sono qui per quell’affare di 
mio marito. Non volete proprio 
concluderlo? No? Neanche... per 
me?

Cap. V 
La Sig.ra Dupont 
Un telefono 

 Parla la pellicceria Lafayet  
te? Sono la signora Dupont. Pre
paratemi la pelliccia che mi mo  
stlraste ier l’altro; verrò ad acqui

 Capisco, capisco... Vuoi fare 
il disinteressato... Comprendo.

 Vedo, vedo... Vuoi evitare la, 
domanda... Ma ti rispondo io su
bita...

 Vuoi lasciarmi parlare, cara?
 E  inutile...
 Oh, senti: ormai non siamo 

più fidanzati, quindi è inutile che 
ti ìntestardica a volere avere l ul
tim a parola...

 Ma vedi...
 C è poco da vedere. Io, per 

fare il disinteressato, non dovrei 
chiederti di reMfituirmi ITanelloy.

 Ecco.,.
 Lasciami parlare... 

non fare la interessata, 
accennare a restituirlo...

 Ma vedi...
 Aspettla. Facciamo 

di mezzo. Non mi restituisci l a
nello e non te lo tieni... Vendia
molo, e dividiamoci il ricavato....

*  # *

Nel ristorante dell albergo. Lei, 
una cosina graziosa se non troppo 
appariscente, ha indugiato molto 
a tavola. Il cameriere, dopo la ter
za portata, domanda:

 Ed ora, che cosa vorrebbe?
 Un pollo che paghi il conto.

Il cameriere sorride e attende
anche lui...

Finalmente, un uomo ben con
servato anche se alquanto maturo, 
si avvicina al tavolo della sò,gno  
rinetta e come per abitudine, ab
bozza un sorriso ed un saluto... 
il cameriere sorride per suo conto.

 Oh. ma chi si vede...
 Chi si vede?
 Dove ci siamo visti?
 Qui, ora...
 Ma no, caro. Io debbo averti 

visto altrove...
 Ne sei certa?
 Oh, il cuore non mi ingan

n a G u a r d a ,  appena ti ho vis$o 
ho provato nel cuore uno strano 
turbamento...

 Ma guarda...
 Poi ho capito che si trattava  

<fd reminiscenze.... E subito mi so­
no détto...

 Ecco il fesso che pagherà il 
mio conto di ristorante e albergo)...

#  *  #

Il sensale attendeva una rispo
sta. Egli insisteva con un barone 
autentico, poiché una mezza rac  
chia provvista di un intero patri
monio, sognava una corona con le 
palle..j. Il barone, che oVtre ad vi
vere un bel nome non aveva al
tro, aveva in  un certo senso pre
so in  considerazione le proposte 
del sensale, ma pur tuttavia non 
si decideva ancora...

RISVEGLIO

 Ah, caro, eri tu?

starla oggi stesso.
 Ai vostri ordini, signora!

Cap. VI
Il Sig. Pastett
Il sig. Carciofi, socio di Pastett

 Caro Pastett!, a volte voi fa
te delle cose inconsiderate e sen
za buon senso. Il vostro affare 
Dupont è un guaio : non presenta 
nessun lato buono !

 Non presenta nofcisun lato 
buono? Ah, ah, ah! Lo dite voi, lo 
dite!! Ah, ah, ah !!!

GUY MONTESANO

 E così, signor barone?
 Che vuoi che ti dica, caro An

tonio?
 Che risposta mi date ?
 Non lo so...
 Ma. allora, non pensate a 

quello che vi ho detto?
 Ma si, ma sji...
 Non pensate a sposarvi?
 Ecco, per esserti sincero, ci 

penso quasi ogni sera quando so­
no sólo, ma Ifinéomam m attina  
sito meglio...

NEV0SK1A

A U T U N N O
Autunno color porpora, 

benignamente accogli il mio saluto, 
tu che fasci la terra nevrastenica 
di aromi, di silenzio e di velluto.

Se la follia degli uomini 
il vecchio mondo ha per metà distrutto, 
tu segui te tue calme metamorfosi 
e muti il frutto in fiore e il fiore in frutto.

Versi la cornucopia 
ricca di doni al campo ed al pomario : 
per te delira più di uno scenografo, 
più di un poeta chiude il suo rimario.

Autunno caro a Rubens, 
chi ti ha chiamato il tempo del languore ? 
Sei la stagione più frizzante ed ilare, 
l’orgia dei frutti e l’orgia del colore.

Se dice addio la rondine, 
arriva il tordo dall’arguto canto, 
se sboccia il crisantemo insieme ai còlchico, 
la melagrana ride al legnosanto ;

e sguscia, dall’ involucro 
spinoso, la castagna primaticcia, 
come una donna seminuda e giovane 
che ride e sguscia dalla sua pelliccia.

Le nenie dei girovaghi 
hanno cadenze musicali e lente; 
e la campagna è allegra e malinconica 
col nuovo vino e con le foglie spente.

Rosseggiano i corbezzoli 
come un’agreste e vivida cornice 
intorno alla tua grazia, o bionda amazzone, 
che rassomigli a Diana cacciatrice.

Io t'amo : ed il tuo fascino 
splende nel chiaro fascino autunnale.
La novella stagione, accesa e pallida, 
rende il tuo viso più sentimentale.

La prima pioggia suscita 
favole, rime e sogni nel mio cuore... 
Anche gli adulti credono alle favole: 
non è forse una favola l’ amore ?

PASQUALE RUOCCO
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